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Allo spegnersi di una nobile intelligenza, pietoso ufficio 
6 disvelarla qual fu , seguirla di mano in mano dal primi 
ed ancor timidi suoi lampi, all' erompere generoso della 
splendida sua luce. 

Ma se quell' uomo con to diviso affetti e sentimenti di 
un'antica amistà: so, tuo dolce compagno, lasciavati re- 
pento sul cammino della vita collo sgomonto del viandante 
cho vedesi cadérgli a fianco la fidata scorta, quanto 6 
doloroso il ricordarsi di lui! Eppure ha in quel ricordo 
una forza arcana, cho ti muovo a raccogliere con mesto 
amore lo caro momorio dell' estinto amico, fatte sacre per 
to come gli avanzi di un Infranto altare, sui quali pas- 
seggi ancora la religione. 

Ond io coll'anima straziata qui le raduno e, quasi fiori 
dallo mie lagrime bagnati, le depongo sul marmo che lo 
rinserra. 

FEDERICO ODORICI. 
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LIBRO 1 


iliil 1802 al 1848 


CAPO I. 

I'mkIìi ed i Cibrario - Primi anni di Luiiri — Sua Mirra anlnbiojraEra - 
Suoi Tersi giovanili - Il principe di Carijnano - farullcre dello «lesso - 
Predispone arcanamente il paese a più liberi tempi. 
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W Ili radendo nelle valli ilei Lauzn lo acquo della 
v , , y Stura, inoltra il piede fra le chino deliziosissime 
y di Vili presso l’Alpi che dividono Italia dalla 
perduta Savoja, piunto alla Saletta, vede strinpersi i colli 
tulli chiusi da ripida montagna sovra i cui dorsi, npgi- 
rantesi con larghe spire va salendo la via, mentre all’ imo 
suonano Tacque di quel fiume profondo e cupe. 

Tocco il sommo dell' erto sentiero, eccoti aprirsi la valle 
incantevole di Usseglio, o quindi il lungo suo piano.il cui 
bel verde splendo più vivido fra lo bruno masso dei larici 
o degli abeti; quinci Io limpido sorgenti della Chiara, che 
scendendo a balzi dallo ghiaceiaje di Moncurtilo, serpeg- 
giano tranquille per la pianura quasi rivoli d’argento. 
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In fondo ad essa, caperlo il capo di eterno nevi, s'ader- 
gono smisurati i dirupi della Lern. Con dolco clivo si 
dispiegano a manca dilettevoli pendici sparse di armenti e 
di capanne, mentre levasi a piombo dall’ opposto. lato una 
scogliera di fantastiche rupi, di culmini stagliati dalle forme 
titaniche e selvaggio, che spiccano bizzarramente per l’azzurro 
del cielo. Forse quel piano a pili di mille duecento metri 
dal livello del mare, accerchiato di monti, chiuso ad oriente 
da petrosa riva, per cui la Chiara s’apre a stento il passo, 
nelle età remotissime formava un lago, siccome i due non 
lontani appiè della Rossa e della Malciaussia. 

Ora tutto é verdeggiante e popolalo di molta selva, di 
terricciuole e di borgate, primissima delle quali è Cortevico, 
formanti nel loro complesso il comune di Csseglio, celtico 
nomo solo rimasto fra le reliquie di romani monumenti 
sparsi ancora per quella vasta campagna <•). 

Ivi ebbe origine la famiglia Cimiamo. Qualche periodico, 
annunciando la morte dell’uomo che ne ricinse il nome 
di tanta luce, lo supponeva di oscuri natali, maggior titolo, 
del resto, so cosi fosse, alla nostra ammirazione. 

Ma non oscuro fu il suo lignaggio. Nel secolo xiii due 
Cibrarii combattevano sotto le insegne di Amedeo vi, il 
leggendario vincitore delle giostre e dei tornei, il Crociato 
dei tempi di Urbano v, quel conto Verde, che fu l'uno 
de’ pili bei tipi cavallereschi del medio evo. 

Battagliavano forse que’due Cibbabii alla presa di Cbieri 
(1317); ma certo a quella di Gezla (1353) con Aimonb di 
Chai.lant o con tutto il fiore de’ gentiluomini Savojardi (*>. 

Non erano di quel casato che due famiglie. Ben presto 
moltiplicarono; so non che a quella di Luigi Cimiamo, in 
sullo scorcio del secolo xvn, spettava col nobile Bartolomeo 
sindaco di Usseglio, Gian Antonio figliuol suo, che il 


(1) CiuRAfuo. Descrizione e Cronaca d* Usseytio fondata sopra do- 
eumenti autentici. Torino, per Bolla, 1862, in— 16. — Casali*. Dizionario 
degli Stati di M. il He di Sardegna. Torino. 1853, T. suiti, Uueglio. 

(2) CiBKAtito. Tavola genealogica della propria famiglia. 
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4 marzo del 1708, con diploma di Anna d’Om.eans duchessa • | 

di Savoia, ebbe a nomo di Vittorio Amedeo ti il perpetuo 
rettorato del proprio Comune, titolo feudale col diritto della 
scelta dei sindaci e della revisione dei pubblici rendiconti, 
mantenuto da poi di padre in figlio (>). 

Le quali cose ai verte non per lo amoro del compianto 
amico, ma per quello del vero, come è vero, che pii ardui 
tempi avevano di molto assottigliale le proprietà degli ultimi 
Ciurmi it. 

In sul cadere del secolo x vili un povero notaio di Volpiano. 
fraziono d' Usseglio, non potendo bastargli fra que’ monti il 
gramo ufficio a malo stento esercitato, abbandonata la natia 
convalle, scese a Torino, trovò una casa vicino a san Rocco 
nella via san Francesco, e sposatasi la figlia di un archi- 
tetto di colà, Maddalena di Carlo Boooio, il 23 febbraio 
del 1802 divenne padre di un bambolotto , che non appena 
saggiata la vita, nè bene conscio ancora di sò medesimo, a 
sedici mesi perdeva il genitore (*). 

Kra quest'ut timo Gian Battista di Gian Antonio Cidrario. 

L'orfano bambino era il nostro Lumi. Confidato alla madre 
o ad una di lei sorella, Placida Boooio monaca benedet- 
tina, che tolta dalla rivoluzione del 97 al di lei convento, 
s’era già ricovra ta appresso il cognato, « con rara fortezza. 

» diligenza e costanza », quivi aggiunge il Cidrario ne’suoi 
domestici ricordi « adempierono in povera fortuna la loro 
» impresa » talché il pargoletto cresceva in mezzo a loro 
delizia e conforto di entrambe. Nò certamente le grame 
scorte della madre avrebbero bastato, se l'altra, chiamata 
in quo’ ricordi — angelo di bellezza e di bontà — , non l'avesse 
pietosamente sovvenuta. Ma che vado raccontando, se il 
Cibrahio stesso a quell'anima egregia di Defendente Saccui. 
amicissimo suo, narrava candidamente la giovanile sua vita f 
La schietta disinvoltura di quelle pagine mi giovi pertanto. 

i 

(1) CiniuAto. Tavola genealogica della propria famiglia. 

(2) C uRàRto. Memorie autobiografiche presto la famiglia. 

(3) Mera. 
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ben lieto di poter qua e colà ravvivare la povera mia colla 
franca o vibrata parola dell' estinto amico. 

« Dunque da fratelli che siamo (scriveva al suo Defen- 
» DENTE Gl), vuoi che quale di noi due sarà tanto infelice 
» da sopravvivere all’altro, pigli il conforto di scriverne la 
» biografia ? Ecco, ti stendo la mano e stringo il patto. Già 
» il cholera ci romoreggia intorno, o salutare più che mai 
» panni oggi il pensier della morte. Sai che ti voglio dire? 
» Quand’ io sarò sotterra, que' che mi conoscevano, preghe- 
» ranno forse volonticri per me, perchè non era, vivendo, più 
» cattivo di una gran parte dei miei simili. Ma rideranno 
» al vedere che di un uomo studioso vogliasi fare un uomo 
» celebre ; elio si creda utile o grato alla posterità sapere 
» chi fu, donde venne, corno visse e mori un cotale, che in 
» un angolo d'Italia indagò antiche memorie, e stampò, 
» o per meglio dire , fece stampare qualche libro (*). — 
» Tutlavolta sono qui, mio Defendente : àrmati dello scal- 
» pollo, anatomizzami la mente ed il cuore, finché soccorrere 
» li possa; lino elio questo palpita c quella pensa. 

« Ma veniamo al fatto. 

« Le notizie che posso darti sono queste. 

« Nell’ alpi torinesi , 1’ ultima valle irradiata dal sole 
» d’Italia è la vallo d’Usseglio. E una pianura larga un 
» miglio, bagnata dalla Chiara, che più giù piglia nome di 
» Stura. A levante ha la valle di Viù ; a ponente le ghiac- 
» ciaie di Roccomelone e di Lera la dividono dall’alta Mo- 
» riana; a mezzanotte la terra di Onarda. dirupatissima, la 
» separa dalla Valle d’ Ala ; a mezzodì l’alpi erbose levansi 
» con più dolce pendio conducendo nella valle di Susa. Colà 
» vivo un popolo di pastori. Soggetto nel secolo xa alla 
» temporale signoria del vescovo di Torino, si - levò in armi 
» contro di lui. Quelle discordie durarono più secoli, finché 
» la casa di Savoia vi stese il proprio dominio da loro 


(1) UUt. tiri 3) limito 1S3Ò. Torino. 

(X) Quanto diverto da quel suo concittadino, che «i direbbe aver pubbli* 
cali volumi per lodare sé stesso! 





» stessi invocato. Non so quale ilei due contendenti avesse 
» ragione. Gli Usscglicsi vollero essere meno servi, e lo 
» furono. Fra que’ pastori, (un terzo de’ quali porta il mio 
» nome) una famiglia crebbe in qualche maggioro ricchezza 
» e potenza delle altre, e fu la mia. Quindi uscivano parroci, 

» notai, castellani. Xel secolo xvii trovo che usasso il titolo 

: 

» di nobile: e ne’ primi anni del seguente, essendo il mio 
» tritavo stalo investito da Vittorio Amkof.o ii della ragione 
» ereditaria di nominare i sindaci di quella terra col titolo 
» di Rettore perpetuo e colle prerogative di nobiltà, sembra 
» che nel reggimento dei comuni interessi desse troppo fa- 
» vore ai parenti, ondo fuvvi una mezza sedizione, ed il 
» governo intervenne per restringere entro ai giusti limiti 
» la dispotica influenza di Gian Antonio Cimiamo. Qui tra 
» i due contendenti mi pare che gli Ussigliesi avessero 
» ragione. 

« Ma che bisogno (mi par di sentirti) di riandare queste 
» vecchie contese? Un po’ di vanità pastorale. Volea mo- 
■> strarli che la mia famiglia non ò nata ieri : elio 121 anni 

C . j 

» fa un mio ascendente aveva l’onore di esser causa di un 
» tumulto popolare. Insamma volea ricordarti che era stato 
» prepotente, perche si sapesse che era stalo potente ! 

« Ma per compiacerti, salto a piò pari il rimanente del 
» secolo, e vengo a mio padre, che trapiantato a Torino, vi 
» esercitava la professione di notaio, vi pigliava moglie, e 
» moriva ancor giovane nel 1803, lasciando me figlio unico, 

» allora bambino di sedici mesi, con pochissima sostanza. 

« Sono nato in Torino il 23 di febbraio 1802. Mia madre, 

» Maddalena Boooio, donna di forte animo, tanto si adoperò, 

» elio mi foco liberalmente istruire nei buoni studii. Era in 
» ciò mirabilmente secondata da una sua sorella. Placida 
» Boooio, che era stata monaca dell’ordine cisterciense, o 
» cacciala dalla rivoluzione, era venuta a star con noi. 

* Era costei un angelo di bellezza, un angelo di bontà. 

» Rigida con s A medesima, indulgente cogli altri, vero mo- 
» dello di carità. Religiosissima senz’ ombra di superstizione, 

» senz’alito di fanatismo, uiun la conobbe, che non l’amasse; 
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» niuno a lei ricorso, elio non ne fosse giovalo, o molli lo 
» furono che non 1’ avevano chiamata. 

« Dio renila a quella pia il merito itel bene che mi ha 
» fallo ». 

Come allo tenere sollecitudini di questa elio pii fu seconda 
madre, lo sveglialo fanciullo corrispondesse, basti il fatto, elio 
nelle scuole inferiori, travedendo un meglio cui disperava 
di giungere, assedialo dai suoi compagni perché loro scio- 
gliesse gli scolastici quesiti, cosi per bene gli accontentava, 
eh’ essi pigliavano i primi posti, mentre ni CinR.Miio, più 
povero di loro, non toccavano mai (’). 

Arrogi come a sedici anni (1818) vinceva per concorso 
letterario, contro sedici competitori, il primo dc'sci posti nel 
Reale collegio delle Provincie, in cui balda la mente d’ irre- 
quieto ardore, pilld ben tosto le primo scintille precorritrici 
d’ un’ anima gentile e il’ una forte e severa intelligenza. 

Perchè duo anni dopo sedeva già professore di hello 
lettere; ed essendo nato a CAnLO Ai.nF.nTO, principe di Cn- 
rignano, un figlio (1820) — Vittorio KmanOei.e ii — , diresse 
al padre alcuni versi (*) dove, con nobile ardimento deplo- 
rando le serve condizioni della patria comune, salutava in • 
quel nuovo rampollo dei FiUBEim, l’arbitro, la stella del- 
l'italo avvenire. Era un canto dai numeri giovanili, ma 
dalle grandi aspirazioni, che si diffuse ben tosto pei liberali 
della sabauda capitile. 

II Carionano, che già d’ allora, con impaziente ma sepolta 
aspettazione, venivasi preparando a non lontani eventi, come 


(!) « Non comprendeva come ciò avvenisse : ora poi mi sovviene, clic quo» 
compagni erano ricchi ed io ora povero ». — Nella ricordata lettera del 
t'wRARto a Deiexdente Sacci». 

<2) O generoso, o antico 

Del Filiberli sangue! a te commesso 

R d'Italia il destin ; qunl astro amico 

Domntor di procelle 

Ogni popnl t’ammira, e te primiera 

Delle italiche stelle 

Rammenta ognun. 

(Cirrario. li'ixjgi del l'a tu>, i't, 1801*. 
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l’ebbo inteso, volle conoscerne il diciottenne autore, ch’egli 
accolse con que' modi carezzevoli ed attraenti, ne’ quali 
principe non v’ era che lo vincesse. 

Da quel giorno il collegiale non fu mai dal principe 
dimenticato; e pochi versi furono le prime origini di una 
corrispondenza, elio temperando più tardi a quel grande 
caduto le ambasce dell’animo deluso, fida compagna del 
suo triste esilio, o mite conforto della stanca sua vita, portò 
seco nella tomba. 

Ma codesto simpatie fra il suddito ed il principe rendono 
qui , dov’ è narrato del primo, non al tutto inopportuna la 
parola, che tocchi rapidissima del secondo, 
i E però « scevro di servo encomio e di codardo oltraggio » 

dirò. 

Fu notato per altri, che la storia di Carlo Alberto non 
si pud scrivere per ora; doversi attendere elio l’ala del 
tempo dissipi le prevenzioni degli spirili di parto, o che i 
molteplici documenti, o sottratti all’età, od alterati, vengano 
conosciuti nella loro interezza. 

Nò qui di corto mi propongo ritesserne la vita « d'altri 
» omeri scema che de' miei », come credo non esservi partito 
che, in questo almeno, smesse le eterne lotte, non si affratelli 
per benedirò sulla fossa che lo rinserra, il martire di una 
grande idea, ora fatta realtà. Credo ancora elio a dispetto 
dei non accessibili suoi documenti, molti d’ inavvertiti fa- 
cessero capolino, spargendo intorno a quel tipo singolare o 
quasi leggendario, luce novella ; e no daremo parecchi. 

Una splendida biografia ne dettava il Cibrario: ma se 
l’affetto di quel gentile per la vittima precorritrice della 
nostra libertà, temperò nelle suo pagino la difficilo severità 
dello storico , fu ben lungi dall’abbietto applaudire 0), come 
altri fecero da poi, fino gli errori del principe e del re PI. 


(Il Cidrario. Xo tizie sulla vita di Carlo Alberto. — Torino, per Botta, 1861. 
puff. 17. 

(2) Idem, pag. 17. c Nolo gli errori In cui cadde... poiché anch'egli era 
* uomo *. 
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Nato nel 1T1KJ, corse in Parigi le prime scuole, fu a Ginevra 
nell'istituto del Vauciier. Reduce a Torino, le mistiche 
aspirazioni di un fantastico ascetismo spirategli in sulla 
Senna dall’ abate Lintard, s’appigliavano così tenaci nel- 
l'anima adolescente, da improntarne di si l’ intera sua vita, 
sopito ma non vinte dall'ardore degli anni giovanili, risol- 
levatesi più potenti, fatto re. 

Con tutto ciò, la risentita, assoluta, cavalleresca indole sua 
facevaio a sedici anni insofferente d’autorità superiore alla 
propria, c tutto chiuso a coloro che non gli fossero amici, 
quali per altro potcon essere con chi guardava al trono: cd 
è noto corno il titolo di conte, elio Bonaparte, sorridendo, 
gli dava un giorno, acutamente lo ferisse, mal sopportando, 
lui discendente dei Filideuti, i sarcasmi del figlio di un 
legale d' Aiaccio. 

Nò però rhe de’ suoi facili risentimenti se n’ avvedesse 
anima viva. (Inani’ era di subito e di reciso nel suo carat- 
tere fu iu lui domato, più che dalla religione, dall'esperienza 
precoce degli uomini o delle cose, d’onde poi l’abitudine 
di sottomettere alla sua volontà, come destrieri gagliarda- 
mente raffrenati da saldo auriga, gl’ impeli degli alletti; e 
vi riusciva por modo, elio pur nei subiti ribollimenti del- 
l’anima agitata, non un seguo dell’ immobile suo volto ne 
lo tradiva , non un molo fu no Lato che ne alterasse la 
plumbea impassibilità, cosi opposta in quel volto allo 
splendore del penetrante suo sguardo; e, mentre ninno al 
pari di lui possedeva il segreto di rapirti dal labbro colle 
attrattivo della dolce, insinuante parola il tuo secreto, mai 
non fu dii potesse vantarsi di possederò il suo. 

L’elegante c signorile amabilità degli atti, un non so clic 
di venturoso nelle proprio aspirazioni, la militare semplicità 
del condottiero, la maestà del principe, la pieghevolezza di 
un accento affascinatore, gli esaltamenti istessi della reli- 
gione facevano di Carlo Alrerto negli anni suoi giovanili 
un tipo di cavaliere del medio evo. 

D’altra parte, diffidente di tutti c di tutto, irresoluto e 
tentennante nella cosa pubblica, e troppo tenace alcuna volta. 
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dopo il ritorno del pensiero sui propositi oscillanti , nel 
preso parlilo 0); perché allora la volontà imi lavasi d' un 
tratto in ferrea ostinazione. 

Iddio da piovane lo proprio inconsideratezze ( J ) quasi 
al tutto cessate nei primi anni del regno, duranti i quali 
meglio sarebbe stato rh’ egli avesse nettamento delineata 
o senza tante ambagi la sua politica, o separata la religione 
dagli interessi personali del sacerdote. In allora soltanto 
avrebbe vinta l'indole dei tempi non per anco maturi a 
libertà, e quella degli uomini che lo circondavano t 3 >. 

L’ ambizione vivissima di regno, alimentala dalle inetti- 
tudini di ViTTomo Emanitele i e dal difetto di prole dei 
più prossimi successori, covava intanto nell' ardente, ma 
rattenulo e dissimulato animo suo. Lo scontento delle sardo 
città pel ritorno al vieto regime del 171SJ. gli apriva il passo: 
ed egli destreggiando, astutamente toccava cogl' intimi suoi, 
tal volta ancora colla patrizia gioventù che l’ attorniava, dei 
liberati suoi sensi, ma quanto appena bastasse per leggero il 
loro pensiero, senza che tutto si conoscesse il proprio. 

Se non che intanto la pubblica opinione — o ben guarda- 
vasi di smentirla — addi tavolo aspirante a grandi cose: nei 
segreti convegni di tutta Italia già iuvoeavasi precursore 
della nostra risurrezione ; e poi che tulli di sotto mano ac- 
carezzava i parlili nell' intento di averli con sé, i medesimi 
Carbonari, 1’ espressione più larira della repubblica italiana, 
lo dicevano con loro, per questo che i più leali e meno 
pericolosi dei loro principii armonizzavano con altri del 
generoso animo suo. Era un controsenso ; ed il principe 
lasciava correre, né leva, né poni: ma gettando alla lontana 
qualche vago adescamento, manteneva l'inganno, ed era 
male. Ila qui l’arcano della sua condotta, quelli' sue vie di 
traverso clic, dopo la catastrofe del 21 ed i rigori tult’ altro 
che perdonabili del 33, cosi altamente gli furono rimproverate. 


<l) Ciurario. Opera citata. 
(?) Iilc in. 
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Nulla sfuggivagli ili quanto potesse alimentare. senza 
pericolo della sua duplice condizione ili suddito e ili prin- 
cipe destinato al trono , l’ alto ('onerilo clic . rapporto nl- 
1" avvenire, it popolo italiano si era fatto di lui, cosi che 
fino i versi giovanili dello studente Cimiamo non furono, 
come vedemmo, dimenticati. 

Quest' ultimo avoa colto Ilei segno. Lo stolto ed improv- 
vido ritorno, sotto Yittohio Emani; km-: i, di un governo 
esoso, retrogrado, crudele (uè fu per sua colpa, mitis- 
simo com’era, ma de’ suoi consiglieri) ; quel ritogliere i 
popoli alla appena superata larghezza d'altro vivere civile 
e d'altre istituzioni ; quel respingere nelle viete arhilrnnze 
dell’ antica e prepotente feudali là, generazioni clic respirale 
avean l'aure ili più felici tempi, fu scintilla che dal 1!-'17 
con lento ed arcano lavoro preparava lo scoppio ili una 
congiura (IS20); e fu allora che neU’animo di Cam.o Amu-'.iito 
scendi ni, tra l’altro, anche la voce di un alunno del Collegio 
provinciale, che gli additava il pianto e Io preghiere ilei 
conculcati. 

Già da due anni Io sgoverno il’ ogni cosa, lo preponde- 
ranza dei retrogradi consigli sobillati da una turba il’ inetti 
e d’infidi (iervidorame ili corte) all’orecchio del facile re, 
avevano sollevata la novella generazione contro le richiamate, 
ma impossibili decrepitezze degli usi antichi; ed alla gioia 
ilei ritornato Yn roiuo KmanckLB subentrava il disinganno, 
la sfiducia e l'ira. La seduzione del nuovo stato della pros- 
sima Francia, favoreggiava gl’intenti. 

La giovane aristocrazia della corte di C.uu.o Ai.iu.utO , 
scaldata in secreti comizii dall'aria del paese, vagheggiava 
la francese costituzione t*). 

Molti stranieri di liberi sensi convenivano n quei raduni 
appo il D vuii;ho, il Lardami, il conte di Si inoi. ; e l’ irsene 
a Parigi « in Inghilterra ili sabaudi aspiranti a più larghe 
istituzioni , s" era l'atto frequento. Alcuni poi di gran conto 


(1) liBOPfERto. Storia fot f\irlamettto da b*i dettala per mandalo 
di S. M. il Ite d'itali ' ». MiJ.ino 19CS. - |»ag «Itti* introduzione. 
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vi si fermavano, man lenendo attivissime né molto secreto 
corrispondenze, sullo quali passava oltre la Polizia (». 


I novatori pigliavano ardimento, e Patteggiarsi a liberale 
ora ornai nello spirito dei torinesi, come una moda. I.a 
corrispondenza con Milano era vivissima, e messi e federali 
andavano e venivano dal I-ambro alla Dora. Tro chi hi si 
formavano a Torino (l'uno dei quali tutlo di studenti), af- 
figliali com'erano alla grande società di Ginevra, composta 
in parto di piemontesi colà raccolti per meglio servire alla 
rigenerazione della terra natale. Come da centro venivano di 
colà proclami ed ordini o intelligenze di parie. Un milione 
ed 800 mila franchi fu spedilo in Piemonte per meglio fa- 
cilitarne la sommossa. « Procurai d’ informarmi (cosi il 
principe di CjMUOXaso (-• ) « d’onde provenisse laido denaro, 
» e lo seppi somministrato da banche di Parigi, di Londra 
» e d’America, e come piccola porzione derivasse dai 4S 
» milioni, che Boxapabte avea lasciato agli agenti della sua 
i » famiglia ». 

Diremo altrove come C vni.o Aluerto vedesse mollo più 
addentro dei suoi ministri nei subdoli e sepolti proponi- 


l 
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(li Due rapporti sulla rivoltinone piemontese ilei 1S21 dettava il principe 
di Cartonano. II rodato pressoché un mese dopo pii avvenimenti, 

sollecitatovi dapll amici, ma dal quali si fece promettere il silenzio. Reca in 
fronte ; Rapport rircùnUancii sur la Revolution du Piemont. fait pa *• le 
Prince de Carionas et remis par Ini con fide n tiri trine nt au.v Ministre» 
d'Autriche. de Russie, de Prune, de Franca et de Florence. 1821. — Esiste 
originale nell' archivio di Corte, ed in copia con traduzione italiana in quello 
del conte Ci Bit* Rio. É documento inedito di altissima importanza. Ne trassi 
copia e me no valgo, qui recandone per ora | brani più interessanti e piu 
caratteristici. Al secondo più temperato, meno ricco di circostanze, dettato 
a mo‘ di riassunto, apponeva Cario Ai.uprtq fi motto - Ad maiorem /)«•* 
gloriane - Scritto iti Raccontai iK-U*.iposto del 1839, diciatto anni dopo i fatti, 
è piuttosto una difesa del principe che un racconto degli avvenimenti nei 
quali ebbe dolorosissima parte, c che sono del resto ampiamente sviluppati 
nel primo. Larghi brani di quello di Raceonlgi furono dati dai conte Clima» 
rio nelle Notizie intorno atta cita di Carlo Aldkrto ; ed ì* a lamentarsi 
che non lo pubblicasse che in parte. Crediamo servire alla storia deils 
rigenerazione italiana col darlo intero. (Si veggano In fine i Documenti). 

CI) Cario Amisrto Rappert circonstaneir, eie. 1821 . 
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menti della Francia infida ('). Comunque vogliasi , à certo 
fosse il principe favorevole all'italiano risorgimento e per 
ambizione, e per larghezza d'animo, e per gli arcani suoi 
disegni: che il non esserci nulla di preparato lo ralteneva; e 
che alle vive sollecitazioni dei liberali rispondeva sorridergli 
il progetto, ma che avrebbero le potenze alleate spento al 
suo nascere quel molo, né poter essere dimenticati i patti di 
I,ATBAcn <*). Baliìo, Cabaolio, Collkoxo, Listo, Santa Rosa 
gli erano attorno tasteggiando il terreno ( 3 ), mentre lo spirito 
innovatore, inutilmente rattenuto, dai medesimi contrasti 
s’invigoriva. 11 teatro d’ Angennes ad ogni libero motto della 
Marchio*! echeggiava d'applausi irrefrenali. Un tumulto 
degli studenti duramente represso, fu primo sintomo della 
tempesta, ed i fatti di Napoli, di Spagna, di Portogallo rin- 
focarono in Torino quelle italiche aspirazioni, che termi- 
narono colla rivolta. 


-- \S> 


(!) Memoria autografa del medesimo Carlo Alberto scritta nel 1833. 
inedita, col titolo: Fmtves de 1‘ infittente Francaise. — Un'altra del me- 
desimo tenore, più largamente sviluppata, che ebbi colla prima dall* archivio 
CtmiARto, sarà data con essa nei Documenti. 

(2) Gasi pfe Maino di Cnpriglio. Vita dì Carlo Alberto, inedita, ed uno 
al certo de* più importanti lavori intorno a quel principe. Archivio Cibrario. 

(3) Carlo Aloerio c Jtapport, eie . IR?!. - Il M. di Caraolio, il figlio 

» del conte Balbo, il cnv.di Colleoso e parecchi altri che da più di 

» un anno non si eran a me presentiti, incominciarono a visitarmi con una 
» certa assiduità ; ma tenendosi no* loro discorsi in sulle generali, dieen- 
* domi che i voli della nazione erano volti ad una costituzione, e che sarebbe 
» una felicità cd una gloria lo acquistarla anche a prezzo di una guerra ». 

Mi valgo sempre della traduzione italiana, probabilmente cou temporanea. 
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CAPO II. 

La riralla il fi 21 - Fuga di l'aria Aliarlo - Dof anni iTnilio - Trino 
tifa drl princif-o in To rma — Sin prima td infilila rrlaiiotf dri falli 
d«l 21 - Balbo t librario. 


v el febbraio (lei 21 una lettera intereettata elei prin- 
cipe della Cisterna « fate (li tutto — diceva al 
I’bié — per « avervi complice il Cauignano, ma 
non fidatevi troppo ». 

I.a Cisterna poco appresso, colto ai confini, veniva tratto 
a Fenestrelle. 

11 6 marzo Colerono, Caraoi.io, Listo, Santa Rosa fu- 
rono dal Cartonano, e chiestogli ed ottenuto il pili alto 
segreto, palesavano la tramai*). Non poter egli, cosi te- 
nero della patria, dicevano, non essere dei loro; procurasse 
avere dnl re concessioni agevolatrici di reggimento costitu- 
zionale. Kssere la truppa già guadagnata; e n dimostrargli 
compresa nella congiura fin anco l’ artiglieria , della quale 
era capo, oflerivangli nota in cui vide annoverarsi tra i 


(1) Rapporto citato (li vegga in fine tra i Documenti). 
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conf 'librali la maggior pari' d.'gl» ufi; i ali * 1 Si oppone i! 
• Iauionano c lasciò correre la minaccia di recarsi dal re. Si 
liccn/iavatio quindi i congiurali; ed egli, a nò chiamalo il 
ministro della guerra, l' avv idi della trama, lo incaricò dì 

rgici provvedimenti e di agguantare il ( .mu.eoxc, che poi 

non fu trovato. 

(ili affigliati ammonivano il principe (7 marzo ) W . 
avrebbe perduta la pairia. disonorato ee stesso; e tre giorni 
dopo scoppiava in Alessandria la sommossa. 

Carlo Aliuuito, richiamalo Siiti.», rivela il nome dei 
cospiratori (3); ma già tutta V artiglieria lavoivgditvali <»>. 
Ha uto gli replicava doversi dare una qualche costituzione ; 
volerlo il pericolo d‘ imminenti guai. Rispondendo il principe, 
non essere del loro consiglio. Cesari: Il v: no a nome del padre. 
S i i.vzzo e Vai. lesa per conto proprio l’ accertai . ano del loro 
appoggio. A Molte chiusa Carlo Aj.herto fu dal re. Trovò 
il consiglio atterrito, sgominato. Fra quel mesto raduna- 
mento di cui nessuno ardiva rompere il cupo silenzi.., 11 ali») 
si volse al Caiuonano, perché parlasse : rispose il principe 
essere 1.» cose giunte a tal punto, da rendere necessaria qualche 
concessione. Hai noe Yai.lesa francamente lo sostenevano W; 


(1) Quanto diversa da quella del prìncipe k la relazione del Santa Rosa, 
che il Cariorano alla sua volta accusa di mentitrice (Lotterà al Bartiania) 
A non limitarmi che a quest'unico episodio, noi Santa Rosa non ha pa- 
rola di secreto domati dato c conceduto, ina (l'assento invece alla sommossa 
a lui dato dal principe a cui stendeva la mano ( Rivolutimi Piémontaiee 
Parto, VKìì, 14 edict., pag. (*9-70). In quanto a Ole, le discrepanze delle due 
relazioni sono dovute agli intenti diversissimi dei loro autori ; e forse il 
nudo vero non h possibile rinvenirlo nelle appassionate pagine di entrambi, 

(2) U narrazione del prìncipe attribuisce quella parte al S. Ma&zamo ed 
al CoLLcotto. 

(3) Maino. Wtzr di Cari o Alberto* E allora soltanto riveli il noma dei 
* congiurati ». (Estratto CIMIAMO di essa vita). 

(4) « Non potando pirt disporre di una sola compagnia d'artiglieria » 
Relazione del principe. 

(5) Assai curiosa è per altro l'aperta contraddizione, che a proposito di 
Cesare Rai.ho. risulta fra te attestazioni del principe e gli asserti di UaLDO 
iste sso o dell'egregio Rscottj ( Delia vita e dette opere di Cesine Balbo. 
Remiti iacen :#). La ineilita relazione del principe, dettata poco dopo i fatti. 
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Salezzo o Brioxoi.k stavano muti ; Lobi e IIkvel no lo 
combattevano. Ma levatosi il re, troncò rigirio la questione, e 
dichiarando che nulla avrebbe conceduto, né doversi palleg- 
giare con un branco di ribelli, sciolse l'nttonìlo consesso di. 

11 giorno dopo (Il marzo) i militi del Fkhrkro procla- 
mano a san Salvore, spiegando l'italica bandiera, la costi- 
tuzione di Spagna: ma veggendo immoto il popolo, si ri- 
traggono in Alessandria ; c mentre il re s’appresta in armi 
per combatterli (12 marzo), tre colpi di cannone gli annun- 
ziano levato in cittadella il tricolore vessillo. Kra sommossa 
totalmente militare. 

Carlo Alrewto monta a cavallo o percorre a stento le 
vie gremite di popolo plaudente. 

Dettalo da Baldo, usciva un proclama di re Vittorio 
accennante al pericolo d’ intervento straniero: affisso appena, 
veniva lacerato <*), e mentre i sollevati di cittadella minac- 
ciavano di bombardare Torino , nella Corte smarrita, co- 
sternala, ministri e cortigiani balenavano incerti e senza 
mente. 


accudì lUt.ro. Con lettera giA pubblicata dal Ricotti (App. vii dcll'opern 
«tassa), diretta al Carionano nel 1824 . procura Baldo difendersi dalla ca- 
lunnia cui venne fatto segno, d'aver tratto il principe alle sue itnprudenze.il 
principe non Aalò. Indarno Balbo protestava nei pubblici giornali. Inascoltato 
prese la via dell’esilio (Ricotti, pag. 61). Certo è che fra la dettagliata re- 
lazione di Carlo Ai df.rto e le protesto di Baldo accolte dal Ricotti ò im- 
possibile trovare il bandolo. A cui credere dei due, l*uno e l’altro contem- 
poranei. l’uno e l’altro sommi attori dei fatti per essi raccontati I 

(1) La citata relazione del 1821. Io credo riferirsi alla medesima questa 
lettera dal Bakdania diretta a Carlo Ai.nr.itTo (luglio 1821 ) in seguito ad 
alcuno dichiarazioni del principe, c lo non devo dubitare che la V. A. non 
» abbia pubblicato alcuna giustificazione. Frattanto è certo esistere a Torino 
» uno scritto simile, che viene attribuito a V. A. Persona degna di fedo mi 

* assicura di aver letta quella memoria manoscritta che era di 48 pagine, 

* nell* quali erano coso non degno di V. A. Ma infine io sono tranquillo, 

* poichfc appresi elio questo manoscritto ò apocrifo eco. ». In altra del- 
l’aprile Bardania si lamenta della voce, che 11 principe componesse la rela- 
zione. «Gli scritti di un principe in argomento si delicato, diventano - cosi 
« egli - uno strumento pericoloso in mano dei tristi ». 


(2) Oli stessi ministri ne facevano scomporre i tipi. Maino. Vita di Carlo 
Albrrto. — Lo dA il Gcalterio (Hi Min: ioni italiane) ne’suoi Documenti. 
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La notte del 13, consiglialo dalia consorte — la piri ter- 
li hi lo oppositrice ad ogni concessione I 1 ) — alidica il re, > 

nominando a reggente il Cariosano. Tutti i ministri si 
dimettono, e la reggenza è proclamala. 

lasciala ViTTomo la città, si leva il popolo a tumulto, e 
gridando Cuttitmiunc. «'affolla intorno al palazzo Cartonano. 

Il reggente protesta indarno doversi attendere gli ordini del 
re. I«a moltitudine *' addensa, crescono le grida, e come al 
sopravvenire di un uragano, si chiudono le porle e le bot- 
teghe. l’er adito secreto loro aperto da un servo del principe, 
giungono alcuni fino a lui. ma rimaudavnli fermo in ciò di 
non rispondere che a pubblici rappresentanti. Sopravvenuti 
allora i decurioni della città, e con alquanti ufficiali del 
presidio, molti capi della congiura, lo consigliavano piegarsi 
alln forza degli eventi; indi aggiuntisi alcuni ministri del 
nuovo e dell’antico regime, dopo lunghe resistenze cedeva 
il (Chiosano alle loro esortazioni <*>. 

Krn già notte, g fattosi al balcone, promulgava il principe 
agli stipati nella vasta piazza la invocala costituzione di 
Spagnai 5 ). Ma nell* atto del soscrivere aggiungeva « culle 


(1) S. M. pareva inclinare per li cos'ituxione inflètè; In regina per 
nessuna. Corren voce rispondesse al marito: ho ponderai* tutte le costi - 
fusioni.- non ve ho giammai trovata una che faccia la felici t>i dei po- 
poli. — Nota n»*J manoscritto da me posseduto, d 'ila relazione di i 1821 
di Cirio Ai.ntRio, cl»e narra corno la regina gli che» «so meravigliarsi, che 
«•gli, dopo nver dichiarata la costituzione un infortunio, e che un sovrano 

"■ non dee umiliarli gmniuv, le parlaste di quella di Pratici*. La tpagnuola, 
demandata dai federali, era quella del 1812 riavuta dalla Spagna per la rivolta ' 
«lei IH», 

(2) La dichiarazioni! dei notabili di Torino sulla necessità di conceder»* 
la costituzione di Spagna, salve le modifleuionl del re e del Parlamento, 

negli atti pubblicati dal tir sltrrio, N. 183 (Storia dagli italiani ritol- 
yi nienti. T. il). Il Cinti uno non parlando che di riserve reali, dice illusoria 
li promessa del Cahiowso; ma raggiunta del voto riservato al Parla- 
mento renderebbe la concessione un po' più seria. 

PI Ora udiamo il principe: c Verso le tre, la piazza si riempì di una folla 

s di gente Tutte le vie adjaccnti al nostro palazzo erano ingombre. I sedi- 

* 1 *«■**! mondavano urli spaventevoli , chiedendo la costituzione di Spagna. 

. * *•« guardia fu costretta n ritirarsi, ree Alcuni mi tradirono introdu- 
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» modificazioni che dai Parlamento e dal re venissero deli- 
» bevale (*> ». Le modificazioni furono cosi falle , che appena 
dello il nuovo ministero (2) (Dai. Pozzo, Dk Glrkrnatis e 
Yii.i.amarixa), Cablo Felice il nuovo re, elio postosi a Modena 
sotto la protezione degli austriaci reggimenti , più non si 
ricordava di essere italiano, con atto del 10 marzo, disdicendo 
lo concessioni ili Carlo Allerto , dichiarava ribelli quanti 
avessero aderito ai novatori o proclamata quale si fosse 


» cendo presso di me parecchi capi di ribelli, che volevano Arringami, mti io 

* li rimandai. - Giunsero deputati della citta condotti dai aindnei, i ntas- 

* «imi ufficiali del presidio, c molti capi dei cospiratori. Feci Allora chia- 
» maro parecchi antichi ministri: — Erano Analmente già le otto della «era: 

* la cittadella minacciava di far fuoco sulla cittì; la plebe e un numero in- 
» Anito di banditi, fatti venire da ogni parte. Asce vano temere assai pravi 

* disordini. Ai signori della cittì , che raddoppiavano le loro istanze, dopo 
j» cinque ore di riliuto dichiarava innanzi tutto non poter nulla mutare 
» delle leppi fondamentali dello Sento: doversi attendere pii ordini del nuovo 

> re. nullo essendo di fatto quello che avrei potuto fare; ma che j«t evitare 
» una strage e pii altri danni minacciali. Urinate che avessero le mie dichin- 

* razioni o le mie proteste, avrei permesso che nell‘aspettazlone degli ordini 
» del nuovo re , st proclamasse la Iberica costituzione >. Relazione citata, 
i cui passi qui si danno tùinmnrinmcnte. Si vegga intera nei Documenti. 

(I) Maino. Vita di Carlo Ai ukuto. — Ggaltrrio. involuzioni italiane, 
duo. 181. Db Gonza natis. Memorie. 

(?) « 1,‘indoraani del I’ (cosi CsRt.o Aib bto) ritentai formare un mlni- 

* stero ma Invano. Nessuno volle piegarsi alle circostanze. Fu duopo 

» mettere In carica persone che agognavano salirvi, e quelle che il partito 
» metteva innanzi. 11 nuovo ministero formi la Giunta ed il cosi detto mio 

> Consiglio. Non mi vi recai che per la sua installazione, non volendo aver 

* parte in quel governo, ond’essl facevano da sé le loro nomino e gli alti 
» loro. — Scrissi ai governatori di Genova . di Savoia o di Novara che 
v quanlVrasi fatto era nullo ». Die* poi d’aver comandato fosse tolto dagli 
spalli di cittadella il tricolore vessillo; d' aver impedita I* espulsione del 
baro ie di Rlinder austriaco ambasciatore, d’aver annuncialo al ministero 
dimettersi dalla reggenza, mentre apprestassi tacitamente ad una contro 
rivoluzione ed all’ abbandono della cittì per la mezzanotte del 21 , risolu- 
zione quest ultimatili congiurati avvertita c Atramente contrariata, c L*ar- 
v civtscovo I stesso (cosi egli) scrivevami che sarei ucciso, quando partissi. 
» Accompagnato dal conte Costa o dal marchese di I.auaruqka, attraversai 
» colla pistola alla mano tutti gli assembramenti, o mi posi alla testa dei 
» cavallcggicri ». Dopo un viaggio avventuroso giunge a Novara, e si poi.c 
agli ordini di Deila Torre. 




costituzione; ed invocando le baionette straniere, annunciava 
il suo ritorno ripristinntore dell'ordine o della legalità. 

In quanto a Carlo Allerto, gl' imponeva recarsi dove il 
conte Latol’r gli avesse comandato. Il principe a sé chia- 
mati i recenti ed antichi ministri, comunica il proclama, e 
temendo anarchia, spe lisce a Modena il Costa, perché in- 
formasse il re dello stalo delle cose. Questo in palese; ma 
preparavasi intanto alla partenza determinata pel 21 di quel 
mese. Il re per tutta risposta gli inviava un altro esemplare 
del decreto del 16, nominando reggente il conte di Rkvel. 

Ornai tutto era perduto; ed al principe chiedente a 
Carlo Felice gli ordini suoi, pervenivano cosi concepiti: — 
« Vi do quello di recarvi immediatamente a Novara eolia 
» principessa e vostro tiglio, dove, a mezzo del conte Latol'r 
» saprete lo mie intenzioni ». Ma il sommesso richiedere del 
Carionano velava probabilmente un ardito disegno. 

« Al ricevere di questa mia lettera (cosi al Bakhanta suo 
» maggiordomo), farete in modo che la consorte ed il figlio 
» si rechino al più presto a Marsiglia. Voi li accompaune- 
» rete fino a Var, quindi ritornerete presso di me. Vi 
» mando tre passaporti senza nome: sull'uno farete mettere 
«quello della principessa, nomandola Contessa tu Barok, 
» perchè voglio che tenga l’ incognito. 1 due nitri sono per 
» Mosterivai. e la Filippi. Rimandato a Racconigi tutti i 
» cavalli di carrozza; fate spogliare le livree a tutti i dipen- 
» denti. 0 eh’ io non sarò più , o che il nome del re sarà 
» proclamato per ogni dove fon queje nc scrai plus, ou que 
» le noi ti dii Iloi sera proclami par tout). lo non posso dirvi 
• di più. Un ammutinamento si prepara ; noi siamo, chi sa ? 
» forse al momento di un massacro. — Vostro amico per 
» tutta la vita RI. 

» SI viario ISSI. 


« Carlo Alberto. 





(1) Lftu.iv Uariuma nrlU Raccolta Cari aoxltto. 
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Fatto sta, elio ordinando alla trup[>a di raccogliersi a 
Vercelli, già dal SO disponevasi per la partenza; e fingendo 
Spedire la consorte ed il tìglio per Rncconigi, mandavala a 
Nizza. Indi allo 9 della sera uscito per recondita porticina, 
montato a cavallo, seguito dal Costa e dal I.amarmora , 
recossi al Valonlino, d’onde a Vercelli, ov'ebbo ordine di 
recarsi a Novara, di rimettere il comando al Della Torbe 
o di Hparare in Toscana presso allo suocero (>). AI cava- 
liere di Vili.amarina, ministro della guerra, succedeva intanto 
l’energico Santohrf. Sastarosa. 

Obbedì il principe malcontento: andò a Milano, dove i 
sarcasmi sanguinosi di il orna e dell' austriaca ufficialità 
vigliaccamente dilaniavano il cuore di un grande caduto. 

I’u a Modena; ma Carlo Felice colà rintanato fra i suoi 
tedeschi fino a che le commissioni militari non avessero 
fatto ninno bassa, rifiutò di riceverlo. 

La duchessa di Chambre accolse a Pisa il Cariojcano , 
elio insisteva per essere legalmente giudicato. L* Austria 
intanto processava i lombardi congiurati ; ma le provo a 
danno del principe sottilmente investigale, non risultarono (si. 

Qual vita conducesse il Cahionano a Pisa, lo narra la 
inedita sua corrispondenza col cavnlier Barbami,!, cui nel 7 
gennaio 1822 schiudeva 1’ animo corruceinlo. 

« Porre in oblio quanto é trascorso è impossibile. Sono 
» in preda a troppi dispiaceri, a troppe prove d’ ingrntitu- 
» dine, per poter solamente immaginarmi eh’ io possa vivere 
» un solo istante in Piemonte. Vengo sollecitato da più 
» ministri per una memoria od un racconto dei nostri avve- 


(1) Maino. Vita inediti di Carlo Alblrio. 

(2) Maino. Vita eit. e lotterà di Carlo Alberto al Darrania 3 luglio 1821. 
in essa è detto: < I due re sono Assordati dalle calunni* che l miri nemici 

* vomitano contro di me , cambiando in azioni del principe i loro infondati 

* desideri!. Carlo Fettcs mi ha fatto diro di staro tranquillo : flnchfc sieno 

* finiti i processi, non vuol risolvere nulla, lo sono cosi sicuro della min 
» condotta e dello mio relazioni, cho non posso che guadagnare in nn riamo 
» approfondato, cho desidero vivamente. Lo studio diventa di giorno in 
» giorno la mia consolazione ». 
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» nimenli. Nulla, assolutamente nulla uscirà dalle mie mani. 
» D’ allromle comprometterei troppo numero di persone 
» d’ambo i parlili; e benché v’ abbiano tra questi molli dei 
» miei maggiori nemici; benché gettino sulle mie azioni tutto 
» il veleno della calunnia per i scusare se stessi, rassicurate 
» pur lutti clic dalla mia bocca nulla uscirà giammai, che 
» possa nuocere ad alcuno (•) ». 

1 suoi giorni colà in Toscana erano d' uomo lutto chiuso 
e come assorto in una trepida aspettazione dell' avvenire. 
« lai principessa Borquesk dà delle feste splendidissime 
(scriveva) ; ma corno voi ben sapete, non vado in nessun 
» luogo (*) ». 

Tutta volta bramava i duo grandi cordoni di Toscana e di 
Sassonia « perché », aggiungeva con acuta ironia, « siamo 

* nel cuore (correva il carnevale) delle rappresentazioni < 1 2 3 J ». 

K in altra lettera del 2 marzo. « Ho sofferto si grandi 
» sventure sino dai teneri anni miei, che ora sono c debbo 
» essere totalmente sciolto da quanto è di questa terra. 

* Eccomi nuovamente, caro Barrasi/. , nel mese di marzo. 
» l’er me non vedo che un tristissimo avvenire. Egli é quasi 
» più di un anno che mi trovo presso lo suocero. E un 
» pensiero che mi uccide. Potessi almeno recaro altrove la 
» mia esistenza ed il mio esilio, che presso il padre di mia 
» moglie. Ma facciasi la volontà di Ilio. Sarà di me quello 

* che vorrà. Chi sa se più ci rivedremo ?(*) » 

In quei momenti supremi tutti gli sguardi, e quasi tutti 
gli sdegni erano sopra di lui, cosicché per Sconforto del- 
l' animo abbattuto, e por togliersi alle indagini scrutatrici 
ed importune di chi tacilo vegliava la sua condotta, rico- 
priva di ascetica rassegnazione il suo trepido pensiero: e 


(1) Corrispondenze Inedite di Carlo Alberto col env. I.cioi Biacco di 
Barbami \ suo maggiordomo, dal 1817 ai 1830. In copia nell’archivio Giura rio. 
Traduzione dal francriu. 

(2) Idem, 17 febbraio 1932: ed in altra del 7 Settembre ai medesimo Ba r- 
Iumia, scritta dal Poggio (Pirenze), si dice alieno dalle cerimonie, massime 
dopo i suoi errori ed i fermati suoi principia. 

(3) Idem. » febbraio. 

(I) Corri spondo tua Barbascia, lettori 2 marzo di C. A. Firenze. 
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perchè fosse creduto non occuparsi ornai clic dell'altra vita, 
più non parlava che di ahliandono delle umane grandezze e 
dell'unico suo desiderio di acquistarsi il Cielo CI, del che 
tacitamente, pur tenendogli il broncio, gli alleati ed il re si 
rallegravano. « I! re e la regina più non rispondono, » 
— cosi narrava il Costa al De Sonnaz il primo feb- 
braio lt*22 (*) — « alle lettere del principe e della prin- 
» ci possa. Del resto il Cabignano ha ben fermato il suo 
partito: «il est dcrenu un jxtit saint ». Kd il priucips ai 
Babbania. 

« Non corco altro che furo il mio dovere per piacere a 
» Dio, ed a Lui solo PI. Vedremo poi corno Dio terminerà 
» questa commedia scandalosa. Possa egli perdonare ai miei 
» nemici, come io loro perdono (>) ». 

Kd in quanto al IUeit exait dea ccencmetut, che tutti al 
principe attribuivano, e che il suo maggiordomo avoagli 
spedito. « Vi trovo molto gusto: vi hanno supposto che io 
» ne fossi l’ autore. K una calunnia di più. Ve l’nccerto sul 
» mio onore che non è vero, e voi potete scommettere con 
» tutta certezza. La risposta di 13 vi.no non è che un'impu- 
» dente buffonata. L’autore del Iìècit non ha portato il suo 
» giudizio che sopra i fatti più certi. In quanto a me, solo 
» ed unico oggetto della mia ambizione è il Paradiso DI ». 


(1) Lettera 16 apri ir. !<k>m. 

(2) Estratto di corrispondenza Cassonetto con Carlo Alberto. 

(3) Corrispondenza Rardanm. Lettera di Carlo Alberto 12 marzo 1822 
da Pirenze. 

(4) Idem. Lettera 16 marzo. 

|5) Lettera 20 marzo da Firenze. La notizia di quello scritto erasi di- 
vulgata sul cadere di aprile. Il Baruania 1’ avvertiva come tutti lo disap- 
provassero; tra gii nitri, il presidente Costv e rubale Incisi, che avrebbero 
voluto il silenzio, perchè gli scritti di un principe in simili argomenti loro 
sembrnvan pericolosi nelle altrui mani. E protestando il principe quegli 
scritti non essere suoi, mirabilmente la pubblica curiosità fu risvegliata: 
•• beato chi potesse avere per un istante quello scritto singoloris*imo l il 
quale, benché dettato da una mente di lunga mano abituata all’ arte assai 
difficile del padroneggiare se «lessa, era impossibile che non s* improntasse 
della irzcquictudine appassionata del cuore . pieno ancora del terribile 
dramma, a dura forza represso daU'armi straniere. 




E in altra sua ringraziava il Signore d'avcrlo ossolulamente 
reso alieno da lutto cose mondane 01. 

Ma le pagine del S.iM.iROsv non poteva sopportarle. 
Scrivendone al Harbania «ciò che avvi di pili curioso » 
diceva « il l' accusarmi ili debolezza .... pur confessando 
» elio ho loro impedito (li fare la rivoluzione in Torino; «die 
>• Analmente ho formato il piano, ed ho seguila la contrurivo- 
» luzione sotto i loro nerbi senza che pure ne dubitassero, 
«avendo la sincerità di ronf-ssare «du» ini devono la loro 
» mina. I,a è questa la piu b, Ila mia difesa r: - ». Pare peraltro 
elle qualche cosa ili rotore oscuro tramassero i federali contro 
di lui. * Sapete voi » rosi in altra sua l ‘Itera » che orasi 
» risoluto di porro ad atto in qn 'sii giorni di confusione In 
«sentenza, come voi sapete, pronunciata contro di me (3', 
» cosicché non uscivo che armalo coinè un capo di banditi!' 
» Ma benché mi recassi in lette le pii! numerose e : amanze 
«ed in tutti i lune 1 1 1 più pericolosi di (.durilo e di notte, 
» non osavano assalirmi. Intendo beni- bino che i mici senti— 
» menti religiosi li rendono furibondi ». dunosa é poi l’ in- 
combenza data dal principe al Harbania (17 settembre l s i?2) 
perché si concerti col conte di Maisthe in quanto al fare una 
seconda edizione del Si, ,tplc Rècti, assumendo .sotto mano i 
nece.-sarii incombenti. 

Slam o aitine della vita dell' esule , aspreggia!» dai ne- 
mici, negletto e disprezzalo dai suoi, nel febbraio del I 
chiese a Carco Pki.h i; .ti combattere nel IV s, redo di Francia 
contro la Spagna; e nel potente bisogno di libertà, di to- 
gliersi allo sguardo inquisitore delta corte di Toscana, di 
respirare ali' aperto , il i i aprile lascilo a i! suolo italiano 
per istnr lirsì nei tumulti del rampo e soiToeare nel turbine 
degli assalii la piena del combattuto animo suo. 


(1) Lettere 20 aprila. Firenze. Ed in altra di i ? maggio (Firenze). « 1“ 
* punto non dubitava che venissero calunniali i miri sriitiincmi r<’li^i.»si 
» e le elemosine che io fo. I»e loro calunniti sono Caute raccomandazioni 
> per me dinanzi al Signore >, 

(2) Idem, 18 giugno. Pisa. 

(3) Idem, 2 giugno. 
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Ma le tristi memorie del passato lo seguivano dappertutto, 
sempre confitte nel pensiero come ostinata ed impassibile 
visione, talchi) più volte nelln vertigine delle battaglie, cercò 
una palla, come scrisse al Villamarina, che desse termine 
al viver suo. 

Infelice! I lunghi sdegni del re solleticavano in altri la 
speranza di rapirgli il diritto di successione ; di porre in 
capo a Beatrice di Vittorio Emanuele, duchessa di Modena, 
la corona all’esule dovuta, cosicele) le arti subdole del- 
l'Austria e degli Estensi per poco non ottenevano di tradurlo 
come un ribelle dinanzi al congresso di Vienna. 

Quanto diverse gli si volgevano le sorti da que" giorni 
venturosi, ne' quali non era popolo italiano, che in lui non 
aspettasse un redentore!.... Una ferrea concatenazione di 
eventi, allo scoppiare della rivolta del 21, l'aveano persuaso 
mutar pensiero; ed al carme inascoltato del giovane Birrario, 
seguitarono i roventi e fulminei versi del Berciiet, troppo 
tardi dall’ irato poeta sconfessati C). 

Due anni di triste esilio n'aveano amareggiata la vita. 
E’ espugnazione del Trocadero valeva per un istante a tem- 
perare gli sdegni di Corte verso il pentito cospiratore, che 
dal 182-1, spento Vittorio Emanuele i, rivedeva la patria. 

Ma ritornando al nostro Cibrario da cui ci tolse un 
dramma sin qui avvolto di tenebre e di mistero, il giovano 
egregio nel medesimo anno di qua* versi quasi profetici, che 
aveva al principe dedicati < 5 >,veniva da Carlo Boucueron, che 
gli era maestro, vivamente raccomandato a Prospero Baliio 
preside allora degli sluilii, il quale meravigliando l’ indole 
egregia dell" adolescente . gli si era fatto secondo padre. 

Nel ministero degli interni dal conte Baluo tenuto, era 


(1) CusAxr Poesie 'tei ncueucT. Milano, e lettera <M Ccsant medesimo 
al Ciiirario & mor/o l£€3. « Hastavami l'aver dimostrato come Berchkt, d i 
» uomo onesto, siasi ricreduto di un errore Giovanile intorno a Carlo 
» Alberto. Ella ai quanto tale ritrattinone irritasse l repubblicani ». 

(2) Fai discepolo in eloquenza latina e greca di C \ ri o B<uchi:ron ; in 
eloqmri za italiana, di Uicseii'E Uuhoxti. Ciiuuuio. Meni, antobiogr. 



Digitized by Google 




un’apposita segreteria per la Sardegna, ed ivi appunto col- 
locava il Cibramo giovanissimo ancorati), quale applicato 
straordinario: ed era fatale, che il padre di chi dettava le 
Speranze d'Italia , pigliasse amore a chi già prima le aveva 
in tempi diffìcilissimi al principe ricordate. 

« Dio lo rimeriti « scriveva il Ciurario nei suoi ricordi » 
» del vero affetto che mi portava, del bene immenso ette mi 
» ha fatto quel sommo, che sarà sempre una delle figure più 
*• venerande. e delle glorie più pure del vecchio Piemonte; 
» perchè privato, ministro, ambasciatore, non iscompaguò 
» mai la politica dalla probità. 

« Intanto « cosi egli » l?\i, no duce et auspice Baluo, m* era 
j* internalo negli studii della storia patria. Veduto quel che 
» era di buono entro libri stampati, e datone un sunto nel 
» 1S23 per lo scuole dell’ isola di Sardegna , mi diedi alle 
» disciplino teorico-pratiche della paleografia e della critica 
» numismatica. Ksa minai documenti di varii arehivii, sin- 
» Solarmente il copiosissimo o quasi ignorato della Camera 
» dei conti, facendovi estratti curiosissimi di centinaia tli 
« conti di tesorieri e castellani dei secoli xm e xiv *. Né 
queste indagini pazienti durate nel silenzio degli arehivii, 
lo distoglievano dalle più care, più allettatrici e più gentili 
delle umane lettere, e dalle grazie cui deggiono queste ri- 
vestirsi, senza le quali nulla cosa è bella. 


(1) Scioins. Notisi* (tei conte Luot Cihrak:o. 
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CAPO III. 

Il Pifmo&U ilei i<c>Io JTIII — Villorio Emanuel» I. — Il Bolli sriiidiral* da 
Balbo - Il Sminili giudicalo dal Bolla — ritirano »d i toma-ili del 
caffi: di Piemonti) — Re Carlo Alberto — Eurarsioni letterarie del Cifrario 
c prime opere tue - Le ine gorello - Ina lettera del gì scila p. Marchi. 
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a per maglio apprendere quanto Io le (loro pie- 
montesi dovessero appunto ni Bauìo, ni (Iiobaiiio, 
agli altri tutti di quel gentile drappello, che nella 
prima metà del nostro secolo (1820), diede loro cosi ga- 
gliardo impulso , duopo è considerarlo quali erano in sul 
cadere del xvni. 

E qui mi valga la franca parola di un illustre torinese, 
il padre Paciaudi, che nell’ inedita sua corrispondenza 01 
metto a nudo senza pietà coll' aperto animo suo le misero 
colture del suo paese. 


(I) P aci ac ni. Epistolario, autografo, inedito, dal IT50 al 1*R4 , In tre 
volutivi. (Manoscritti della Parmense, n. 15S0-67-88, del nuovo Catalogo). 
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Stanco di gesuitiche persecuzioni , abbandonata In città 
di Parma, raccoglierai i il grande uomo alla sua Torino, e 
di colà, scrivendo al Boposi (14 settembre 1774) « Un altro 
» obice al mio ben essere « diceva » sarebbe il gesuitismo qui 
» dominante. — Qui v’é lo spirito teologico, e niun' altra 
» rosa si sa meglio. Nel resto tutto è mediocrità per non 
» dire inflmità. 1 talenti abbondano; ma un sistema pesante, 

» noioso, pedantesco di studii, che il re Carlo ha voluto, 

» ha soffocato l'immaginazione, introdotto uno stile languido. 

» Ninno si alza, tutti temono di oltrepassare certi confini. 

» (ìran che! Fra i piemontesi, elio furono i primi a saper 
» di buone lettere greche, latino, italiane sotto il grandi! 

* Vittorio Amkdf.o. è succeduta una notte oscura per una 
» falsa massima, che bisogna contentarsi del mediocre ». 

Poi toccandogli delle grame libri-rie ili colà. « Sono sor- 
» preso della scarsezza di buoni li bri, che ridondano a Parma. 

• Questo prova la decadenza del buon gusto ». 

Kit in altra del 5 ottobre « Lavoro allo vite dei gran 
» maestri di Malta, ma a slento perdili mille libri qui non 
» non si hanno. Tutta la nobiltà ha libri, ma alla moda o 
» niente di solido. Presso i frali ed i preti tutto è teologia. 
» sicché vd innanzi alla meglio. Chi ò impiegato non si 
» vuole che sia letterato, ed il Durando che è uno di quei 
» die scrivono meglio, ebbe ordine (perchè sostituto al Pro- 
» curatore) ili finirò di stampare; e l’opera elio ha sotto i 
» torchi, sarà l'ultima. Il governo passato ha indotto questo 
» gelo negl" ingegni ed ha resa miserabile la letteratura. — 

* Noi siamo un po’ troppo isolali per la posizione, ma molto 
■> più per la nostra presunzione. — Kppure, finché non vi 
» sarà un poco di commercio letterario colle altro colte nn- 
» rioni, resteremo nella nostra oscurità. Qui chi non istudia 
» non istima un corno i letterati, c questo numero é grande. 

• Ctiì sa qualche cosa tirasi un gran barbassoro e decido di 
» tutto. Cose elio mi tanno ridere », 

Più acerba é un'altra lettera del novembre di quell’ anno. 
« Che cosa sono (esclama) i nostri letterati subalpini! Xutti 
» concentrali, selvatici, seccatori. Ho sentita la pessima 





» orazione degli studii doli’ Università del signor Desina. — 
» Infatti a niuno & piaciuta. — Oh che differenza dai letterati 

* della Lombardia, franchi, aperti, cortesi! — Invece di andare 
» innanzi, andiamo indietro. Temo che l’ idea della Pwsia 
» „Y azionale ( pubblicazione progettala dal Codoni ) sarà 
» di difficile riuscita; e quand’anche i talenti vi potesse rò 
» essere, chi sarà che li muova e li accenda t V ha di peggio. 
» Onesti poeti sono tutti fra loro vicendevolmente accadc- 
» mici. — Oh! caro mio Bodosi, ho paura che ci siamo 
» ingolfati male. Ella faccia tributarie altre Muse e vada 
» innanzi, che qui non c’ è ila fare. 

« Sono stati da me (cosi in altra del 16 di quel mese) Det, 
» n’ina e Durando colla maggior cortesia. Mi pare il primo 
» veramente buon uomo: avrebbe idee felici o pili grandi, se 
» qui ci fosse pili libertà. Durando poi viene di pubblicare 
» il suo Piemonte antico, che mi ha regalato; libro vera- 
» mente pieno di ricerche dottissime, di scoperte nuove; 
» libro d’ immensa erudizione : ma non per questo farà for- 
» tana. La costituzione del paese è tuttavia militare piti che 
» letterata. » E più innanzi < Il gusto del disegno, del 
» bulino, della stampa, qui non ó ancor nato, lo dico però 

• loro, che in materia di gusto il Piemonte è addietro tre 
» secoli; che i cuochi sono eccellenti, le tavolo squisito, i 
» mobili ricchi e comodi; ma che nelle arti niuno c’intende 
» uu jota (*). Io però non voglio fare il riformatore, o lascio 
» le cose come sono. Più mi duole la scarsezza dei buoni 
» libri, — ed io sono disperato nello scrivere le vite dei 
» gran maestri di àialta. 


(1) Nell' archivio CuiRVRto b un catalogo singolare «li quarant-a quadri 
«Iella Corte ducalo di Torino , uno dei quali di Michelangelo, ed nitri di 
Paoi.o Veronesi:, rappresentanti Lede, Veneri, Dinne e va dicendo , che 
venivano per ordine di S- M. lacerati et incenerili alla pretenda del Signor 
Teologo et Canonico della Afe Irò poU lena. Giova* Piero Costa, compresa 
unn morente Cleopatra, un* Andromeda , una Berta bea , perchè non erano 
vestite l 


Ed è un fatto che II più dei quadri della immensa palio-ria , che univa 
il palano dovalo a quello di Madama, andò guasto e consunto dalla non* 
curatila e dagli scrupoli (Canfori, Cataloghi medili ) Modena, 1870. pig.TS. 
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* Non posso por ora farli venire a spese mie, perché 
» sono mezzo fallito. * Kd in altra ancora. 

* 11 inale é che qui in Corte (a proposito d'incisioni) i prin- 
» cipali non ne capiscono un'acca, e stimano le belle stampe 
» come una begievja in legno. Oh che paese barbaro! » 
K due anni dopo (7 gennaio 1770) scrivendo al celebre De- 
Rossi; « Io sono disperato in questo paese tanto scarso di 
» libri scelti. Tutte le biblioteche di Torino insieme non 
» valgono uno zero appresso quella di Parma. Oh che mi- 

» seria! — Bisogna fare come si pud giacché qui, in 

» verità, olire albi miseria dei libri, v’é anche scarsezza di 
» uomini capaci di dare un lume. Oh che paese ignorante! » 

Acerbi detti, che si direbbero severi troppo, se nell' ar- 
dente teatino, che passò come fiamma inavvertita, o la cui 
grande figura col farne un antiquario sepolto nei suoi cimeli), 
aveano tulli immiserita, non deliba ornai riconoscerai una 
libera od alta intelligenza di un secolo precorritore ai larghi 
e nobili indirizzi delie lettere italiane; e se Vittorio Alfif.hi, 
suo discepolo ed amico, stimatizzando la propria educazione, 
la proprie scuole, non ne riconfermasse l'ardua sentenza <*> . 

Tre lustri di convivenza civile colla prossima Francia, 
avevano in Piemonte risollevate alcun poco, a duro prezzo 
della sua libertà, le condizioni dello arti e delle scienze. 

■Se non che. ritornato al seggio avito re Yittohio K ma- 
ni; kle i, tutto retrocedeva agli ordini ed alle vieto consue- 
tudini; e l’editto 21 maggio 1814, che ipocriti ministri gli 
aveano suggerito, annullando ogni legge posteriore al 1800 
(meno quelle naturalmente che aggravavano le imposto), 
risuscitava d’ un tratto le povere costituzioni del 1770. 
Decretante il retrogrado .Sesca, agli egregi Baluis, Rossi, 
(ìionEicr, Iìkssonk, Gahmaonano, Cau so maestro dell' Al- 
fieri t-ì, si toglievano le cattedre universitarie; e fu mirabile 
il Pbvron, che veggendosi offerto il posto del Causo di cui 
era discepolo, rifiutò. Ma il buon ro conobbe U' essersi in— 


(I) Ai usui. .Vira «le «crina da lui mcdttimo. T. i. 

( ; BuorFiuuo. maria del Piamente, Parte prima. 37, 38. 
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pannato ; e sfrattate quelle anticaglie, per non dir altro, del 
Cerreti e del Boroarelu, chiamò Prospero Balro a capo 
degli studii, lasciandogli ad un tempo il ministero dell'in- 
terno (>). 

Con quali inceppamenti contro lui sollevati, avesse egli 
a combattere, Dio vel dica : ma più degli ostacoli valse il 
proposito insistente, perché le pubbliche colturo s'indirizzas- 
sero finalmente a quello sviluppo cui tanta parte dal lato 
ì storico ebbe il Chiramo, il di cui volume intorno a Chiari 
fu primo lampo del risvegliarsi colà, dopo lungo nbbandono, 
delle investigazioni di storia patria : abbandono per altro 
dovuto in parte, come avverte il conte Sclopis, all' obbligo 
del cittadino di sostituire agli studii, nei pericoli della patria, 
l'armi difenditrici della sua libertà, nel povero Piemonte 
per quasi due secoli minacciata (*). 

Ma tornando al Cibrario, professore di rettoriea a 19 anni 
(1821), dottore a 21 di diritto canonico e civile (182-1) , capo 
di divisione presso il ministero dell’ interno, cui era salilo 
nel 1820, vide ben tosto, corno un sogno della sua giovinezza, 
schierarsi a lui dinanzi le immagini sorrìdenti di un lieto 
avvenire; nè s'illudeva però. 

Educato alla scuola severa di Prospero B.vl.no, cresceva 
nei grandi principii e nell’ intima conoscenza degli uomini 
e delle cose, che ne facevano piu tardi uu integerrimo ma- 
gistrato, ed uno de' più profondi storici italiani. Ed è im- 
portante una grave lotterà che il Barbo stesso gli scrivea 
nel 1825, in cui lagnandosi del celebre Carlo Botta, non 
cessa per altro di apprezzarlo altamente. 

« La professione di Eterico, dico di sincrono (cosi egli), 
* è più faccenda da uomo di Stato che di lettere ; o, per dir 
» meglio, è da uomo che unisca lo due facoltà. Di fatto. 


(1) Bropfxrto. Storta citata. T. t. pac- 116. « Illuminato mlnWtro . 
» avrebbe condotto a miglior condizione il Piemonte , se non lo avessero 
> contrariato gli uomini. I tempi, le condizioni. » — Vegga»! ancora il Botta. 
Storia d‘ Italia dal 1497 al 1814, il Ricotti. Biografia di Cesa» * Balbo. 

(?) Sclopis, Notizie della vita e degli scritti del conte L. Cibrario, 1870. 
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• uornipi di Sialo furono i più degli italiani scrittori di 
> storia, per molle parti egregi. » 

E parlando del Rotta. « Sono altresi mancate al Botta 
le bastanti notizie, colpa sovente di governi che han 
troppo taciuto: ma polca pur egli far qualche maggior 
ricerca. Cosi sarebbe spiccata sempre più l’ imparzialità 
che sinceramente dimostra ogni volta ch’egli è bene in- 
formato. Lode di lui massima, suprema è, che non ha fatto 
volo a niuno degli idoli baconiani, nè di parte, nè di 
nazione, nè di tempo. Per quanto mi tocca, non me ne 
lagno, fuorché in due particolari. L’ uno che, leggendolo, 
si direbbe aver io speso milioni e comperato il Direttorio, 
ciò che non è. Non mi sarebbe mancato il buon volere, e 
lo avrei fatto in buona coscienza, ed ora il direi se fosse, 
come posso dire d’ avere speso, ma molto meno, non senza 
qualche buon successo d' informazioni, di ratificazione del 
trattato di alleanza, di richiamo di Brune e di Ginguené. 
successi lutti momentanei, nè potevano essere altrimenti, 
rhè della somma delle cose di allora ho disperato sempre, 
e ben altri mezzi ho procurato di adoperare, nè sempre 
tornati vani, almeno per l’onore e per l’avvenire. 

« I.n seconda querela, clic posso fare contro lo storico, 
è più prave; ed è di non aver letta la legge di cui parla 
intorno alla moneta di carta. In questo proprio voglio 
dimandarle so ella conosca un mio scritto di gennaio a 
febbraio 1800 intitolato — Del modo di mettere in giro 
la moneta e di provvedere le regie casse. 

« Del rimanente, tornando al Botta, io me ne debbo 
lodare assai , tanto più che con lui io non ebbi mai co- 
noscenza, né gli feci mai favori, fuorché in questi ultimi 
tempi, quand’ io, da lui non richiesto, gli acca fatto con- 
servare il vitalizio dell’ Accademia, come a tutti gli altri, 
ché mi parca giustizia, essendosi riscossi gli arretrali di 
Francia : poi non fu più credulo cosi. Per finirla intorno 
a questa Storia d' Italia, dirò che le cose dell’ arte , la 
forma, il metodo, lo stile mi paiono molto lodevoli, come 
in quella d'America; la lingua migliore, sebbene ancora 
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» usata quasi come si farebbe di lingua morta, e con qualche 
» neo d’arcaismo ed altri, ma sempre con gran padronanza 
» e spesso con bellissima evidenza. Ma per questo, come per 
» altri aspetti, è gran peccato che il Botta non sia vissuto 
» in qualche parto d’Italia, poiché non era capace di la- 
» sciarsi contaminare dai vìzii correnti nella lingua. E di 
» ciò basti, chè solo por compiacerlo, signor avvocato mio, 
» sono entrato a giudicare, il che non avrei voluto arro- 
» garmi. 

« Millp grazie ecc. » 

Dee. Obbl. suo 
Prospero Bai.ro Oh 


E non è a dire quanto il Botta medesimo, per lo storie 
italiano, profittasse del buon CinnAHio amicissimo suo. cui 
volgcvasi ad ogni dubbio, elio intorno ni fatti piemontesi 
gli attraversasse la mente. Alla sua volta gli chiose un giorno 
il Cibrario, ehe gli paresse delle Repubbliche Italiane del 
Sismon’DI. E di rimando quell’anima severa ( -J. 

Parigi , 17 novembre ISSO. 

« Non le posso rispondere che di memoria, poiché lessi 

* quest’opera ni suo comparire, né d' allora in poi v’np- 
» plieava l’animo. Pertanto noti senza esitazione, e non 

* sicuro di non ingannarmi, le dirò che mi parve opera 

* lodevolissima, si per la quantità dei fatti, come per l’ al— 
» tezza d’ animo con cui è scritta. Bene poi mi parve ancora 
» che quest’altezza non di rado s'ingannasse nel fine, cioè 
» in pratica; poiché avvisai, se la memoria non mi inganna. 
» che l' autore, pronto atta parte politica, collocasse il lmono 
» ed il bollo in ciò che era cerio sempre e da lutti stimato 
» cattivo e brutto. In somma questi encomiatori del medio 
» evo non gl’ intendo. In una cosa poi, leggendo il Sismondi, 
» fui molto risoluto, ed é che negli ultimi volumi abbia 


(1) Archivio Oidrakio. Corrispondenza. 
(S) Idem. 
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» allungato di mollo In materia, raccontando diffusamente 
» accidenti già raccontati da istorici assai conosciuti e di 
» sommo pròto. Kpli }ia fatto qui certamente un soprosso, 
» ed un soprosso inutile. Io credo fermamente, che l'opera 
» sarchile più precinta , se avesse solamente pii otto primi 
» volumi. Se non si trattasse di un tanto uomo, quale 
» veramente il Sismondi è , direi che in ciò l' ha voluta 
» fare piuttosto da mercante elio da letterato: ma trat- 
» landosi di lui . dirò solamente die ha innestato una 
» coda troppo lunpn ad un corpo ben composto. L’ ordine 
» poi nel raccontare, reso difficilissimo dalla materia, mi 
» parve depilo di non poca considerazione, quantunque 
» forse l'autore non abbia del tutto superata questa diffi- 
» colli. Ma forse il far meplio in tale soppetto era impns- 
» sihile. Circa le sue opinioni letterarie, elle sono tutte 
» sospette, o almeno devono essere per pi' italiani. Cdi 
» italiani sono figli d* Atene e di Roma, non di Teutonc 
» o (li Odino o di Ossian o di altra simil peste. Chi vuole 
» intedescarli od incalrdonnrli , fa opera mortale per loro. 
» Dico clic pii ammazza. Il cara Itera d’ una letteratura 
» non si può cambiare; e chi vuol cambiarlo, lo distruppe. 
» Se mai vi é verità dimostrata al mondo, questa è dessa. 
» I.a sterilità degl' ingegni moderni ha fatto trascorrere 
» in queste pazzie. Oh! dato loro elleboro in quantità, 
» clié so dire che ne bau bisogno. K’ sono piante imlioz- 
» sarchile, che producono al più bernoccoli invece di dolci 
» frutti. Se in Italia non si dà della mazza sulla testa a 
» chi ammira e vuol imitare madama Stasi, e Gor.TnE e 
» lìvnoN e Gualtemo Scott e simili, la letteratura iln- 
» liana è morta. Non che io non voglia dire che tali autori 
» non sieno stimabili per la letteratura loro, oliò anzi 
»sono stimabilissimi; ma solo dico eh’ e’ sono pesto, 
» veleno e morte per la letteratura italiana, c Sisjio.mii in 
» ciò è di tal farina. 


« Scusi lo sfogo ecc. » 




Servitore 
C. Botta. 
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Nè Carlo Botta soltanto volgeva»! al Cibrario per 
istorici sussidii; però clic pochi nelle storie piemontesi ab- 
bandonavano all'ardua prova della pubblica opinione le 
meditate loro pagine, senza averlo dapprima consultato; ed 
<* noto che il Litta gli mandava ppr essere da lui corrette, 
le tavole de* reali di Savoia <0. 1 molti suoi lavori anda- 
vano del pari coll'opera gentile che prontamente assumeva 
per vantaggiare gli altrui. 

Era allora il Cibrario nel dicastero degli affari dell’ isola 
di Sardegna. Conosciutovi il Manno, ch’orane capo, quc’ due 
gentili spirili si compresero l’un l’altro; e l’autore della 
Fortuna delle parole, fattosi guida al sorvenuto nei magisteri 
della politica (-), apprende vagli ad un tempo le grazie dello 
scrivere, nelle quali, avverso all'ibrido stile, che in questa 
vantata palingenesi del pubblico insegnamento pare che 
alloghi i dettati dello scibile umano, non fu secondo ad 
alcuno. 

Che più? Alternando le gravi indagini dell’economista 
colle fantastiche ispirazioni del poeta e colle amabili disci- 
• piino dell’ arti gentili, addimostrò la potenza ilei versatile 
ingegno. Singolare complesso di mente calcolatrice e di 
poetica scintilla, rarissimo privilegio delle gagliarde intel- 
ligenze. 

Con tutto ciò, in mezzo all’ardore degli studii, fisso il 
Cibrario alle patrie sventure, tendea l’orecchio al sordo fre- 
mito, che già d' allora, quasi murmure lontano precursore 
della lempesta, vagamente errava per la sua citlà, sin Ionio 
di desiderii e di speranze troppo presto deluse ; o con altri 
amici, che nell’intimo cuore divideano i sensi liberali del 


(1) Lettera al Ciurario del conte Pompeo Litta, A novembre 1840, 
Milano. 

(2) Del 1854 dichiarava il Manko, che ne! primi dì ottobre 1820, come 
primo officiale del Ministero dell'Interno per irli affari di Sardegna, il conto 
PKosrmo Hai, no gli dava « riuniti applicato il giovane Cmikariu, di ottime 
* e straordinarie speranse ». Che nel 1823 fa dal Maino messo capo di una 
divisione, rimastovi Ano al febbraio del 1829. nel quale fu eletto sostituto del 
Procuratore generalo di S. M. (Archivio Cibhakio). 
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suo (1825-1827) , rnoroglievasi nel caffi di Piemonte (') di- 
scutendo i mezzi ad incarnar» , quando il Carionano fosse 
re, i novelli proponimenti. 

Quel misero principe, in ira aperta co’ suoi, vigilato dalla 
Corte, disamato dal popolo, traente la vita amara di chi 
non vede a sé d'intorno che il gelo dell’abbandono e del 
sospetto, maturava nneh'esso nell’ anima duramente ferita 
un modo a riconciliarsi co' tempi suoi. Cablo Alfiem veniva 
comunicando ai generosi del caffè di Piemonte que’ suoi 
divisamenti, per avere consigli ed indirizzi. Ma nelle trepi- 
dale del Cabiovano , nell' altalena delle sue paure, non 
sempre venivano ascoltati, o non lo erano che a mezzo. 

Fatto re (27 aprile 1831), ritornavano le moltitudini agli 
antichi affetti ed alle nuove speranze: ma una turila di cor- 
tigiani, servidorame, di cui non seppe sbarazzarsi giammai, 
decorato il petto, ma tremante al suono di riforme cittadine, 
gli fu d’at torno. Gretti e retrogradi ministri lo avvolgevano 
per guisa nelle tenaci loro spire, lo impigliavano fra ostacoli 
e rifiuti e fanciullesche vanità ferite; si fattamente lo infa- 
stidivano di stupidi lamenti sul passato, e di pili stupidi ter- 
rori sull’ avvenire, che nello spirito oscillante del nuovo re. 


(1) « Nel 182-"*-3G-27 convenivano ogni fera nel coffa di Piemonte varie 
» persone legale da comunanza di studi! e da sentimenti liberali, Costanzo 
» Cazzerà, Cari o Boucheron, Lodovico Saiili, Federico Sciopis. Luioi 
» Provara, Alessandro Pirelli, e l'untore di qrn-sta istoria (Cimiamo) con 

* pochi altri ; eri ogni zero pure vi conveniva Cari o Alfieri primo scudiere 
» dei principe Carioraro, il quale cl riferiva gli studll, le censure. I liberali 

* propositi di Csni.o Aluerto. Taluno dei congregati tu chiamato alcuna 

* volta ad inviare al principe nozioni e progetti atti ad agevolargli a suo 

> tempo i mezzi d'incarnare i bei disegni. che fino d’allora aveva nell’ animo 

* concepito » { Cifrario. Notizie sulla vita di Carlo Alberto. Torino 1861 , 
por Botta, pag. 41). 

< Non era ni* un’accademia, nè un' assemblea periodica, nè una società 

* giornalistica; ma un ritrovo di cultori ad un dipresso dei medesimi studi!. 
» S adunavano prima nel caffè Fiorio in via di Po. Oltre 1 suddetti vi con* 
sveniva Giuseppe Grassi (l’autore del Sinonimi ). Andrea MisvoxidI 
» quando rccavnsl a Torino, il conte Giuseppe Franchi, 1* economista Pktitti 

> e Cesare Balbo » (Lettera Sclopib 23 gennaio 1871, diretta all* autore di 
queste pagine). 



I 
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cementavano i! dubbio, la titubanza, e più Citalo ancora, vi 
portavano 1’ abbandono di lìbere istituzioni già formate nel 
suo pensiero, e ne guastavano la grandezza primitiva. 

Eppure addentro vedeva le antiche piaghe del suo paese, 
il dissesto dell* esercito , i tristi guai della povera marina, 
e ne sentiva corruccio, e no imponeva i rimedii; ma erano 
piaghe incancrenite, o gli ordini del re non potevano sradi- 
carne le origini profonde, mantenuto dalla potente aristo- 
crazia dell* esercito istesso. 

A proposito di un disastro di mare nelle acque di Venli- 
miglia, cui sembravagli si fosso andato incontro (mi varrd 
delle sue parole) « per Screditare i suoi navigli, per mettere 

* in ridicolo il nome italiano e perdere ad un tempo 400 
» uomini con un principe della casa reale 0) », dimandando 
un’ inchiesta, bimen tarasi che un generale scusasse le im- 
prudenze di chi parve cagione di quella da lui chiamala 
disonorevole .sventura. 

K in altra lettera. « La disgrazia succeduta al He volilo 
» e l' avventura di Paoi.ucci, sono buone lezioni delle quali 
» erodo abbia la nostra marina un gran bisogno, poiché il 
» rilasciamento e V indilTerenza cui propende la nostra nr- 

* mata avevano pigliate forti radici nell” dipendenze della 
» marina ». Raccomanda ivi stesso i travagli di scuola 
degli zappatori del Genio « dei quali (aggiunge) soldati ed 
» ufficiali hanno tanto bisogno ». Vuole che gli artiglieri 
facciano esperimenti per gli obici « perché vedete * continua 
egli « sono anni che la dura cosi ; e questi signori, dicendo 
- sempre che siamo provveduti di tutti gli obici occorrenti 
» per entrare in campagna, convenendo pei clic gli affusti 
» salterebbero ai primi colpi, provano che se una guerra 
» f isse un giorno per iseoppiare, vi faremmo una triste 
» figura. Quando si concedono agli ufficiali degli anni, o la 


{li Lettera autografa di Cant-0 At.nEF.Te, no1]*A reti Irto Cibrakio, fi ibi 
15 agosto : non appare nò l'Anno nò II luogo di essa. 

(S) Altra sua Muta autografa, dirizzata ad un generale « Car U rtla- 
* cfamtnt. Vindiffkrtnc* dona let ttrvictt. etc. » 
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» facoltà degli esperimenti , si ha diritto di esigere final- 
» mente una soluzione (>). Caro amico! ed i nostri lavori 
» del Genio! Ah quale scorno (*>!» 

Franche parole, elio annunciano in (Unno Alberto la 
coscienza d’uria grande missione; quella di redimere il pro- 
prio esercito dallo sfasciamento in cui l’ebbe trovalo W; 
di sollevarlo all’altezza di quegli avvenimenti, che giù in 
nube si andavano preparando. Generose parole, che avrebbero, 
ascoltate, risparmiato chi sa forse, ai battaglioni piemontesi 
i troppo tardi rimproveri del Bava, e le disfatte del 48 e del CO. 

Questo, rapporto all’ armi. Riguardo alla politica, è a 
notarsi quanto meglio di noi conoscesse. Che gli stranieri più 
polenti impunemente non si chiamano giammai, perchè sem- 
pre dajmosi a chi gl’ invoca « sicché, perdendo, rintani 
» disfatto, vincendo resti loro temilo IO » ; e suggellando colla 
tua sventura la triste verità, che 1’ obbligo contrailo coi forti 
è una vera servitù, apprendi die il vincere coll’ armi altrui, 
tuli’ altro che gloria, è un confessare la propria inettitudine. 

Come poi fosse convinto non potersi attendere dalla 
Francia che insidiose promesse e disinganni. Io dicano le 
due memorie lasciateci di proprio pugno. Inedite del pari 
che assai curiose, le aggiungo ai documenti (st. 

Narrasi nella prima del suo ritorno, dell'abbandono in 
cui viveva nella sua Torino ; del suo riconciliarsi col morente 
suo re; dell’ arti subdole di Francia, del duca di Modena 
e degli Austriaci, che gli apprestavano il brutto tiro di una 
seconda rivoluzione t c > per rapirgli la corona. « Bisognava 


(1) Lettera citata, 

(?) Oberami! Et noi traoaua: du Genie ! Ah quM« scorno! 

(3) Si veggano i Documenti in line ai presenta volume. 

(4) Machiavelli, il Principe, Capo mi. 

(5) Documenti in line al presente volume. 

(6) Il console di Francia a Genova si mutava dell* ordine avuto di far 
insorgere la citili. Il segretario dell'ambasciata francese a Torino, operava 
aneh'esso negli identici scopi. Il duca di Modena, secondando la regina, 
assicurava*! un partito per impadronirsi, spento il re, della corona, eco.. 
Memorie di Carlo Alberto (nei Documrnti). 
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» un’armata (così egli); ma ci mancavano soldati, ufficiali, 
» polveri, artiglierie ; mancavaci denaro. Quest'erano le condi- 
» zioni del mio paese, quando, spento Carlo Felice, no saliva 
» il trono ». 

Colle restanti pagine racconta il principe come avvenisse 
il compimento di un fatto, la cui trepida aspettazione, la 
cui speranza fra il turbine degli eventi e le amarezze del 
lungo esilio, confortava di un raggio affuscinatore le soli- 
tudini angosciose dell' anima sua. 

Gettiamo un velo sui lutti del 1833, molto più che furono 
in parte l’ opera occulta di quei ribaldi, che risvegliando nel 
giovane monarca coll’ arti infami della menzogna e dell’ in- 
ganno, i terrori di un'altra cospirazione tendente ad istrap- 
pargli la corona, lo spingevano a mortali risentimenti, ai 
consigli di guerra ed ai patiboli (•). Tempi orribili furono 
questi, né potè uscirne immacolato il nome del nuovo re. 
Ma sorvenuto il 1848, Carlo Alherto cancellava egli stesso 
quelle tristi memorie col proprio sangue. Sia pace al martire 
di Oporto ed alla vittima della nostra libertà, e la ricono- 
scenza di un popolo redento 

Dalle sue «tanche cancri 
Sperda ogni ria parola. 

In quanto al Cirrario, il piccolo drappello del caffè 
di Piemonte al quale apparteneva, scioglievasi dolente, 
ma non avvilito, coll’intima soddisfazione di aver fatto il 
suo dovere. 

L’impulso era dato: l’elettrica scintilla del vivere civile 
potea bene comprimersi un istante, ma spegnersi non mai ; 
e quella schiera d’antesignani dell’avvenire, quelle giovani 
intelligenze, che nei taciti loro convegni anelava migliorato 
le sorti della terra natale (*), vedeva compiersi alcuno degli 
antichi suoi voti. Quanta analogia fra quel nobile drappello 


(1) Baorraato Storia del Parlamento subalpino, T. I, Introd, pag. txm. 
(Z) Baorranio. Opera ciL Introd. pag. uni. 
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ed il lombardo, che quasi ad un tempo dettava le pagine 
gagliarde né facilmente dimenticatali, del Conciliatore ! 

Prospero Balbo, che fu maestro al Ciurario nelle 
storiche ed economiche discipline (come il Bocca eros lo fu 
nella lingua di Tacito e di Virgilio ed il Manno in quella 
dell’ Alighieri), continuava intanto a tener viva nel caro 
alunno la fede, la rettitudine dei principii, scevra da quegli 
esaltamenti politici e religiosi, che fanno dell’uomo un 
partigiano. Ascritto nel 1830 all' accademia dello scienze, 
fu nel 1832 ! ! 1 delegato col Pkomis da Carlo Alberto ad 
una missione letteraria nella Svizzera o nella Francia, per 
ricercarvi gli antichi documenti della monarchia di Savoia. 
Passato il San Bernardo, passato il Vailese, furono a Lo- 
sanna, Friburgo. Berna, Strasburgo; e visitata la Lorena o 
la Sciampagna , si fermarono a Parigi , d’ onde recavansi a 
Bigione, Clialon. Pressa. Lione c va dicendo. 

Le risultanze felici ili loro storiche investigazioni, gua- 
do vano il re di farle continuare nella Germania, e n’ebbero 
l’incarico nel maggio del 1833 <*). L'anno dopo veniva loro 
commesso di completarlo nell’ alla Italia. Quello scorrere 
nuovo terre nel flore della vita e nella potenza ilei pensiero; 
quel trovarsi in mozzo a popoli, monumenti, consuetudiui, 
colture non conosciute in prima elio nello pagine di qualche 
libro e sullo il prisma, per cosi dire, delle opinioni altrui, 
parevano ridestare nel giovane Librario il palpito di un'altra 
vita, ritemprargli hi mento a più profonde meditazioni; e 
le nuovo corrispondenze eoi più alti ingegni e cogli spirili 
più gentili delle scorse citta , da un semplice ricambio di 
storiche e letterarie idee, come suole fra l'animo ben nate, 
passavano alla dolcezza ed alla sani ita doli’ amicizia. 

Aveva egli già pubblicato le Storiche notizie dei principi 
di Savoia, (iS£>): La Vita di Paolo Simeone dei 7iof(io(l826), e 
le Storie, cosi lodate, della città di Chicri in due volumi (1827), 


(1) Dece !o S3 (tiilsno IKK. 

(*J Decreto 11 ju 3 g£to di queU'anno. 
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delle quali si vollero due altre edizioni e che, ravvalorate da 
nuovi documenti, disvelavano l’ organismo politico e civile 
di quelle fraglie di popolo e di nobiltà, di quell'ardore di 
paratici consociatoci del medio evo, che surti in mezzo 
all’ ire procellose di parte, ed awivantisi fra quelle, si di- 
rebbero un'antitesi dell'età. L’austero Carlo Botta, assai 
diflìcilo lodatore, « mi parvero (diceva) que' duo volumi de- 
» gnissimi del dotto ed accurato mio signor Cibrario. Certo 
» non periranno le lettere in Piemonte, finch’ ei ci produrrà 
x uomini simili a lui. Io gli faccio allegrezza in sin di qui 
x di questa sua nobile fatica, e già ne auguro delle maggiori, 
x ancorché questa sia già grande x. 

Parigi, 1 i novembre 1827 ('). 

Poi vennero Le lettere ad Eugenia sulla storia dei 
principi di Savoia ; le Investigazioni sulla morte del Car- 
maonoi.a (*); gli Opuscoletti storici e letterarii editi cd inediti; 
l'Origine dei Cognomi; i Confi di Asti; gli Amori <T Agnese 
Visconti ; la Morte del Conte Posso; lo Fonti della storia 
civile di Savoia; le Società popolari ; gli Ospizii dei nobili 
nelle libere città del Piemonte ed altri egregi lavori suoi, 
tutti quanti ingentiliti dalla vigoria del pensiero e dalla 
forma elegantissima del castigato suo stile. Nè debbo an- 
darsene qui senza ricordo la Raccolta monumentale di do- 
cumenti e monete , e l’ altra dei Suggelli dei principi di 
Savoia dal Cirrario o dal Promis pubblicato per ordine del 
re, frutto dello missioni storico-diplomatiche per entrambi 
compiuto nella Svizzera , nella Francia , nella Germania , 
delle quali venivano (come fu detto) incaricati. 


(1) Archivio Cifrario. Corrispondenza. 

(2) £ no lo vota il decreto del corami* di Carmagnola 27 adonto 1831, che 
stabiliva rendimenti di grazie all'avv. Cibrario per aver sostenuta 1 : ingiu- 
stizia della eondannn. come dettata da puro spirito di gelosia e d'invidia. 
contro il celebre condottiero conte Francesco Busso», detto il Carmagnola, 
lustro e decoro della patria . fondatore in essa della chiesa e del convento 
di s . Agostino. 
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Accoglienza onesto e liete ebbero allora dai capi della 
repubblica nel Vaileso, dall' accademia di Francia, da tutto 
le città percorse; o fu pel Cibruuo, che fra il Oaiibu ed 
i due grandi storici Cuampoluon o Petit-Radel , si rav- 
vivavano in quel tempo la dotta corrispondenze: nè so 
venisse mai pubblicato il discorso dal Cimiamo medesimo 
pronunciato nella società delle scienze a Strasburgo (■). La 
stessa Maria Cristina , vedova di Carlo Felice lo incari- 
cava della storia d'Altacomba; o a favorire gli sludii suoi, 
facevaio viaggiare per tutta Italia, schiudendogli in Roma 
il suo medesimo palazzo. 

Ma se lo storico ammiri ne" suoi volumi , le pagine do- 
piti forse in allora s’improntarono della tempra soave di 
quell’anima squisita e d>-ll’ alletto che pur da lontano por- 
tava «i putrii monti, riterrei le sue novelle i 1-s'ò) , quasi 
tutte soffuse di quella dolce malinconia , e di quell’ aura 
fantastica e romita della quale inebbriavnsi talvolta fra le 
solenni mestizie (leU’alpi sue. Perchè quà e colà (con un 
genere di racconti resi celebri dall'IloFiMANN) nella Gola ili 
Klus, nei Misteri di Malciussia, nella Porci- et Melina, nel 
Posso di Pisi Miniai, colorando leggende alpine, ci trasporta 
fra le patrie solitudini, fra monti eretti al cielo come ripidi 
padiglioni, od ai limiti silenti di qualche aperta convalle, o 
fra le morse di abissi interminabili nel cui profondo rugge 
e spuma il torrente, che poi ci addita più lontano allar- 
garsi limpido o tranquillo, per morire ai lembi estremi delle 
candide sue ghiaie. Poetiche vallate entro alle quali godo 
smarrirsi con una specie di voluttà , per tutto avvolgere 
l’animo nostro nelle soavi contemplazioni del suo. E fu in 
t’sseglio, che togliendosi giovinetto al frastuono della capi- 
tale, abbandonava»! nel silenzio ai prediletti suoi sludii; là 
dove, più tardi, gli piacque avere un" elegante villetta col suo 
domestico santuario, col suo giardino, e dove la splendida 
gaiezza dei fiori, ad immagino della vita in cui non v’ha 


(I) Ditcours d la Sodili de* Science* et d‘ Agricolture dii Da* Rén 
( Straibourg ) par Louis Librario, 13 aoùt 1532. 
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sorriso che non ««petti una lagrima , è temperata dalla 
fronda severa di due cipressi. 

Del 183!) fu collo Scroto nella commissione preparatrice 
delle basi di un trattato per assicurare, di pieno accordo 
cogli Stati italiani, la proprietà letteraria, trattato cui tutti 
aderivano, che l'Austria so scriveva, ma rifiuta vasi dal re di 
Napoli, cui parevano più rispondenti alla tutela dei portati 
dell'ingegno le librario contraffazioni. 

Tre anni appresso (1812) fu il Cirrauio collaterale del 
magistrato supremo della Camera dei conti. Parrebbe ancora 
che nel medesimo anno venisse incaricato da Carlo Ammaro 
per la formazione di un museo cristiano, ni quale si riferisce 
una lettera assai curiosa del padre Marchi. 

« Paghi per me (scriveva questi al Bresciani suo eon- 
» fratello) il mio debito al Cirhario, e gli dica , che per 
» mandare a male il santo divisamente del re , di creare 
» un museo cristiano, basta il farlo palese. Se a Roma ciò 

* si sapesse, tutte le strade si chiuderebbero all’ uscita di 
» quei monumenti dei primi secoli, che solo Roma possiede. 
» 1)' etruschi, di romani, di greci, Roma ne può tuttora 
» mandar fuori migliaia senza tema d’impoverire; ma di 

• marmi, bronzi e terre cotte cristiane, ogni sottrazione 
» darebbe nell’occhio. Sappia pure l’ intendimento del re il 
» signor Broglio, ma non ne parli col papa, molto meno 
» col segretario di Stato e con negozianti ed artisti di Roma. 
» lo poi ho legate le mani, e con doppia catena ; ed è le- 
» natissima quella dell'amore per questa Roma, pernii mi 
» farei trarre gli occhi ; e stringente quanto la prima è la 
» mia incombenza di — conservatore dei sacri cimiteri — 
» die è come dire dei più antichi monumenti della Chiesa 
>• romana. Con tutto ciò, se vi è cosa possibile, Tkstieri la 
» eseguirà con mia intelligenza » 


Roma, 8 marzo 1812 01 


P. Gius. Marchi. 


(I) Archivio Cirhario. Corrispondenze. 
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Ma se da un lato Carlo Alrrrto adopera rasi per la 
fondazione' di un cristiano museo mettendovi di mezzo i 
gesuiti, lamcntavasi dall’altro col Yillamarina, che re 
Carlo Felice gli avesse dati all’università di Sassari (*!, 
come altra volta incaricava il Castagnetta avvertisse un 
canonico torinese che « dispiacente oltre ogni credere sa- 
» rebbe il re, se l’arcivescovo od altri fossero per influen- 
» rare i confessori nelle pubbliche faccende , sul che non 
» sarebbe mai Carlo Alberto per transigere (*l ». Le sue 
pratiche religiose toccavano talvolta gli entusiasmi dell’asce- 
tismo e della superstizione; ma i principii religiosi che 
aveano quasi del cenobitico, cedevano dinanzi a’ suoi politici 
convincimenti. Era un tipo singolarissimo, cho tenea del- 
l’ incomprensibile. 


(1) Lettera 2 maggio 1845. Archivio Ciba ario. 

(2) Lettera 12 novembre 1844, idem. 
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CAPO IV. 

La Franti» ed i legati rtnuìani — Missione relitta di (librario • Colli — 
Desta il popolo a tumulto - Loro ferma o leale condotta - Librario 
e Manin — Indirizzo al Librario dei democratici torinesi — Carlo Alberto 
ed i latti del ISIS giudicati dal Gioranetti — La marchesa Masino o 
lo carceri di Feaezia — Sognato barbario rendane — Lealtà francese. 


n questo mentre, se di qua dal Ticino la boriosa 
brutalità dell’ Austria pesava l’un di più che l'altro 
sulla terra lombarda, dall’altra sponda per quella 
vece le riforme nazionali, cui Balbo, Cibrario, Gioberti, 
Azeouo ed altri egregi consigliavano al re, un po' a rilento 
é vero, per le sue fatali perplessità, ma pur venivano. In 
quanto a noi, l’ispirarci alle pagine di que’ valenti, ravvi- 
varsi delle nostre speranze non fu più ritenuto né dagli 
ergastoli, nè dalle baionette dell' Austria sospettosa. Fra 
quelle pagine appunto è lo scritto di Lumi Cibrario intorno 
alte riforme del suo paese, divulgale dal fiore dei periodici 
forastieri e nazionali, ricordate da quanti affrettavano col 
desiderio la vicina riscossa. 
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L'affrellava, scrivendone a Carlo Alberto, il Giovanetti ; 
onde il re, di lui parlando ni Castaonktto «bench'io non 
» parteggi in tulle le sue vedute, devo aggiungere (scriveva) 

* che la sua lettera contiene idee vere , elevate , profonde. 
» Egli dice una gran verità, che divido con lui : che quando 
» il momento della sventura sarà giunto, noi non dovremo 

• contare che sopra noi stessi; e se quest’ epoca arriva 
» per effetto di volontà incomprensibili, io spero, dopo Dio. 
» nel carattere nazionale, come spero che il re non verrà 
» punto meno al proprio popolo (Le rui ite manquera point 
» à ,von pcuple. (■) ) » 

Ed in altra, 2 settembre dell' anno istesso « Aggiungete, 
» che se Dio ci fa In grazia di poter intraprendere una guèrra 
» d'indipendenza, sarò io soltanto che guiderà l'armata, 
» e che in allora ho risoluto di fare per la causa guelfa ciò 
» die Souamil fece contro l’ immenso impero russo. Sembra 

» che a Roma si tengano in riserva le armi spirituali 

» Speriamo » : e chiude la lettera con questo ardente e nobile 
suo voto « Ah le beau jour que celui ou nous pourrons 
» jeter le cri de rindèpendance nationale! (*) » 

Brevemente. lai rivolta scoppiò (IH marzo 1848). Chi 
avrebbe detto che le stupende giornate di Milano, dovessero 
più tardi recarci l'armistizio del 9 agosto? 

L'ampia tela di quel dramma doloroso, c delle cause che 
sperdevano in pochi mesi le speranze e 1' armi del popolo 
italiano, fu per altri già svolta e commentata. Dal Dava 
e dal medesimo Carlo Alberto 13), Ono all’autore della 
H'plumasia eurojiea in Italia H) , lunga serie di storici 
nazionali e forestieri facevano subbietto alle loro investiga- 


(1) Lettera di Ci ao Alberto a CautaOnetto. Archivio Cidraiuo , 5 
gennaio 1H47. 

(?) Lettera di Carlo Alberto al Caetaonetto. 

( 3 ) Bava. Ut-Iasione delle operazioni militari da lui dirette nel 1848 . — 
Cìrlo Alberto. Memorie della guerra dell" indipendenza ; volume cosi 
detto il libro del re. Torino 18S0. 

(4) Bi Anelli. Storia documentata, ecc. , lo più volumi Torino 18CÌ-60. 
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zio ni la funesta guerra (■), delle cui fasi, largamente raccon- 
tate per essi, sarebbe inutile il richiamo. Oltreché l'animo 
non mi regge di ravvivare le tristi ricordanze d'una sven- 
tura quan t’ altro mai deplorando : narrar quelle fughe 
senz'arte di militi esterrefatti e dissolventi»! come spirava 
la paura; quell'abbandono della terra lombarda agl'incal- 
zanti nemici , cui ravviluppa un mistero al quale dopo 
venlitro anni, non è chi ne tenti lo denso tenebre senza 
sgomento. Bensi m’è d’uopo arrestarmi ad un gravissimo 
fatto in cui sostenne il Librario con molta fermezza d' animo 
la dignità di un’ avuta missione. 

La città di Venezia, che memore sempre delle glorie 
antiche , al rompersi della guerra a' era fatta repubblica , 
volgendosi a quella di Francia per implorarne il braccio, 
le mandava suoi legati (giugno 1818) Aleardi o Gar <*>, i 
quali ben tosto si persuadevano altro non essere talvolta le 
spampanate della Francia per noi, che colpi di gran cassa ; 
la sua politica, gretto egoismo e gelosia de’ popoli rinascenti 
a lei vicini (*>. 

I due messi veneziani ritrovavano in Parigi Bastidr 
vaghegginnte una libera Italia, ma di più stati democratici, 
come gli Uniti d’America; I.amartinr, sempre aereo ed 
indeciso come la sua poesia, parlare talvolta di repubblica, 
tal altra di un nuovo trattato di Campofonuio, Tornita 
prediligere un regno subalpino costituzionale (*); dappertutto 
una marmorea freddezza; nessuno che realmente soccorrere 
volesse la povera Venezia e riconoscerne la repubblica. 


(1) Cattaneo. Insurrezione di Milano. Bruselle». IMO. — Dandolo. 1 
volontari. — LACOir.it. Le mililie toteane nella guerra lombarda 1848. — 
Uli.oa. Guerra dell'indipendenza. — An'hivio triennale della guerra tanta. 
Lugano, in più volumi. — Boooio. Storia dell' indijtendenza d’ Italia. — 
Gcalteeio. involuzioni d'Italia, tee. ecc., ohi* sarebbe infinito. 

(2) Bianchi. Storia della diplomazia europea 4»* Italia. V. pag. 271. 

(3) Bianchi. Storia sudd. V. pag. 314 o arguenti; ma più ancora il 
Planat. Documenti e tc laisses par D. Manin. T. I, pag. 271 e Arguenti. 

{4) Plahat. Documenti i. pag. 201. Lettera Aleardi e Gaii, 5 giugno, 
datoci a spizzico cd in francese, da noi recata per intero nei Documenti. 
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B adftzk! intanto no allagava lo torre. « Ecco il frutto 
» (scriveva Manin ai suoi legati) dell'adesione precipitata e 
» vergognosa delle città di Terraferma al nuovo regno. » 
Eccita vali quindi ad altri passi; ma di colà rispondevano. 
« Oli uomini del potere sembrano favorire Carlo Alberto. 
» la) riuscita in politica ha sempre ragione. Forso non trovano 
» combinazioni migliori, o bramano gitlarlo ad arrischiate 
» imprese , onde perderlo poi. Se cosi fosse, teniamo il re 
» troppo astuto per lasciarsi accalappiare (’t. Qui la nostra 
» posizione è falsa , od lin colto un cattivo momento; la 
» politica si fa l'un di più che l'altro misteriosa rimpetto 
» a noi : si direbbe una sensitiva che si chiude al tocco della 
» mano. » K ben s’ apponevano. 

Già Lamartlne. pensando n Nizza ed alla Savoia, ottenuta 
sollecita formazione dell’esercito dell' Alpi, il 29 di marzo 
annunciava sarebbe»! in pochi mesi la Savoia congiunta al 
territorio di Francia > 2 ’. Grevemente; le clausole segrete fra 
Parigi e Vienna dal ricordato Planat si riassumevano®; 

I. Promessa francese di lasciar fare gli austriaci in Venezia. 

II. Kgual promessa dell'Austria di lasciar fare in tutto il 
resto d'Italia o di Germania la Francia. 

Quel medesimo Basti de. che ammoniva il Bivio (28 mag- 
gio) « J,a Francia è repubblicana, e hi repubblica a Venezia 
». e o dia Lombardia ha diritto alla sua protezione, » sei 
giorni dopo scriveva al Brionole. « 11 governo francese 
* vedrebbe con piacere allargarsi in Italia ii nuovo stato 
» monarchico (*'. » 

Or li affida allo straniero piu potente di te. 

Le sorti dell’ appena proclamata repubblica veneziana, 
da tutti abbandonata, precipitavano, e a buon dritto, scia- 
mava il Gar : « Persuadetevi bene, che il governo francese 
» <5 lontanissimo dal voler porre in pratica le generose 

{I) Pianat. lettera 10 pugno. Automi e Gar. pag. 276. 

(?) Bianchi. Storia della diplomazia europea in Italia, V. pag. 274 e 
regnanti. — Martin. Daniel ManiiK Parigi 1859, pug. 131. 

(3j PLANA T. Documenti I. 279. 

(4) Bianchi. Op. c <t. T. t, 290. 



» promosse della quali mona gran vanto in cospetto d’Europa 
» nelle sue improvvisate dicerie. L’ unico motore della sua 
» politica è f egoismo, e vede sorgere con gelosia nell’ alla 
» Italia uno stato potente <0. » 

Eppure Manin negl’ istanti supremi della morente sua 
repubblica, sognava ancora soccorsi francesi , ed il grande 
illuso ridomandava!! a Bastidk (*>. E però, come la Francia 
rifiutava l’armi proprie a Carlo Ai.iif.rto (ed a qual prezzo 
lo vendesse al figlio a tutti é noto) . negavate tìi reciso alla 
Venezia, cui non restava che il dilemma, o di ricadere fra 
le sue mine sotto l' tigne dell’ Austria, o di darsi a Carlo 
Alberto. Ita quel dilemma il voto del 5 luglio! 1 * 3 4 ), per cui 
Venezia fondinosi coi popoli lombardi e coi piemontesi: e 
benché i subiti disastri soffocassero quasi tosto in noi 
f appena respirata /indipendenza, per quel patto di fusione, 
due commissari! delegava lo stato — Colli e Cibrario — al 
governo del popolo veneziano. 

Pervenuti colà (6 agosto), e loro aggiuntosi il veneto 
Castelli, sponevano al governo provvisorio le avute com- 
missioni. Se non che venia loro avvertito, la legge del 24 
luglio aggregante la Venezia ai subalpini , non bastare 
all’ intento ; nulla per essa determinarsi durante il regime 
transitorio fino a! riunirsi della Costituente; volersi quindi 
un'altra legge assicurante a Venezia i patti lombardi (*). 

I commissari! sopperivano allora con un decreto promet- 
tente ai Veneti libertà di stampa, diritto di associazione, 
guardia nazionale , potere esecutivo esercitato dal re, ma 
con ministero responsabile: camere parlamentari; leggi ed 


(1) Platat, Rag. STS.LrU.’rs 2C1 u^]ìa Si T. Oar a O. CASTrr.tf. Si vrpgsno 

in fine al presunte volume, nei Documenti, le lettere inedite Ài.EAum e Gak. 

(3) Idem, pag. 343. Lettera di Mamx 11 agosto IMS al ministro Bastidk, 
e Oar. 

(3) Dali'Onoaro. Venezia rii aposto 1848, con Documenti. — CoxTARrit. 
Memoriali veneto, pag. 66 — Radaclu. Storia dell’ aste dio di Venezia. 
Napoli 1 865, pag. 136 e seguenti. 

(4) Processo vertmle di ricognizione per parte del Gove*mo provvisorio 
di Venezia, dei Committari del Re, 6 agosto 1848 (nel Documenti). 
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ordini attuali riconfermati; nessuna legge novella senza 
previo consentimento del governo veneziano. Tutto ciò fino 
al dischiuderci della Costituente d>. 

Al mattino del giorno dopo Reali, Paolugcy, Martinenoo, 
Gavedalis, del governo provvisorio; Colli, Cibrario e Ca- 
stelli commissari! del re, presenti il patriarca di Venezia, 
il generale Ocolielmo Pepe, il podestà Correr, Foscarini, 
Monoalvo ed altri, nella sala dell’ antica biblioteca firma- 
vano Tatto di cessione della veneta città, mentre la croce di 
Savoia, per gentile pensiero del Cibrario congiunta al leone 
di san Marco, sventolava sulle antenne della gran piazza t*>. 

Ma T8 agosto, un austriaco parlamentario, proponendo 
negoziati, portava, in nome dì W klden ai rappresentanti 
veneti la trista nuova della caduta di Milano; e gli agenti 
nemici, primissimi dei quali i consoli di Napoli e d'Inghil- 
terra, diffondendola in un baleno per T intera città, vi 
commovenno le moltitudini a malo stento da un proclama 
dei commissari i raffrenate. 

Al mattino del 9 Daniele Manin presentatosi al Cibrario, 
chiedendogli d’ un tratto quale consiglio sarchile il suo, dove 
Carlo Alberto colla spada alla gola fosso costretto dar 
Venezia agli austriaci, — non opro discussioni (gli rispon- 
deva) sopra ipotesi assurde ed impossibili. 

— Assurde ed impossibili anch'io lo bramo, replicava il 
Manin ; ma siamo in tempi che anche l’assurdo e l’impossi- 
bile deve preoccuparci: compiacetevi dunque di rispondere. — 
Ed insistendo il Manin. 

— Dacché proprio volete , ripeteva Cibrario , il parer 
mio, ve lo dirò. Venezia fondevasi col Piemonte per essere 
governata o difesa. Quando il re noi potesse , la causa per 
cui Venezia a lui si è data, più non sarebbe, e libera quindi 
ritornerebbe, com' èra innanzi alla fusione. 


(1) Rapporto di Lcjoi Cibrario al Ministero rulla commissione straor- 
dinaria sostenuta in Venezia nell'agosto ISIS. (Si vejrpa nei Documenti). 

(2) Tstrutnento di consegna fatta ai Commissarii del re il 7 agosto 1818 
dalla cittd e provincia di Veueiio (nei citati Documenti). 
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— Dunque, ripigliava Manin, voi non la dareste agl’ ini- 
mici. 

— No! piuttosto mi farei tagliare a pezzi. 

— Trasgredireste anche un ordine del rei 

— Noi trasgredirei, perché il mio mandato è di prendere 
Venezia e governarla. Dove un altro me ne venisse, potrei 
accoglierlo o nò; ma vi so dire che rifiuterei. 

— E Cou.i che farebbe ? 

— Lo conosco, e non ha sensi diversi da' miei. 

Daniele Manin, stretto al seno il Cjbrario, se ne parti. 

Se non che il popolo concitato dai fieri annunci, rove- 
sciavasi a tumulto nella piazza di san Marco, e chiamati ad 
alta voce i commissari del re , voleva essere al fatto delle 
proprio sventure, e dei pericoli sovrastanti. 

Per allora quell’ atteggiarsi ad una sommossa fu scon- 
giurato: ma in sul mattino dell’ 11 un altro messo di 
Wblden portava copia dell'armistizio. 

Rispondevano i commissari! , non poter essi accogliere 
comunicazioni, nè sospendere ostilità: frattanto il popolo, 
sospettandosi, come del 1814, venduto all’ Austria un’altra 
volta, raccogliendosi per le vie, mormorava d’abbandono e 
di tradimento. Assai terribile s'era fatta la condizione dei 
due legati. 

Radunata la Consulta, nel darlo avviso dell’armistizio 
fatale, dichiaravano che, ufficialmente verificato, essi primi 
avrebbero tenuto il compito loro , restituendo n Venezia la 
sua libertà: che mai del resto non sarebbero passati ad atto, 
quale, per esempio, la consegna della città . che ripugnasse 
alla delicatezza ed alla nobiltà dei loro sentimenti! 1 ): rac- 
colti avrebbero i deputali del popolo; ma che intanto pro- 
vedessero i cittadini alle difese , chiudendo i passi delle 
lagune. 

In questo mentre tutti pensosi, e come vinti dall'arcano 
presentimento d’una sventura, vagavano scorati i veneziani 
per le piazze e per le vie ; guarda vausi l' un l'altro e s’ ag- 


(I) Processo verbale duini agosto 1448 (ne' Documenti in (ine). 



gruppavano storditi quà e colà senza disegno, chiedendosi 
mestamente le notizie lombarde. 

Ma in sul tramonto, poiché soppesi firmato un armi- 
stizio, Don ebbe il popolo più ritegno; ed ingrossando fra 
1 > tenebre della gran piazza di san Marco , invasi gli atrii 
del pubblico palagio, voleva quasi furente le nuove di Mi- 
lano, del campo, della veneta flottiglia; cui rispondendo il 
Houli non averne alcuna, come fiume che dirompe, la folla 
traboccò, ed atterrate le scolte, forzate lo porte, gridando 
abbasso i traditori, morte ai comm issarti , precipitò nelle 
sale. Un Sirtoli , lombardo , alla testa di quel parapiglia , 
stava già per trascinarli in mezzo alla moltitudine , che 
dalla piazza grida vali sdegnosamente ornai caduti. 

I,a loro vita era in pericolo, recidetemi , protestava il 
Colui, ma ufficiali arrisi dell armistizio twn tic abbiamo; 
tic scusa questi mi dimetterò. Fuvvi un momento in cui la 
torbida scena era per volgere a triste fine. Ma, sorvenuto il 
Castelli, innanzi tutto, diceva, son re ite siamo, ed all’ istante 
si dimise. 

Daniele Manin presentatosi in quella sul verone, gettato 

10 sguardo su quell’ ampio ribollimento di popolo die on- 
deggiava quasi mare in tempesta , fu salutato da immensi 
applausi, che in mezzo alle tenebre avean pure un non so 
che di fantastico e di pauroso. 

Dimandato silenzio, la moltitudine (segno d’animi con- 
citati) di repente ammutolì. Risoluto parlò dei commissari!, 
facendosi garante della loro lealtà; ma il popolo ad un tratto, 
rompendo in alte grida; abbasso i commùsarU, siamo 
traditi, siamo venduti, vogliamo Manin, gli troncò la pa- 
rola. Era un tumulto, un murmurc profondo, elio per quel- 
l' ampia oscurità pareva precedere i furori di più terribile 
rivolta. 

Il Manin si restrinse al Colli ed al Cimiamo per 
eccitarli a disdire il mandato ed a far parte con lui d’altro 
governo, il clic implicava 1’ accettazione di due cómpiti 
diversi, d’onde il giusto loro rifiuto. Ma poi crescendo 

11 frastuono e la procella, con subita risoluzione assunse 
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Manin la dittatura : poi , fattosi al popolo che l’ attendeva, 
per queste quarantotto ore, gridò, governo io. 

Oli evviva scoppiarono fragorosi, e quell'assembramento 
si disciolse, fatto pago alfine dell’animoso pensiero del loro 
Manin. 11 giorno dopo, saliti a bordo del Gotto , i com- 
missari piemontesi lasciavano Venezia. 

Questi fatti con eloquente e calda parola narrò il 
Dall' Onoaro ; ma non a tutti è noto, come il Cibrario fra 
tanto commovimento di un’intera città <» quasi colta dalla 
vertigine, si comportasse per guisa, che il 13 agosto, cessata 
l’ira frenetica di quei tumulti, deliberava il popolo di te- 
nerselo dittatore con Daniele Manin. Ma 1’ onesl’ uomo , 
avendo già ricevuto un mandato del re , non credeva po- 
ter accoglierne un altro, benché per lui si lusinghiero. 
Non a tutti è noto come un giorno, volendo non so qual 
inano d’ultra-repubblieani, avventarsi all’antica e veneranda 
insegna del leone di san Marco per lacerarla, trovò egli si 
energiche parole, da involare alla stolta profanazione quel 
palladio delle glorie veneziane , che sono pure le nostre , 
e che primo il Cibrario, non volle disgiunto mai dall'italo 
vessillo. 

Vano é l’aggiungere, come poscia l’eroica città, resi- 
stendo tutta sola contro l’Austria intera, operasse miracoli 
di cittadina virtù. 

Reduce alla sua Torino, fu il nostro CmnARio consolato 
dalle felicitazioni di tutti i partiti per la salda e nobile 
sua condotta. Né gli mancarono quelle ancora del Circolo 
democratico di colà, che presieduto allora dall’avvocato 
Rroftehio, tutta in sé raccoglieva l’eletta delle sabaude 
intelligenze, e che ammirando il generoso e fermo di lui 
contegno fra quei torbidi concitamene , delegava quattro 


; 


! 


ì 


(1) Emilio db Triut.no amico ano, letterato di molto grido, gli sericee 
offerendogli in quel punto In propri* caca e tntto sf* «tocco: ma il Cibrario 
rrc gl* ricoverato a bordo del vapore. Il 28 gli recrriveva percht* ««pecca 
che l'Amico aveva fatto quant'era in poter eoo per dimostrargli cha le cliv 
costante, quali ci vogliono, non {scemano mai il censo dell’ amicizia. ( Ve- 
nt-zla t8 agosto 1849. Corrispondenza Cibrario). 
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colleglli , perchè a nome della torinese democrazia gii ri 
facessero interpreti del plauso di tutti !•). 

« La Società del Circolo politico nazionale in Torino 
» (cosi l’ indirizzo) presa d'ammirazione della generosa con- 
» dotta tenuta da Lei, signor cavaliere Librario, nel breve 
» governo della Venezia, deputava i sottoscritti a tostifl- 
» carie di presenza la più sentita gratitudine dui paese 
» degnamente n nobilmente da lei rappresentalo. I sotto- 
» scrìtti, dolenti di non aver potuto adempiere di viva voce 
» il mandato, lo fanno per iscritto, e sono certi che la bontà 

* e gentilezza del suo animo accoglierà questa testimonianza 
» che le è porta per animi sinceramente cittadini, ed amo- 
» rosi della grandezza e dignità del loro paese. » 

Torino, Sii agosto lS-tS. 

Lumi Deu.à Noce. 

Sebastiano Taccino. 

I). Carlo Sf ocili. 

Mossone Avv. Giusto. 

Come dolci scendessero questi sentimenti allo spirito 
gentile del buon Ciuhario, il dica la sua risposta: 

« In mezzi! alle sciagure clic travagliano la patria i ta- 
si liana e che mi pesano sul cuore, sono Iialsamo soave le 

* parole confortalrici de’ miei concittadini intese nd appro- 
» vare la condotta da me tenuta nel breve governo della 
» forte ed indila città di Venezia. Non è già eli' io creila di 

* meritare 1’ encomio, che con si larga vena di gentilezza 
» mi fu dagli egregi deputati del Circolo nazionale indi- 
li rizzato. Ciò che venne da me detto ed operato era debito, 
» era bisogno di un'anima italiana; era conforme ai diritti 
» più comuni di diritto pubblico, di diritto costituzionale; 

* era anzi una semplice espressione di naturale equità, e 
» fors’ anche dì solo buon senso. 


(1) Indirizzo 25 agosto 18-18 del Circolo politico e nazionale di Torino. 
Archivio CiBK&ato, Mistione di Venciia. 
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« Lo splendido guiderdone , che piacque al Circolo na- 
» rionale di decretarmi , è dunque proporzionato , non al 
S servizio da me prestato, ma si all' intensità dell' affetto 
» con cui esso riguarda gl'interessi italiani, di cui tanta 
» parte oggi si concentra nella libera Venezia. Prego dun- 
» que gli onorevoli signori presidente e deputati del Circolo 
» nazionale di attestare a quell’ illustre consesso la sincera 
» e devota gratitudine dell' animo mio. » 

Torino, SO agosto 1848. 

Lumi Librario. 

Quell' egregio italiano di Vincenzo Ricci, ministro allora 
dell’ interno, aggiunto il proprio all' applauso del Circolo 
torinese, felici lavato del « senno a prudenza usata in quella 
pericolosa missione ». 

« Fra tanta viltà * gli scriveva « e inettitudine d' uo- 
» mìni, la condotta dei regi commissari! in Venezia rimarrà 
» una pagina onorata dei nostri annali. Non lieve compenso 
» alle molto noie e fatiche, incontrate negli scorsi mesi, 
» mi fu la personale conoscenza di Vostra .Signoria che da 
» molti anni venerava, come profondo isterico, non meno 
» che quale uomo d affari, tra i sommi de! nostro paese (*). » 
Genova, SO agosto ISIS. 

Vincenzo Ricci. 

Sia luogo al vero: discuta chi vuole, se fosse o meno 
l'invio dei commissarii nella quasi perduta Yonezia inop- 
portuno; io per me lo ritengo un grande errore ministe- 
riale. Ma la loro condotta, come egregiamente venne dal 
Bianchi definita, fa di onorati e forti uomini f*>. 

Anche il solo per avventura di cui pensosamente acco- 
gliesse Carlo Alberto la franche parole, il senatore Gio- 


(1) Leti. 29 agosto SI? da Genova. Arch. Cibiamo. Mistione di Vanesia 

( 2 ) Br ischi. Storia folla diplom ala eiéropea in Italia. Voi. ▼. pag. 315. 
« Il democratico Vi.hcr.sso Ricci, anima canili da, liberalissima quanf altri 
» mal. felicitava*} al Cibrario, ecc. » 
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vasetti, consolavasi col Cibra rio dell' infelice, ma egre- 
giamente sostenuta missione, con mia lettura, che narrandoci 
del misero re. de' più crudeli momenti dell'abbattuto animo 
suo, prende carattere di storico documento, e ci addentra 
nelW cause dolorose delle tocche sventure, non senza qual- 
che importante rivelazione. 

« Ho salutata (cosi egli) la soprascritta della tua lettera 
» d'ieri come se t’avessi riveduto in persona, e fu la prima 
» naturalmente che lessi col cuore brillanto di gioia. Qua- 
» lunque cosa tu mi dicessi ancora di sinistro, non poteva 
» offuscare quella letizia. 

« La condot ta vostra in Venezia & sta'ta subito lodatissima. 

* Vi siete appigliati ad una di quelle idee semplici e 
» giuste, che pochissimi sanno cogliere; perchè, massime 
» in quelle confusioni, pochissimi sanno scendere alto strato 
» in cui si rinviene. Poi tutti ne sono contenti, perché il 
» vero ha sempre la forza di soddisfare. Per me ti confesso, 
» sebbene la mente non mi si confonda di leggieri e non 
» mi torni difficile l'afferrar quante idee presentar possa 
» una situazione, pur non mi affido che avrei fatto cosi bene. 

« Sono andato dal re, e perché la sua sventura mi com- 

* move altamente, e perché volea dirgli schiettamente l'a- 
» iiimo mio. Kgli mi accolse molto onorevolmente ; ma non 
» mi parve quasi suscettivo di assumere 1’ energia che le 
» circostanze richiedono. Quand' io lo spinsi nell’ argomento 
» dei generali, mi parlò in prima della divisione di Saluzzo. 

* che disse essere galantuomo, ma di poca levatura; poi 

* fini per toccare dell’abdicazione. 

« lo non era preparato a questa questione, e non so che 
» viso abbia fatto, perchè si affrettò di soggiungere, — fatta 
» una pace onorevole, o terminata la guerra. — Risposi allora 
» vagamente , eh' era punto di grandissima considerazione. 
» Nota, rbe in febbraio ne lo dissuasi altamente: ma quanto 
» non sono mutate lo circostanze ! Io credo che tutti hanno 
» sbagliato, e più d’ogni altro il ministero Parkto di prima 
» e seconda edizione, che fu ministero stoltamente tradi- 
» loro : perché prima, col ricusare di stringere chiaramente 
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una lega politica cogli altri Stati d’ Italia, crebbe la gelosia 
di Napoli c sgomentò il papa e la Toscana ; poi coll' oc- 
cultare al re (cho mi disse non averne avuto contetra, se 
non indiretta dopo più di otto giorni) la proposta del- 
l’ Austria e dell’ Inghilterra, ci spinse a sostenere soli una 
guerra, che era troppo maggiore degli omeri nostri. 

« La Camera dei deputati guastò ogni cosa colle sue 
puerili là; e Gioberti diè il tratto alla bilancia, prima col suo 
impolitico e vanitoso viaggio, e colla sua idea sospetto- 
sissima delle dieta italiane in Roma; poi coll’orgoglio 
ambizioso del letterato che recò nel Ministero privo d' ogni 
cognizione pratica d’uomini e di cose; ostinato a supplire 
coti una sfrenata ambizione alla realtà, pigliando le grida 
di pochi arrabbiati per l' opinione del paese, e coltivando 
la follia d’una leva in massa, raentr’era sommamente 
difficile la mobilizzazione della guardia nazionale. 

« Queste stoltizie ...... non iscusano i falli del Capitano 

supremo, che sono pure molti ; ma derivano, almeno in 
gran parte, da generosità d’ animo , da abitudini di eti- 
chetta e dal difetto di buoni e leali consiglieri. Io stesso 
per semplice buon senso ho preveduta in Senato 1’ ultima 
catastrofe, veggendo assottigliarsi un esercito di 60 o 70 
mila uomini pel tratto di oltre *30 miglia da Rivoli a 
Marmirolo , ed ho pronosticato che l’ assedio di Mantova 
sarebbe la nostra rovina. 

« Ma non ò tempo di vane recriminazioni. Guardiamo 
in faccia la situazione. — Durando Giacomo che é qui. 
ebbe il buon senso di resistere ad ogni suggestione. K 
uomo d’idee pratiche, che non iscambia le reminiscenze 
spagnuole collo realtà italiane. 11 nostro esercito affranto, 
scorato, è nella più deplorabile condizione. Non so se in 
un anno, malgrado la sapiente energia del Da Bormio/., 
potremo presentarci utilmente al nemico. 

« Tolti i capi inetti, non so chi sostituiremo. Noi pa- 
ghiamo la pena dell' ignavia di trent'anni, e dell’arte 
tiberica di promuovere in tutte le amministrazioni gli 
uomini mediocri; di reprimere gli studii ; di sostituire al 




merito la prescrizione, e di diffondere un languore servile 
in tutti gli animi. Nota, che negli ufficiali subalterni v' ha 
uno spirito frondeur molto notevole nel soldato , e la 
persuasione di non poter combattere coll’ austriaco. Più 
uno sdegno profondo per gli ultimi fatti di Milano. — 
S’aggiunge ora Gioberti, che inebbriato di successi lettc- 
rarii, si tiene per un grande uomo di Stato. — Pkrbon iiou 
è |»er ingegno e per credito all’ altezza delle circostanze, 
mentre uno dei grandi mezzi di salvamento è il sapere 
diplomatico, é la scelta degli uomini da mandarsi presso 
i principi italiani e presso gli stranieri. Però che il pub- 
blico buon senso farà giustizia dello stracco e discordato 
scoppiar di Gioberti e di coloro che lo presero a bandiera 
per sete di ribalda ambizione, nè avremo a deplorare che 
un bel nome offuscato. — 11 re mi parlò di mediazione 
nel senso della linea dell’ Adige. Per me sarei contentis- 
simo, quantunque ritenga , che sarebbe la prima guerra 
Punica. » 


Novara, 28 agosto 18-18. 


Il tuo Giacomo. 


Ma tornando all' eroica Venezia , partiti Colli e Cibra- 
hio d), i suoi destini venivano affidati al generoso Manin. 
In quanto al veneto e leale Castelli, riparatosi a Firenze, 
di là scrivendo al Cibrario (24 agosto), cosi narrava di sé. 
« Cento cittadini di me più utili alla cosa pubblica ha il 
» mio paese ; ma non credo ne abbia uno più sinceramente 
» appassionato pel suo bene di me. Senza aver avuta la 
» minima ingerenza negli antecedenti del 22 marzo, gli ebbi 


(I) Mentiva il generale Pepe, quando, rapporto al tumulto deldl agosto 
fcrlveva: * Arrivi aux appartenenti qui lervaient aux delibera tiom du 
• Goti vernarne ni, je ne rtuMit poi ut d tx?ir lei comtniuaire i gcn* vernanti , 
» qui m’ ttaient sauvn pour te lousiraire d la fureur populairt. » Manin. 
Siri ori. Ak mangi e cento altri gli kan bene trovati e al posto loro, che 
non lasciarono un momento, passandovi la nott* sema guardia, e non par- 
tendo»! da Venezia che all'indomani di pieno giorno, ed a cose fluite. 
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(I) 31 luglio 1856 da Rcroaro. 

(-) Romani*. Storia documentata di Venezia. T. ix. parte i. 

(3) Il voulait (le goti ver ne meni francai» ) essayer una tentativo hardie 

en ponr y nourrir set artmes Une trentaine de mille soldati 

a fTanus etaient confici d un jeune homme 0 etc. Tuikrs. Ilist. de la 
Ile voi. li, eh. xvii. 

(t) Narraci p. e. (Tnikr*. T. i a. 179C) del Gwsqx mantenutosi a lunco 
con 17*M) uomini in un vecchio edificio senz'acqua e senza pane. Qu«.*' 17u0 
soldati non erano che 800: in quanto al pane, avean tutte le farine degli sva- 
ligiati c contigui mulini di Barbara.no. Per acqua poi non avevano che il lago 
di Ciarda, alle cui rive sorge il palazzo Martinengo entro cui s'erano chiusi. 


-Ar* 


» debba compiangersi, o non piuttosto rav visore una meritata 
» vendetta giustissima del cielo, e coma tale ammirarla <•) ». 

l,a povera marchesa non sapeva, che se fra noi la pub- 
blicità dai giudici o della sentente è un recente acquisto, 
nella barbara repubblica già dal 1024 i giuridici dibattimenti 
si tenevano a porte aperte : ella prima ancora della pagine 
potenti del Venni, del Gioia, del Romagnosi, del Hkccaria, 
I'iktiio Mockxkio (1784) e Monco' lì\nn.uto (I78f>) predicavano 
in Venezia le grandi teorie sul diritto dell’ accusato /ino a 
«■utenza pronunciata, sul carcere quale precauzione e non 
castigo, sull'abolizione della tortura, sulla corruttela nella 
convivenza coi prigionieri, sulle riforme carcerario, sulla 
immoralità del privilegio e delia esenzione, sulla pubblicità 
dU'ammiiiistrazione delle imposte; coso tulle elio sembrano 
trovali dell'età presento, ma ohe non erano sfuggite al senno 
veneziano di un secolo fa, quando nel 1161 la sala dei Pre- 
gali riempivasi di veneti patrizii per udirvi lo terribili 
parole di Asdiika Tuon sulla molle ed oziosa loro vita. Lo 
ascoltavano pensosi e ne ponevano ad alto i forti consigli <*), 
prima assai che gli allumati eserciti francesi , tanto perchè 
ne fosse la Francia alleggerita t 3 ), calassero dall' Alpi a 
succhiarci fino alle midolle per apprenderci la civiltà, 
predicatori di non so quali indipendenze, corno se la repub- 
blica di Venezia fosso governo di tartari e di cinesi. 

Ameno poi diventa il Tiiii:us,dove parlandoci di veneti fatti 
del !Kì e del t>7, pigliando granchi sperticati, inconcepibili 8), 
vaneggia di lagune zeppe di reggimenti schiavoni, d’argento 
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o frarnii profuse in Terraferma, d'acque destinate, cornine 
on ad annegare i prigionieri, e via di questo passo a 
gonfie vele, di' é un portento 1’ udirlo, maravigliando quasi 
che il popolo veneziano non si fosse lasciato vendere al- 
l'Austria senza lamento, e ch’egli fosso caduto senza lambire, 
come 1* ugnella descritta dal Parimi, la mano de’ suoi car- 
nefici, e de’ suoi traditori d>. 

roveri uomini grandi, come allo volte sono piccoli ! Era 
d’uopo sacrificare Venezia; ma bisognava chiamarla prima 
imbelle, inorridire pel libro d'oro, un registro di nobiltà, 
e per gli orribili paesi entro i quali, chi aveva sgozzato 
al dannine ed alla Badia migliaia di vittime senza processo, 
vi trovava .... un prigioniero ! 

Solean dare i napoleonidi del molle e del codardo ai ve- 
neziani. Che direbbe ora il Tninns dell' assedio di Venozia 
(I8d8), raffrontato a quelli di Metz e di Sédan (1870) ! 

Da un canto la sublime disperazione di un popolo, che 
sotto la grandine dello palle nemiche, mietuto dal eholera 
e dalla fame, non vuol cedere a patti, finché l’ultimo pane 
non terminasse coll’ ultima cartuccia <*>. Dall’altro il fatto 
unico nella storia, di duo eserciti francesi che abbassano le 
armi senza colpo ferire! 

Povera Venezia ! Unica e sola in armi dopo la battaglia 
di Novara, sola che fra i popoli ripiegati all'antico servaggio, 
sostenesse ancora la benedetta insegna della propria indi- 
pendenza, vedovasi tradita dallo subdolo arti della francese 
diplomazia. Come a' tempi d’ Attila, s’era nel 1819 tutto 
raccolto sulle venete lagune il lampo estremo della spirante 
libertà. La Francia repubblicana, implorata dalla morente 
Venezia a stenderle la mano, fingeva d’impietosirsi®, ma 



4 


(1) Tim ri, op. clt. T. i. 3$0 e «eguenti. Pochi itorici contemporanei 
infilzavano Unti errori, quanti lo storico illustro raffazzonava tulle co*c 
veneziane del 97; e panni avrrno altrove toccati parecchi {Slot 10 Bresciane. 
T. x, lib. xii. I tempi napoleonici ). 

<2; R vdaelli. Assedio di Venezia nel 1S15-49. Napoli 1863, pajj. 1W. 

(3) PL4RAT. Daniel Manin. T. 1 . Ivi le tetterò Alzarci c Gar. 
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per ricacciarla nelle mani dell’Austria, cui 1" aveva rinquan- 
ladtte anni prima infamemente venduta. 

Che pii storici francesi, per coprire l’ obbrobrio dei patti 
di Canipof irmio, se la piglino con Venezia <•>, è ben naturale. 
Ma che T italiano Canto asserisse caduta la repubblica 
veneziana per diritto di conquista, non era i’a attendersi. 

« Tutti conoscono (gli rispondeva Manin <*>) i fatti pre- 
» cursori di quella caduta. Nel 1797 al reggimento aristo- 
» cralico di Venezia sostituivasi il democratico. Fra questo 
» ultimo e la Francia non fu mai guerra. lai Francia per 
» lo contrario se ne diceva l’amica, la protettrice. Come 
» alleali e come amici della veneta democrazia, poche schiere 
» di soldati francesi entravano in Venezia, ed occupatala 
» militarmente, s’ impadronivano del pubblico tesoro, d -ru- 
» barano le chiese, i luoghi pubblici. Frattanto Napoleone 
» stringeva il trattato di Campoforinio per cui cedeva agli 
» austriaci la Venezia, benché non fosse ancor sua. Ai 
» lamenti ed alle proteste dei legati veneziani rispondeva, 
» che se T Austria non gradisse loro , non avevano che a 
» difendersi. Cosi fu spenta la veneta indipendenza per tanti 
» secoli durata. Io qui non veggo la conquista. L’ insultare 
» con parole acerbe il leone caduto é ingeneroso. E imper- 
» donahile poi quando queste parole sono contrarie al vero ». 

Singolare per altro ! Quel medesimo Tiiieus che so- 
gnando una repubblica alla Dumas — piombi, silensio e 
libro d’oro, — chiamavaia traditrice, la tradiva egli poi 
rompendo fede all'Ai.r.Anm ed al Gar. Del che mi vengano 
a testimonio i loro dispacci ( 1 * 3 >. 


(1) Il prave Tmana diviene quali nmoriftieo quando in chiama ptrfid'i 
Coa' era il Diretlorio. lorch* prima ancora d' impossessarsi a tradimento della 
terra veneziana, la renderà all‘Ausiria1 

(t) Plarat. Op clt. T. I, pag. t e aeg. 

(31 SI veggano Infine ì Documenti. Le lettere Aia vuol e Ota darmi rr- 
ralr. ci vrnnrro dalia coricali del aig. Csccwtti, •egrclario del R. Archivio 
di Sialo. Il figlio di Masi» li deponera cogli aiti dell* Importarne missione 
nei museo municipale Csanca. d onde gli esemplari a me comunicali a 
dei quali Bonn Reto arricchire le preaenU memorie. 
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Il Planat non recavaci di essi che miseri lembi , e 
questi pure trasportali in francese: cosi le lettere del poeta 
Ai.kardi e dello storico Gar date a brani e infranciosate, 
nulla più serbano di nativo, nè forma, ni stile, nò integriti!. 
Debito nostro è dunque rivendicarle. Poveri legati! Invano 
il 17 agosto, nel loro celebre indirizzo al generale di Ca- 
VAltìNAC, alzavano quest’ultimo grido. 

« Non permettete che nell’ ebbrezza del dolore abbiasi 
» ad esclamare con un po’ di ragione : Sventura ai popoli 
» cho hanno fede nelle promesse della Francia ! » 

A quest’ultimo lamento la Francia non badò, quasi dicesse: 

Vuoili cosi foli dove si punte 

Ciò che si vuole. • più non dumamtarr. 
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LIBRO II. 


CAPO I. 

Citrino sensi ore - Sostiene l'emigrazione ed Q sussidio veneziano - Ritinta 
il portafoglio delle finanze — Suo disinteresso — missione Citrario e 
Collegio presso Carlo Alberto in Portogallo - l’ economia politica del 
medio-evo — Carattere ed importanza di qnel lavoro — Cibrario giudicalo 
da Bianchi - Gioiini e dal Tommaseo — Trattato con Francia da lui 
condiiuso — Vota contro il Foro ecclesiastico — Gli zigari Cavour — 
Citrario e gii ospizii mauriziani a Ini confidali — Eletto ministro dette 
finanze - Lettera d' Azeglio a Ini diretta. 


a, ritornando al Cninanto, nel 21 di ottobre il 

j- \5 y 

\ ' . • _ Giovankttj suo verrino amico, relatore in Se- 
• ^ nato sulla validità dei titoli, elle aggiungevano 
quell* egregio all'albo senatoriale, plaudendo allo storico 
illustre ed all’ ottimo cittadino nell’ardua missione di Ve- 
nezia, « siffattamente gareggiò (concludeva) col suo collega. 
» di senno e di coraggio civile, ch'io non dubito asserire 
» aver egli contribuito a lasciar durevole e feconda renii- 
» niscenza dell’ alto sentire dei piemontesi fra quelle nobili 
» lagune, ove in grembo alle antiche glorie del leone di 
» san Marco riposa tanta parte dell' italiana virtù <*'. » 

(1) Atti del Parlamento Subalpino. Sezione 1S48. — Senato, it ot- 
tobre, pn£. 116. 
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(1) Atti del Parlamento Subalpino, 24 ottol»rf. p»£. 135 t* 142. 

(2) Ani citati; Sc/ioac 1848, 27 norumbre, pa^.tUO. 

(3) Idem. |>a tf . 221. 

(4) Idem. 
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Tre giorni dopo, qual senatore, dichiarava il Cimi a aio 
importare alla dignità del Senato, che si determinassero le 
ragioni per le quali stavano i senatori per concedere al 
governo la loro fiducia; e nell* ordine del giorno, da lui 
proposto ed accettato, numerava tra queste la disposizione 
ministeriale a rompere la guerra alla prima occasione: 
gravi delti, pc* quali venivano ritirati dal PetiTTI , 'lai 
I'eyhon e dal Fu.hn.uu gli ordini de! giorno, eli* essi ave- 
vano proposti ", 

Né meno splendide suonarono lo sue parole riguardanti 
un indirizzo die i parmigiani ed i piacentini presentavano 
al governo sulle misere loro condizioni : perocché dichiarando 
al .Ministero « la necessità di far cessare le intollerabili sveli- 
li ture da cui orano travagliati contro ogni ragione (mi varrò 
» delle sue parole) e contro la lettera e lo spirito delle con- 
» ven/.ioni », concliiudeva, non potersi aggiungere maggior 
forza all'opera ministeriale presso le potenze mediatrici, 
quanto lo scorgere la nazione gagliardamente risoluta a 
farla rispettare d 

là fu pure in quel di , clic volle insistere per 1* urgenza 
di un progetto di legge, perché fosse povveduto all* infelice 
emigrazione italiana» 1 2 3 4 ). Nobili sentimenti ch'egli esponeva, 
non col solito atteggiarsi a liberale , e col drammatico 
accento di chi supplisce col gesto e colla voce alla oscillanza 
dello proprie convinzioni ; ma col candore dì un'anima non 
ad altro intenta che al bene ed alla dignità del suo paese. 

Fra appunto in quel tempo del Consiglio universitario; 
ed i poveri studenti dell’emigrazione venivano per le sue 
cure lietamente accolti con tutte quelle facilitazioni, che 
potessero alleviare nc'loro giovani cuori l’ acerbità del- 
1" esilio «>. 

Tre mesi appresso i senatori LaMaiisioua c I.a Cii.uuui m , 
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allogando i vendi non aver, mai desiderala l'unione, pa- 
revano opporsi alla legge, clic assegnava all’eroica loro città, 
combattente contro gli austriaci , il sussidio mensile di 
000,000 franchi. 

Non ci volle di pid perchè il Cidrario, dimandala la 
parola, ribattendo la falsa accusa contro i veneti lanciata, 
reso conto della sua missione quale mandato appo loro dal 
suo governo, e propugnando il sussidio a Venezia decretalo. 
« essa è nemica — replicava — dei nostri nemici: li divide, li 
» combatte. 11 nostro utile richiedo che si soccorra, si man- 
» tenga, si afforzi Venezia. I.a ragione di Stalo si accorda 
» coi sentimenti del cuore; io voto per la legge. » E la 
legge fu a grande maggioranza convalidala (•>. 

l)i que' medesimi tempi fu chiamato il Cninamo dal volo 
popolare a sedere nei consigli della città e della provincia 
di Torino , giovando T una e l’ altra dei proprii lumi. Re 
Vitto ino Emaxcki.e volea mandarlo ambasciatore presso 
Pio ix ; ma sapendo il pontefice io Gaeta ed ospite al 
BoaiiONK di Napoli, Cibraiuo se ne scusò. 

Poco appresso vellicagli il Pinei.u offrendo a nome del 
re quel magico portafoglio delle finanze, che a parecchi suol 
far venire l'acquolina in bocca; e questo ancora (8 dicem- 
bre 1848) rifiutò! 1 2 ): e mentre a’ nostri di v’ hanno padri 
della patria, che deplorandone il vuoto erario, s' inta- 
scano cosi bel bello non so quanti onorarii a un colpo 
solo, mai che al Cirrario di tanti e lucrosi uflìeii ad un 
punto sostenuli , volesse più d’ un unico stipendio. Raro 
esempio di quel nobile disinteresse , che lutti applaudono, 
ma pochi sanno imitare. 

« Caro CinRARio, — scrivevagli un giorno il re, — ri- 
» tirandosi N. . . . dal ministero , penso dargli il gran 


(1) Atti citati. Senato ISO. 15 febbraio. pag, 13. 

(2) Nola del Cibrario ad una lettera del pi NELLI « Mi ricercò di aceot- 
• tare il permeglio «Mie flnnnie, insistendo molto # nome del re. Addussi 
» molte e valide ragioni per m usai mene. Lo persuasi , od almeno credi tti 
» di averlo persuaso. Pai*o è che non accettai. > Il presidente designato al 
uuovo Ministro era Massimo b'AtiuUO. 8 die. 1818. 
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» cordone di s. Maurizio. Difficoltà più grave i il desiderio 
» da lui dimostratomi di due pensioni — Guardi se ciò ù 
» possibile — Mi conservi la sua cara amicizia (•>. » 

Il suo Aff. mo 

Vittorio Emanicele 

Ed in altra del medesimo re, « Maestro T 

• mosso da fremito italiano, conta tenere la sua pensione. 
» Non avevo capito bene; ma desidera puro clic se ne dia 
» una consimile al suo flebotomo, ed io con ardimento ila- 

* liano sottopongo il fatto al suo criterio ecc. A rivederla <*>. » 

Suo 

Vittorio Emanuele. 

Sia lode al pungente e lepido sarcasmo contro questi 
cacciatori di onorarii e di pensioni. 

Ala il buon CmnARio non poteva capacitarsi dell' arte di 
arricchirò a pubbliche spese , che faceva miracoli non per 
anco cessati. E però so un’antica matrona, la marchesa pi 
San Tommaso, più tardi non avesse con uno splendido legalo 
rimeritata cotanta onestà, dopo tre ministeri da lui soste- 
nuti, sarebbe morto poco meno clic povero, coni’ era nato. 

Eu dotto di convinzioni ministeriali. Io non discuto: 
solo avverto un fatto. Quando Vincenzo Ricci , una gloria 
dell' antica opposizione, anima liberalissima, ministro allora 
delle finanze, nella tornala 19 marzo 1S49 asseriva; non 
doversi guardare le persone componenti il ministero, e qua- 
lunque ministro destinato dal re meritarsi la fiducia della 
nazione, levatosi il Cina amo, dichiarava, ohe lo strano 
principio sconvolgerebl» gli elementi più comuni del diritto 
costituzionale (*). 

Ripigliando i fatti da noi lasciati per un istante, al 


(I) O lii' autografo. 

(!) Idi-m, 

(J) Alti th-l l'.lr’nnl -rito. — Senato. 1819, 19 marzo, pag. 82. 
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12. marzo 1S49 1 armistizio fra 1* Austria ed il Piemonte fu 
denunciato. Al 22, la catastrofe di Novara dié vinto il 
campo alla tedesca rabbia. 11 23 Carlo Alberto abdicava. 
Il 19 aprile già trovavasi ad Oporto, dove cadde infermo. 

Che non fece il nostro Cìrrario per dividero con lui 
l'amaro calice dell’esilio e della sventura? Tutto fu in- 
darno. Risoluto di non aver compagni che il suo dolore, noi 
permise, né volle mai che al figlio, cui trasmetteva (e. in 
quale stato!) il regno, mancasse la fida scorta di tanto amico, 
o il senno di tanto magistrato. 

Quasi conscio dell’avvenire, il Cibrario obbedì con 
mesta rassegnazione, trafitto il cuore da un’amarezza cru- 
dele, che gli fu poco appresso raddolcita dal sapersi eletto 
con Giacinto di Colleono, perché a nome dei senatori por- 
tasse al principe caduto 1’ espressione del loro cordoglio e 
delle profonde simpatie degli animi loro. 

Misero re! Sulla terra dell’esilio, scriveva al Casta- 
gnetto la lettera del 1G maggio, che il Ciurario in parte 
ha pubblicata: ma inedito v’ha un brano, che non deb- 
b’ essere dimenticato, e che palesa la delicata natura della 
sua lealtà. 

« Quant à nos affaires avec Ics finanees (cosi egli) veuillez 
» bien vous rappeler que jo ne veui absolumcnt point 
» que vous parliez ni des galeries ni dos objets d’art. Pol- 

* lonzo est puis uno affaire bien delicate eu ce moment 
» lians lequel l'État est aceablé des plus cruelles et af- 

* freuses ebarges. Jo préférerais manger du pain noir tout 

* le reste de mes jours, piu tòt quo l’on pfit dire, que dans 
» uno epoque aussi lerriblc je suis venu àgraver ou ein- 
» barasser encore dans un inlérét personuel Ics finanees 

* do l'Etat: et. puis encore Victor préférerait il ctc. Je 

* penso en résumé, que le moment n’est pns encore venu 
» de traiter la cession de co cbàteau ani finanees, quand 
» rnéme le nouveau Roi l'approuverait ih ». 


(1) Avuto io copia contemporanea. 




Il 2S di moggio 1 SIO. duo cavalieri, passala mestamente 
la Sierra d’Aleomba in Portogallo, attraversando floridi 
campi e solitudini alternate di sabbie e di pineti (>), giun- 
gevano ad Oporlo. Erano questi il Cinaanio od il Cou.eoxo. 

Nel silenzio di un’ orma casetta, al confine dell’ Europa, 
sulle rive dcU'AlIantico, alla destra del Duoro rivedevano 
coli!, stanco della vita, quell’esule infortunalo. CanLO Auierto 
gli abbraccili, e le lagrime di entrambi bagnavano la scarna e 
tremula mano del principe, che a stento si reggeva. Non 
rancore, non ombra di amarezza era nel pallido suo volto; 
c con maestà dolcemente serena loro parlava dello sue 
sventure, come fossero un brano di storia antica gii pas- 
sala al giudizio della posterità, sicché parve più grande 
assai, che non ai giorni venturosi in cui vedovasi rallegrato 
dal plauso e dalle benedizioni di sette popoli. I.a gran- 
dezza dei sacrifizii avealo circondato della propria aureola. 
E fu allora che al Ciiirario ed al Coi.eeono, eh' e’ diceva 
suo vecchie conoscenze, pronunciava le memorabili parole: 
« l.a provvidenza non ha permesso il compimento dell'ita- 
» liana rigenerazione. Confido che non sarà che differita. » 

Terminatala triste missione, con lui rimasto il Ciurario, 
ne consolò per oltre un mese le solitudini del cuore, tem- 
perando colla blanda parola dell'amico il silenzio pensoso 
di quello spirito desolato. 

Giunto l’istante doloroso del separarsi (2 luglio), ab- 
bracciandolo il principe teneramente « si ricordi , gli disse. 
* clic l'ho amato tanto. » Cari accenti, eh' egli accolse col- 
l'anima straziala, ma che gli valsero per tutta la vita l’inef- 
fabile conforto di emozioni mestamente soavi. 

All'indomani, imbarcatisi i due legati sul vapore il 
Vesuvio, si portavano a Lisbona, dove Ci inumo recatosi dal 
re di Portogallo, rendcvagli grazie a nome del Parlamento 
e della nazione, po’ riguardi allutluosi cui volle riconfortato 


(1) Cline A Ilio. Intere scritte in un riaggio di Sfagfta e di A >rt*»gnltO 
nel 1849 (flotta ItsGS). Lettera xiv, png. 322 del voi. in. Se itti Un erti dii 
•onte Cidrario. 
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il triste esilio del proprio re. Poi sul Pacha , vapore 
ingl 'se, col suo compagno fu a Gibilterra, ove ebbe a fare 
noiosa quarantena. Ma udiamo il Cimiamo. « In mezzo al 

• golfo di quel nome, sotto ai raggi cocenti di un sole ofri- 
» cano, i ancorato il carcame di un vecchio bastimento 
» senz'alberi e senza vele, che serve a deposito di carbone, 
» ed à abitato da ogni più schifosa generazione d’ insetti. 
» Colà ci toeeù di far quarantena. Per buona sorte fu 
» breve. Per altro mai non ci saremmo aspettati dalla nel- 
» tozza inglese rosi lurida stanza. » 

Salpati a Gibilterra, quindi ad Algesiras. v'aspettarono 
tre giorni el primero gailituno, il p ssimo di tutti i vapori, 
ohe solcassero allora l’onda marina, ed il cui spaglinolo 
capitano gareggiava in bontà col suo naviglio. Approdarono 
a Cadice, e qui lasciato Cou.kono, si recò il CinnAiuo col 
Mvmambano, a Genova. Erano le tre pomeridiane del 2t> 
luglio, l'ora in cui, vinto dal cumulo de' suoi dolori spirava 
Cari.o Ai. unterò HI. 

Come fu a Torino, riferiva il CinnARio in pieno Senato le 
risultanze della sua missione f*>. All'indomani ("agosto) giun- 
geva l'annuncio della morie del re, li cui splendidi funerali 
venivano dal CmnAnio istesso presieduti t 1 ), coin'cbb'egli 
dopo soscritto nella basilica di Superga il processo verbale 
della tumulazione , dettata T epigrafe del suo sepolcro : 
estremi e pietosi uffirii , che lo storico di un principe 
sventurato alle stanche sue ceneri ebbe resi. « Ed io pure, 
(cosi chiude il Cuirario le meste pagine a lui consacrale) 

• contemplava per l' ultima volla , o mio lagrimato si- 


ti) Cinmftto Sctizic tutta vita di Carlo Ai-tir ato Torino per Bolla 18C1. 
pjg 1M. 

(2) Atti del Parlamento, 1810. 7 adotto, pag. 8. 

(3) Da lui composta, leggeva»! a Portauuova, da cui passavano lo spogli** 
dell'Infelice, la seguente epigrafe: 

Oh quale a far più tristi I tristi giorni. 

Da noi partivi, Aiuerto, c qual ritorni! 

Sospir d'Italia e simbolo e bandiera 
Sul tuo cenere sacro scritto — spera. 




» guore , le Ine svenute sembianze! Ed io pure lasciai 
» molla parte d-1 mio cuore in quel sepolcro che cuopre 
» (anta generositi e tanta sventura. Deli! possa l'omaggio 
» che la debole mia penna ha tentato d' innalzare al tuo 
» nome, soddisfare qualche piccola parte del debito ita- 
» liano. Possa dal seggio di luce in cui risiede 1’ eletta 
» anima tua, gradir questi versi, de’ quali il tuo storico , 
» povero d'ingegno, ma non di coscienza, ha tessuto ghir- 
» landa alla tua non peritura memoria (■) ». E quando 
nel iiS5i fu eletto un comitato pel suo monumento, che 
.suntuosissimo poi surse nella città di Torino, il Paleocapa, 
elle n’ era preside, invitando il Ciiirario ad essere della 
commissione « riconosco non solo utile — gli scriveva — 
» ma necessario, clic la S. V. nu faccia parte, ella che rac- 
» colse gli ultimi sospiri del magnanimo re t*> ». 

Ma noi toccandovi dell'uomo, dimenticavamo per un 
istante lo scrittore italiano il quale, benché travolto nel 
turbine delle pubbliche faccende, già dal 1839 avevaci re- 
cata la più bella e più largamente concepita dello opere 
sue — V Economia politica ilei Medio Eco. 

11 comparire di quelle pagine fu la subita rivelazione di 
un ordine diverso di indagini e di scopi, di nuovi caratte- 
ristici svolgimenti dell’ organismo sociale del medio evo. 
« Splendido lavoro » qui aggiunge il Bkrsezio >3) « da cui ri- 
» sulla come si possa in bell’ ordine congiungere, lo squisito 
» senso dell - arte, la profonda critica del pensatore e l’ana- 
» litica e paziente finitezza dello storico ». Del resto, non é 
mio divisamente lo intrattenervi a dilungo su quel grave 
dettalo; però che più dello storico, largamente per altri fallo 
conoscerei*), ù mio proposito parlarvi del magistrato o del 
cittadino, dove appunto è notata la brevità dei suoi biografi. 


(1) Tollera 14 maptrio IRSI. 

(?) Cirsi* nir>. Notizie sulla vita di C. Ar bruto. 

(1») Ukr*kzio. L' Economia politica del Medio Evo del conte Lutai 

Clan \ rio, 1*49. 

(4) ScLorif. Notizie della vita ertegli studi del conte Luigi Cimiamo. 1871. 
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Dirò soltanto, che fa tradotta quell' opera quasi ad un 
tempo dalla Francia o dalla difficile e meditabonda Germa- 
nia; ch'ebbe cinque italiche edizioni le quali ne attestavano 
1 1 grandezza e l' importanza; e come errasse il lì nomano nel 
figurarci gli storici dell’età sua, non ad altro intenti « che a 
» scuotere la polvere di qualche vecchia pergamena, ed a 
» blandire colla pubblicazione d’ una eronacaccia o vera o 
» falsa, o di un suggello arrugginito, l'ambizione di casta «•> »; 
mentre le pagine della Economi a. politica , disvelando le 
piaghe della feudalità, preconizzavano quei tempi, ora com- 
piuti, ne' quali avrebbero i principi sentito il debito di chia- 
mare i popoli a discutere sui loro interessi (■’>. Ma j n allora 
il Ritornano non si ricordava, che fra i collaboratori t3> delle 
poetiche Tradizioni italiane da lui dirette, non ultimo si 
annoverava Luioi Cimiamo. 

Nella grand’opera di cui parliamo, tu assisti ai primi albori 
della rinascente ciiillà latina, che al dilagare delle unniche 
razze, dal barbaro ululato impaurita W , parve nascon- 
dersi fra le tenebre dell'età, né riapparire che al diradarsi 
di quelle. Ivi é 1’ origine, ivi l'intima condizione dei nostri 
comuni dal primo c gramo ricordo di qualche console, di 
qualche statuto, al dirompere generoso di quella immensa 
vitalità del medio evo, che suscitate le due leghe lombarde, 
fu indarno combattuta dulie irrequietudini dell'ira di parte, 
die dal labbro sdegnoso dell’ Alighieri strappò contro i 
Marcelli do’ tempi suoi l’ acerba accusa. 

Ivi sono i germi, lo svilupparsi energico delle fraglie, dei 
paratici consocia lori , quando appunto lo rabbie fraterne. 


li 

!| 


(1) IlRorrERto. Storia del Piemonte. Parte ti, 99. « Le lettere ririucevansi 
> all'ufiicio di compulsatriei di archivi, e di ancelle di palazzo eco. > C nella 
Storta del Parlamento. Introduzione, lxv. « Il cuora e rinpr^no ( «otto 
» Oziti o Aloitrto) orano proHcritti. La poesia e la storia non esistevano più *. 

(2) CiiiKtRio Economia politica. Vedi anche I* opera sua: Origine e 
prog retti delle fstituuoni della monarchia di Sacoja. 

(3) Rmei , Rloaldi, Dall’ 0.xoa*o , De Boni erano con lai. — Altro 
«he polvere di vecchie perdamene! 

(4) Manzoni. Urania. 
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sprezzando i vincoli del sangue c della patria, pittavano 
(lenirò agli animi bollanti il tumulto delle loro tempeste. 
Ivi per ultimo ha la storia del principato, emerso dnU'ardue 
lotte per lui suscitate, di popolo c nobiltà, per le quali, 
nato in prima nella bicocca del capitano di ventura, passavo 
gradatamente agli splendidi palagi dei .Ninnici e dei Visi osti. 

Ritentando la notte di secoli lontani, e toccandone i 
misteri qualche volta pili renitenti ad ogni soluzione, ci 
presenta la vita, le consuetudini, i patimenti, le gioie di 
interi popoli in quelle varie lor fasi, che gli scrittori arti- 
stici, non volti ad altro che all' effetto teatrale dei prandi 
avvenimenti, non avevano sin qui degnate d' un guardo. K 
questa è pura, solenne, profonda istoria nazionale. 

Tutto è svolto in quel volume colla facilità maravigtiosn 
dell’ autor suo, di cogliere l’espressione, la parola che più 
rapida, più eletta, più incisiva colpisce l’idea; d’onde nelle 
sue pagine la pienezza del pensiero, la concisione della frase, 
l'evidenza che ne trascina con lui; dirò di più, quel nerbo 
che qualche volta lo accosta al faro antico di Tacito e di 
Tucidide 0). Nè già che il gran subietto della Economia 
politica, nel suo più vasto significato, quivi appaia total- 
mente compiuto , o come diremmo , per ogni sua parie 
nolomizzato. Egli stesso, l’ autore , lo presenta come uno 
specchio dell’ antica società, adottando non una scientifica 
dirisione ; bcns'i quella, clic gli si porgerà più facile o più 
naturale. Ma v’è calor di narrazione, splendidezza d’ imma- 
gini, che danno vita quasi poetica all’ investigazione del- 
1' erudito, e che ribattono la slolla accusa di chi disse 
bandito dalle lettere piemontesi dei tempi di Cabi.o Al- 
nuriro, l’ingegno ed il cuore; aspro dello, che egli slesso. 
T inesorabile accusatore, eolia vivacità de' suoi dettali senza 
avvedersene smentiva. Dirò anzi francamente, che la scuola 
istorica piemontese, inaugurata dal Teiiranf.o, sotto Pro- 
spero Bii.ro pigliò nobili indirizzi, rivendicandosi larga- 
mente dei rimproveri severi del Paciaudi e del Muratori. 


Il) IlERserio. Della Economi a politica del eonte CiMAJtfO. 
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Ma lo stesso ab. Paciaudi torinese, non era l’uno de’ più 
severi e indipendenti spiriti, che in t-mpi cortigiani alta- 
mente parlasse della dignità dello storica italiano, con pa- 
role degne di Foscoi.o, del Pasini e dell’ At.FiF.rn t 

Interrogato da un’eletta di Parmensi intenti ad una storia 
della patria loro, come dovesse farsi, * la storia è la face 

* della verità (rispondeva), ed il vero non pud dirsi se non 
» vi è libertà di scrivere. Questa libertà può sperarsi in 
» Italia? Dirò di più; può ottenersi dove lo spirito domi- 
» nature del governo è farcito di pregiudizi, ili piccolezze, 
» di superstizioni? t'n momento di riflessione sulla costi- 

* limono politica del paese, fa conoscere ch’egli non è fatto 
» per la libertà letteraria, e che i filosofi non possono avere 

* appoggio e fortuna costi. I,a storia deve abbracciare l’in- 
» dule di tanti governi che hanno costi dominato disfacendo 
» gli uni ciò clic gli altri avean fatto. Che ginepraio è cotesto 
» da non riuscirne che coi panni laceri ? Niun sovrano vuol 
» che si biasimi le sue leggi, le sue disposizioni. Kppure 
» lo storico, so non vuole adulare, bisogna che vituperi, 
» censuri, condanni e prepotenze, e usurpazioni, e ingiu- 

* «tizie. Chi oserà chiamare ad esame quale dei potentati 

* avesse un giusto diritto più dell’ altro? Una storia di tal 

* natura non potrebbe Scriversi che nelle isole britanniche. 
» ove la libertà ha il suo asilo e il governo lascia stampare. 
» e qliel che è più. non ascolta le lamenlanze dei principi, 

- porcili da ninno dipende. — La parte della storia eccle- 
» elastica poi per qual via trattarla? — Soffriranno mai i 

* preti ed i frati che si attacchi la memoria di un papa 
» che fu principe crudele? Si avrà tonto di p-dlo per par- 
li lare aperto? — Uno sciame di cuculiati, di preti, di uomini 
» che oggidi sono potenti, griderà eresia, scandalo, miscre- 
» denza. Iv. ideate è il conflitto che deve nascere tra la filosofia 
» e la credulità: fra i dotti che faticheranno, e gl* ignoranti 
» clic dovranno decidere ». (U — Io non so quando il Brof- 
ierio, suo concittadino, più libero parlasse. 

(1) Epistolario P aci audi dal 1750 al 1784. Mnnoscr. della Parmence. 
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Mn le aeri punture (lei Brofferio, il sabaudo Beranc.f.r , 
non torranno alle storiche e scientifiche pubblicazioni del- 
1‘ accademia di Torino e della deputazione di storia patria 
quella importanza, che dal voto nazionale e forassero loro 
venne riconfermala. 

In quanto al CninARio, T Economia politica del medio 
ero, che sola basterebbe alla celebrità dello scrittore, non 
fu solitaria; perché Tanno appresso (1810) infaticabile sem- 
pre, ci presentava tre volumi della Storia di Savoia dal 
iv secolo ai tempi del conte Rosso, il vh Amedeo, T ultimo 
dei conti ed il primo dei duchi, cioè non oltro il secolo xiv. 
(Ilio so per altri fu ricercato da quel secolo in poi Io svol- 
gimento della politica di Savoia che si rannoda coll' vili 
Amedeo, lo più difficili, lo più tenebroso età della storia 
loro, e più dalla critica evitate, venivano dal Ciurario messe 
in luce. Né sono ad omettersi le Giostre ed i tornei della 
Savoia (1830); i due trattali, l’uno intorno agli schioppi 
del 1374, e l'altro delle Fonti storiche di Ginevra, accolti 
in un volume (1810). l’oi venivano gli Opuscoli diversi (1811), 
pressoché tutte isteriche monografie, dove quella sul Com- 
mercio degli schiavi di Genova preludeva per avventura 
all'ampio lavoro intorno al servaggio, il cui terzo ed ultimo 
volume da due anni composto appo il Civelli, attendesi 
tuttavia, né credo per colpa dell' editore. 

Un'altra memoria che destò qualche rumore, fu quella 
intorno alle artiglierie del 1300 al 1700, stampata nel 1840, tra- 
dotta in francese dal Terqiiem, e della quale uscivano cinque 
italiche edizioni. Comparivano Tanno dopp (1847) i due vo- 
lumi della Stoi-ia di Torino, che lasciava dietro sé quella 
del Pinooxe, del Tesauro, del Giraldi, del Ferrerò, degli 
altri tutti, lodatissima per la chiarezza del dettato e per la 
diligenza delle investigazioni, ed alla quale fa degno riscontro 
la grave istoria antica di quella città del cav. Carlo Promis. 

« Se ho detto bene della storia di Torino » (cosi al Ci- 
UR a rio quel libero intelletto del Bianchi Giovisi),» ella non 
» dove saperne grazie a me, ma bensi all’ autore della storia 
» medesima , che ha fatto un buon libro. — Se fosse stalo 
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• cattivo, o non ne avrei parlalo, o non avrai potuto lodarlo. 
» E parrebbe ornai tempo, che cessasse in Italia questa 
» servitù ili spargere incensi sopra ogni frivoli li e eiarln- 
» taneria letteraria per ciò solo che ne fu mandata copia 
» ai giornalisti, simili ai preti quando sono all’ altare, in 
» cui v’ ù uno che profuma gli altri , ma poi vuol essere 
» profumato egli stesso <’» ». 

Pur di quell’ anuo uscivano i Pensieri sulle riforme di 
Cablo Ai.iiiuto; e nel 1850, i mesti Ricordi di una mis- 
sione in Portogallo, pagine commoventi, nelle quali, più che 
del suddito, spira l' adotto dell’amico depositario delle 
ultime aspirazioni, degli ultimi consigli di quel principe 
sventurato. Nessuno miglior commento potei mai desiderarsi 
della venturosa e travagliata sua vita. 

Ma diflieile sarebbe il tener dietro alla mirabile attività 
del Climi tuo, di quella nobile intelligenza, che per quasi 
mezzo secolo dispiegossi multiforme, con iscorrevole dettalo 
e con vivezza d’ immagini, che riscaldano talvolta le pagine 
più severe dello storico e dell'erudito. Nè qui posso trat- 
tenermi dall' aggiungere intera una lettera, che nell’ ottobre 
del 1851 il venerando Tommaseo gli dirizzava. 

« Permetta, che lasciando i titoli del ministro, mi volga 
» al letterato, che ha spesa in modeste e fruttuose fatiche 

• la vita. Appena ricevuto l'onorevole dono di lei. era mio 
» desiderio significarle la mia gratitudine. Ma il mio dovere 
» era il leggerne almeno tanto , elio il ringraziamento ne 
» uscisse più sincero e più pieno, e lontano dall’ ombra 
» d’ogni vile lusinga; del quale sospetto mi salva il non 
» poter io nel mio stato nulla attendere dal ministro né 
» accettar nulla , e voler sola la stima dello scrittore e 
» dell’uomo. Dirle che dal suo libro, io che so tanto poco, 
» apprendo assai cose, certo non è lode granilo; ma posso 
» aggiungere , che da pochi altri di fresco usciti in Italia, 
» altrettanto, in altrettanto spazio apprenderei ». 


(1) Lettura 23 settembre 18t7. Archivio CtttRARto. Corrispondenza. 
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E quandi) uomini di si opposti convincimenti , come, il 
Bianchi Giovisi e il Tommaseo, di si diverso giudicare 
degl' intelletti italiani e dell" alla missione della patria let- 
teratura, colle forme loro proprie, ma coll'eguale franchezza e 
libertà di spiriti indipendenti, riconoscono l’importanza delle 
opere di I.eigi Ciouario, d" uopo è bene convenire con essi. 

Eppure in mezzo agli studii suoi non ebbe dimenticati 
u:i solo istante i compiti del magistrato. Nel marzo del, IS19, 
q i:d preside com'era di un comitato cui spettavano Ravina, 
Se gaudi, BconcompaONI e Mi.leoam, dettava un progetto 
di legge sulla responso hildà dei ministri, largamente dri- 
• u 'SO. Nel marzo di quell’ anno era gii presentato alle Ca- 
ni re nazionali: ma il Parlamento, la nazione, tulli i cuori 
indiani , commossi ancora dalla catastrofe di Novara, non 
pensavano allora che alle difese della patria ed alla ri- 


fu poro appresso ("agosto) ilCumAiuo della commissione 
permanente delle finanze. 11 mese dopo riferiva in Senato 
sul progetto di legge riguardante le riforme da introdursi 
nello universi li della Sardegna di; mentre più tardi, chia- 
mato dal Ninna ch'era ministro delle finanze, ad assumere 
la direzione dello scompigliate dogane, dato («indo ni vieti 
abusi di quel povero dicastero, ed opponendo all' arruffata 
c «stabilita l’esattezza del calcolo, ed all' oblio delle sorve- 
glianze nei corpi doganali tulio il rigore della disciplina e 
d 'ir istruzione militare, risollevò quel ramo importantissimo 
della pubblica amministrazione dai miseri liroeinii del pas- 
sito. I suoi liberi principiò le sue storielle meditazioni sulle 
cause <1 ila prosperità e dello scadimento dei popoli, lo fa- 
cevano aperto propugnatore del libero scambio. Dividendo 
cid conte di ('.avoca, su questo rapporto, le sue convinzioni, 
combinando un trattato commerciale colla prossima Francia, 
rappresentata allora da FehdinaSDO BAnnOT, era fermo di 
porlo ad atto per richiudere con utili transazioni altre fonti 
alla pubblica ricchezza. 

(1) .Kit del Parlamento, Senato, 5 icttembre 1S49. png. 76. ediz. Botta 
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Quindi, avuii amplissimi potori (5 agosto) per aprire 
nuovi patti ili commercio, di navigazione e ili garanzie 
per lo artistiche e letterarie proprietà, ritrovassi a fronte 
dell'astuto B.uikot. 

Colla solita albagia del piti forte, avendo già questi hello 
« preparato il suo progetto, insisteva per aver tutto a suo 
modo e a bon marchi 1 , com’ esprimovasi 1 * Azeolio (>’ ; ma 
trovò resistenze non aspettate. 

In un articolo riguardante In navigazione a vapore, con 
una forma di apparento reciprocità, il francesi» nascondeva 
mi’ insidia sventata dal (Iibhario e dall’ Azkòi io; e 1’ ami- 
cizia di Francia, dinanzi a cui gagliardamente sostenne il 
primo la dignità ilei suo paese, non fu turhnta. ilibat- 
tendo con nobile sdegno le infondate supposizioni del il arrot 
sulla politica italiana, ìno-lró nel corso di quella lunga 
di [iii ilo gestione, qui aggiunge Massimo i>' Azeolio « quel 
» tatto c quell' acume che il suo paese doveva attendere 
* da lui ( J ) », 

11 5 novembre si firmarono i trattati. Congratulavasi 
1’ AZEOLIO col nostro legalo pei vantaggi procurati al com- 
mercio ed alla marina, come ad esempio l'applicazione ai 
legni nazionali del nuovo sistema francese de la 

protezione di Francia ai nostri pescatori; la larga applica - 
zinne dell'alTranram -nlo di tonnellaggio accordalo in Alge- 
ria, cose ottenuteci dall’ingegno o dallo zelo del nòstro 
rappresentai! le Ut. 

Ma il itimi \nn, cosi lontano dal fare, come Minisi troppo 
sovente, l'apologià dell’ op uà propria, con una inni 'stia 
che non abbonila nelle l laniere parlimi altari, riferendo agli 
accolti Sellatol i 1.» risultanze ottenute, riconta*» ero, diceva, 
come il sistema protezionista di Francia, cosi opposto ai 

larghi sviluppi del commerci Mio indil'ti io. l'o»»e ragion ■ 

de' suoi costanti rifiuti all' Italia vicina, l’ieno de' suoi 


11) III re i - ilrll' AlKOLlo 3’ agosto. 
(2) l-3' io. 30 ottobre. 

|3] Nolo ArcoLio Zìi r# I SIO. 
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principii, avergli oliarlo i! Barrot »«>ai gravoso progetto ; 
aversene finalmente formulato un altro dal medesimo arcet- 
lato, ma rifiutato dal ministero francese. « Trai lavasi di veliere, 
(continuava)» se ilovea rompere a dirittura le trattative ». 
I.o condizioni politiche fondevano tonerei amica la Francia ; 
le economielie avvertivano doversi accogliere la convenzione, 
bnirtic lontana ria quell' (impietra , da quella reciprocità, 
che ai-re;, reno decide rata, I patti alla Francia conceduti, 
essere i suggeriti dalle Clamore nazionali d'industria e ili 
commercio. Decidessero i senatori. La convenzione, bre- 
vemente discussa, fu approvata alla grande maggioranza di 
57 voli sopra Gl. 

Quasi ad una, d’accordo col conte di Cavour, trattava 
colf Austria per abbatterò il contrabbando sul lago Mag- 
giore. Di quelFaccordo negl' intenti comuni, parlaci un foglio 
del conte di Cavour. 1° agosto 1*51, in cui fa plauso 
all’ opera ed al consiglio del suo compagno. 

« ltingrazio la Signoria Vostra dell" interessante memo- 
» ria (cosi egli) sulle saline della Tarantasia. Mi riservo di 
» conferire, al suo ritorno, con lei intorno alla proposizione 
» relativa mi roch e (l'Arboune ». 

« I,o negoziazioni (tei trattalo di commercio coll'Austria 
» sono in buona via; ma il risultalo è subordinalo al rin- 
» nov, amento della convenzione per I.a repressione del con- 
» trabbando eoe. A tale scopo io prego la S. V. a voFr 
» studiare, quando sari sulle rive del lago Maggiore e del 
» Ticino, il modo di conciliare gl’ interessi del fisco Coi 
» riguardi dovuti alle popolazioni finitime ». 

« Mi lusingo che il suo viaggio d’ispezione avri por 
» risultato d' infondere nell' esercizio una novella energia, 
» che varrà non meno delle riduzioni daziarie a guarire 
« radicalmente la piaga del con Ira li bando ». 

Come poi volgesse il Clim.viuOlti niente ed il cuore al bene 
del suo paese, che amava tanto, lo dicono gli Atti dello 
tornale senatoriali. Quante volle, discutendo con quel suo 
fare calmo, conciso, risoluto nei rami svariatissimi della 
pubblica amministrazione, non ebbe vinte in ardue votazioni 
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le peritanze dei senatori! Quante volle fu eletto dal voto 
dei suoi colleglli a loro segretario; quante chiamato a pre- 
siedere le commissioni parlamentari, quand' erano più gravi 
ed importanti le trattazioni loro affidate (•>! Notevolis- 
sime furono le sue parole, quando noi vivi dibattimenti 
dell 8 aprile lSuO, il progetto di legge abrogante i privilegi 
da medio evo del foro ecclesiastico e delle immunità del 
chiostro e delle chiese, a malo stento passava tra i sena- 
tori colla sola maggioranza di 11 voti sopra 80. « Io non 
» sospetto (diceva) di essero meno che riverente alla reli- 
» gione, mi risolvo senza la minima esitanza ad accettare 
» questa legge : 

« 1° Perchè la credo essenzialmente civile. 

« 2° Perchè utile al clero, il quale, pareggiato agli 
» altri cittadini, avrà giudici pii) esperti e forme di giudizii 
» incomparabilmente migliori, definizione più sollecita e 
» meno dispendiosa. Io credo pertanto di adempiere uno 
» stretto dovere, come uomo politico e cittadino, c di non 
» iscoslarmi dai principi! religiosi, come cattolico, votando 
» per l'adozione della legge e respingendo ogni emenda- 
» mento sospensivo »: quali ultime parole venivano 

coperte dadi applausi delle tribune c della maggioranza 
dei senatori. Votala la legge, fragorosi evviva salutarono 
il senato, il presidente, il ministro Siccabd: C*i. 

Ne fu meno esplicita la sua protesta, quando alcuni sena- 
tori, dicendo i veneti sempre avversi all'unione subalpina, 
contrariavano la legge d un assegno aldi ufficiali clic avevano 
combattuto per la difesa dell' adriaca città. 

Perché levatosi dal proprio scanno « Venezia ( repli- 
* cava) s è cordialmente a noi congiunta. Non è Venezia 
e che abbia allora abbandonato il Piemonte ; ma il Piemonte, 
» che obbligatovi da forze maggiori, ha dovuto per l'armi- 


A Iti ilei Parlamento. S. nnfn, 1810. 24 mlirio, ? «cello, itc, Kcilone IFjO, 
24 dicembre 1 . 1849. 2 grnnaio. IHS 9marto. 7 mnepio, ree. 1851. fi frbbrnio. ree. 

(?) Idem. Shunto 18.'»0 t 8 Aprile, pop 297 e li-guniti. La discuahioni durò 
tre giorni. Voli furori-voli 51, contrari 29. 
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» sfizio di Milano, abliandonare Venezia. Un nrtieolo di 
» quel trattato prescriveva elle il nostro esercito sgombe- 
» rasse lo veneto città. Qual debito restava allora ai com- 
» missarii del re? Qui sta il punto della quislione veneziana. 
» Io voterò per la legge <•) ». 

Frattanto, sempre voluto nello commissioni finanziarie, 
non riuscendo a porre coi trattati un ardine al contrabbando 
dogli zi?nri in vaste proporzioni organizzato, o clic dalla 
prossima Klvezia allagava il Piemonte, vi oppose un mozzo 
elio non doveva fallirgli : quello di fabbricarne di migliori 
ed a piò facile mercato. 

Foco l* origine degli zigari, cbe introdotti dal Cinnsnio. 
usurpavano il nome di Cavour. I.o svizzero contrabbando 
fu distrutto, senza cbe l'erario fosse tocco. 

Altri carichi pertanto ne l’aspettavano; ed eletto nel 1852 
a segretario del magistero dell'Ordine mauriziano, ne dilato 
le filantropiche mire. 

I,’ istituzione, pressoché tutta ospitaliera, governavasi 
tuttavia eolie norme e cogli intenti primitivi della beneficenza, 
mantenendo ricoveri ed ospitali. Dovizioso di larghe pro- 
prietà. venivano ben presto dal nuovo preside accresciute. 
Quindi ristauri ed ampliamenti degli antichi ospizi!, fon- 
dazione di altri <*>. Un asilo pei fanciulli cretini fu aggiunto 
nel 1 853 allo spelale d'Aosta, nel 1808 notevolmente am- 
plialo e fornito di “2 letti. Un altro di IO, profittando del 
monastero dei padri serviti, egli aperse in Luserna. Un 
altro ancora pei lebbrosi de" quali è popolala la riviera di 
san Remo, fu da lui costrutto due anni dopo al sommo di 
ridente collina, dov’crn il chiostro di san Nicola, e 21 letti 
vi furono collocati : ma singolare a dirsi, la renitenza dei 
lebbrosi aborrenti al solo nome di ospizio, mandò presso 
elio a vuoto i sacrifizii per si pietoso intento sostenuti. Fin 


(1) Atti dvl rnrlanttnln. Senato. 15.51. pij. SCI. 

(2) Cenni dei principali provvedimenti intesi a migliorare la rondi- 
ziotte degli spedali tnanri;iani ed n fondarne di nwori, attivati durmite 
l'amministrazione del conte Lutai Ctrario. (Kc)az. pretto l'Arcb. Cina utn). 
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tra le nevi dell' alpi Grnje, a 2,192 metri dal livello cìd 
inare, fa dal Cihrario notevolmente ampliato l'ospizio del 
piceolo San Bernardo (*>. 

All’ ospitale di Lanzo furono aggiunte infermerie pei 
cronici della valle di quel nome, ed un'epigrafe del Vai.l.u ri 
colà ricorda l' ampliato ospizio A, mentre tlue sale per 
?2 letti s'aprivano alle inferme dell’ ospitale maggiore di 
Torino ( t '”5 ) di fondazione pur esso dell'Ordine mau- 
riziano (3). qui finivano le provvidenze dell'operoso 
(iiuu.Miio; perché ponti e strade venivano da lui costrutte 
a vantaggiarne ad una i latifondi dell' Ordine e i terrazzani 
«Ielle prossime borgate; ed è fra i ponti ricordevole il 
solidissimo ilei torrente Sansone, rio' divide a mezzo ! ■ 
tenute dell'Ordine Slesso (<!. Attivili meravigliosa, elle del 
preside mauri/inno faceva per quelle valli di Lanzo e di 
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(1) Il medesimo Ciiiramo v'apponeva T* epigrafe: Aedes hospitatea — 
exvipicndie riatoribus — ad ardua getidaque ftstigia snOptis — s«v»j*- 
denti' *4i — a diro Uemardo sabaudo — saerulo x condita* — <» metto* 
rem amptior, nt'jue formata restituii — re x Vietorius Emmanuel li — 
magi» ter Ordtn •$ mauri t ioni laiariani — a. hocco.* tilt. 

( 2 ) Ecco r fplsrafe : — Laurei in valetudinario mauri tianO — rrx 
Vietorius Emmanuel 11 regi Caroli Alberti F. — /‘ìiu Felix Augusto* — 
magi* ter Ordini* m inrttauu lutar — NOMI aedes Koipitales tier tris curanti** 
— il solo excitarit — an. mikccmi regni erus itti — Aloisio Cibrann 
equi te senatore — antistite Ordini» mauri/, lazar. — FabricrO Lazuriti 
romite senni, pratf. exere, — curatore mtetudiswrir.ru m — Carolo Moie* 
equi te — sena t. architetto. — Thom. Val tour in» scrijait. 

(3) Betona. Sonate olt. p*g. 29. 

(1} Sulla pietra fumlami-ntiilc l'« 1 ponti* drl Sansone, presto In villa rea!#» 
«ti Stiipinigi , venne posta, «{ritrita dal CtniMRu*. 1* epigrafe ; — Jussu regis 
l teiorfi Emmauuelit 11 lì. JV\ stimmi mogi* tri — Ordini* nmuritiani In - 
: ariani. Attiuus f'iòritnta ejntuem — Ordini* autiste» et r</tini<il<Mftii 
senato r tnfrr primi rei — regni ad'ectus praefretus extcrnarum regni ra- 
iionnm — t*ire saera — lopidem autpica'etn pentii Sanpcno regis mimi- 
ficentia — imponendi statuii o(/i/andti«J Jotmue A»j/ra senatore — 
equite curatore rei priratae Augusti Friderico Colta equite senatoie — 
pene fedo aerarti Ordini s maurittani taiarinni — Emulo Camuso ar- 
etine e lo. — vi Fon. Julii An. muccclt . {Cicalalo. Epigrafi latine edita - 
I ione. 18C7. Torino, ps;. 33). 
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Aosta il provvido confortatore dei poveri e dei languenti 
l’angelo, ingomma, della rarità (■). 

K fu pel flnm,\nio, se nell' antica monumentale Iradia di 
san Michele della Chiusa, sorgevano eleganti mausolei sullo 
Stile della llcnai.s.-atice per le ceneri di 25 principi della 
rosa (li Savoia, lolle alle cripte della cattedrale di Torino (*>. 

Fu detto largheggiasse nei diplomi dell'Ordine, non av- 
veri ondo che il diluvio dei nastri e delle croci non da lui. 
ma prorompeva dai gabinetti ministeriali, sicché sembravano 
talvolta gareggiare fra loro a chi più valesse far sciupo 
di ciondoli, perché i loro devoli se ne fregiassero il petto 
da quei gingilli riconforlalo. 

reni che di converso, mettendo il CmRAiuo a filantro- 
pico tributo la misera ambizioncolln d’ una croce, voleva 
pure che ad ogni modo fruttasse almeno qualche nobile 
azione ; ed ottencrnne ricambio di assai larghe beneficenze a 
prò, degli ospitali da lui fondali: c con un nastro di seta 
ad altri conceduto, asciugava tante lagrime, raddolciva tanti 
dolori PI. 

Fra quindi naturale, che alla proposta governativa di 
sottoporre ai balzelli sulla mobile ricchezza i redditi mau- 
riziani. altamente si lamentasse: ed è noto il fermo e grave 
suo Memorandum, (che noi rechiamo nei Documenti) sulla 
dotazione dell’Ordine e sulla ingiustizia degli oneri minac- 
ciati. Ma venendo ad altro. 

Nel maggio del 1852, quando appunto volgevano tempi 
agitatissimi , il fervido ed impaziente Cavour, che Irovu- 
vasi, benché ministro, fra le distrette del Ionio e riposalo 
Azi OLIO preside allora del gabinetto, con una di quelle farse 
ni in isterilii!, che si maturavano nei dicasteri per essere 


(I) Vcjrc.vsi nei Doroiuenlt il f[unéro tù i rapi Ioli rloll'uj.Iliw iti ; i, ,'t-; per 
gli oapirii e l'altro dii loro Irli! r di lla loro dota/ lune. 

(2* Il trasporto dì qurile ceneri atirnira nel )h 36. l.e mnrroorre tombe 
con priorati dettate dal conte Cidra&io, >1 compì vario uri 1856 (Cibuakio. 
Epigrafi cit . ) 

(3) Fu p. m. chi per avere una croce, largiva agli ospitali dell* Ordine 
•tesso 18 mila franchi (lettera Giuba Rio 28 giugno 1S04 ), 



rappresentale in Parlamento. dava il Iraeollo a tulio il mi- 
nistero. D'Azkolio, ricomponendolo, v'accoglieva il (’.irrario 
proposlo dal Cavour, elle gli cedeva il suo portafoglio, ed 
era quello delle finanze. Avea quindi compagni 1 ’ Azeglio, 
Palhocapa. Persati e Oalvaono <•>. 

Fu ministero di transazione di soli sei mesi: non era 
insomma che uno scambietto dato appunto dall'irrequieto 
Cavour al filosofico Azeolio, che nel rinnovare il gabi- 
netto, tranquillamente avvertiva la sua vicina caduta (*). 

In que’ sei mesi, duramente impedito dalle misere con- 
dizioni dei popoli e dell' erario, se non fu dato al Cirrario 
vantaggiare le affidategli finanze, lasciò per altro assai 
buona memoria di sò. pubblicando un resoconto sulla loro 
condizione dal 1847 al 1852, che per metodo, precisione, 
lucidezza e lealtà fu da Kxrico NadaUi.t <’• paragonalo 
alla celebre esposizione che del 1778 aveva fatto Giacomo 
Xecker, il salvatore del credilo francese, il cui prospetto 
finanziario fu elevato all'altezza di un fatto nazionale. A 
questo poi del Cimiamo precede l'altro di Ottavio Revei., 
che ministro anch'egli dello finanze, ebbe offerto a Carlo 
Alberto il di dello statuto, 4 marzo 1818. 

Massimo d’ Azeolio, che divideva col Ciurario nel 1852 i 
compiti ministeriali, non paro fosse poi tanto facile uomo 
di Stalo, quale avremmo potuto attenderci dall'artista e dal 
romanziere. 

« Caro collega — gli scriveva un giorno (*>. — Quando 
» incominciammo n chiamarci con questo dolce appellativo, 
» non ci figuravamo elio dovesse mai avere il significalo 
» che ha oggi , col dolcissimo corredo di rompimenti di 
» tasche che l' accompagnano ! 

« Facendo voti onde torni presto ad avere il suo primitivo 
» ed innocuo significato, bisogna pure intanto accettarlo con 
» tutte le sue conseguenze; ed eccomi a parlarle d’ affari. 

(1) Atti del Parlamento. 1852, 22 maggio, pag. 1WJ. 

(2) Rotori*. Notizie citate. 

(3) Kadai.LT bit Horror». I* comte Lout* C nnARio. Dijon. 18C9. 

(4) Lettera da Torino, lenza data. (Archivio Cibrakio, CorritpondcnzA). 
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« Ho scritlo a approvando le modificazioni eh' ella 

propone pel mio bilancio, salvo quella della soppressione 
della Legazione svizzera. La ragione del mio dissenso sta 
nell" importanza che vedo, di stringerci n chi si trova in 
condizioni analoghe alle nostre, quali sono il Belgio e la 
Svizzera. Tutti tre, essi e noi, dubbiamo stare in guardia 
centro la Francia, come ne stiamo in sospetto giusta- 
mente. 

* Del resto sono qua per tutte le economie possibili: 
ma è da considerare che il ministero esteri, é stato come 
san Bartolomeo, sottoposto ad uno scorticamento pro- 
gressivo, e poco più ci resta a scorticare. E non bisogna 
far poi di quelle economie eolie quali, per guadagnare il 
soldo, si corre risrhìo di perder ta lira. 

« Se non isbaglio, il Piemonte è uno dei governi, dove 
si paga meno P amministrazione ; e, invece di intiSichirla 
di più, credo che bisogni far pagare di più i contribuenti, 
che pagano meno di tutti i loro vicini. Cose, del resto, 
delle quali mi pare ognuno sia persuaso, e le quali tutti 
si aspettano. Ella avrà in questo tempo certamente pen- 
sato a! > nudila teneteli per vuotare le tasche al prossimo, 
e Sa prego dirmi se ha deliberato qualche cosa su questo 
punto importante. Abbiamo ancora tre mesi prima della 
riapertura: e se potessimo (vale a dire potesse lei) trovare 
in questo tempo una ricetta infallibile per guarire la 
borsa, e presentarsi con essa al Parlamento, sarebbe un 
colpo da maestro davvero. Poco mi darebbe noia allora 
la guerra pretina. Mi duole di non aver modo di aiutarla, 
• ed essere ridotto a recitare soltanto la parte delle cam- 
pane, che invitano gli altri andare in chiesa, ma esse 
non ci vanno ». 
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CAPO II. 


Citar» ministro dilli istmioot pattila - Le tonCscb* TÌeao«s> e il Me- 
inornmlum Citali» - lUcanie per la ritrra di Crime» promosM 
da Cibrarib e da Carocr — Citar» arti esteri — Sa» nobile condotta 
contro tienila t Toscana durante il eonirrc'M — Sao dispaccio contro 
dio alloruiinni pontificali - Proposta di scambio di due ducati eoi 
principati Danubiani - Hot» (librario correlatila - le sto istrumi al 
Caronr ed al fili amarti». 
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- _ ' a la farsa del ministero di transazione dal conto 
• di Cavour sottilmente ammanita . doveva paro 

0 c : '' avere un termine; e già ravveduto era pronto a 
far cadere bruscamente la tela fi affinché , rialzandola , 
potesse incominciare la propria piarle. Comu avvenissero 
le cose, udiamolo da poche note del Cibrario istesso. 


(IJ Lettere d’Arao r io «ITnilii. Carrara IS70, pag ». Lettera 18 lugli» 
l'V2. « Uopo ili thè si calerebbe il sipario, e putti i andare in camerino a 

* spogliarmi .. Nola ivi apporta « Eltettuandosi per opera (1*1 C ire in il fatuo»» 
» oobnublo destinato a battere in tirrena t) a. mistero Assono, fu portalo alla 
■ presidensa Ugnano Ratt.izi. Le scaltre o non troppo leali evoluzioni 
» eolie quali fu condotto l'intrigo, determinarono rAi»oi.io a dimetterai. » 
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« 1832, 22 ottc/biv. 


« Venerili alle sette di sera a Stupinigi, S. M. riceve in 
» udienza Azeui. io c m 1 . Noi gli esponiamo elle (Avena 
» disponendo della maggioranza e mostrandosi maldisposto 
» per Arri, uo, quali denudo esagerazioni e vane paure i 
» pericoli esterni ed interni da cui siamo minacciati, il 
» ministero non pud lirare innanzi, non avendo libertà 
'» d' azione, e non dovendo compromettere la sua dignità 
» in faci in ad una maggioranza ostile. Venga dunque C a vomì 
» e governi. V limino poi altre ragioni da non dirsi. K M. 
» dopo lungo contrasto, promise di chiamare Cav o a c di 
» vedere come intenderà di governare. * 


« 2 H'jvei 4ibrf. 

* Di nuovo sono tratto per considerazioni ben gravi, 
* a ter parte del ministero dell' istruzione pubblica. No 
» prendo possesso il è, dopo di aver pubblicato i cenni 
» sulle finanze dal 131' al 1852 0’. li.vvoui presidente del 
>• Consiglio ». 

Il quale intanto, come se nulla fosse, attendeva tranquil- 
lamente nella sua villa di Ceri i preveduti risullamenti 
dell' arti proprio (t>. 

Passato quindi il Ciiiraiuo dalle finanze alla istruzione 
pubblica, vi rimaneva quasi tre anni: ed è pur doloroso, che 
un uomo di lettere e di lai grido, non abbia potalo (e 
qui sarebbe soperchio cercarne le cagioni ) recidere da 
radice quell’ ibrido ed inconsulto sistema delle italiche 
colture, intorno al quale severo ed alto suona ancora il 
pubblico lamento l! >. 

Primo a rompere una lancia in Parlamento contro t mi- 
nisteri fu il Behti ggd marzo), clic avvertite le tante, ma 


(1| Memorie autogr. nell’ Archivio Cium rio. 
{i) li Ameni. Storia th flutti ttiea. vii. 68. 

(3) ScLorts. iV'oliitr elisie , pag 2t). 
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non tenute promesse, al Cibrario dimandava, nò senza ra- 
gione, sviluppo maggiore alle scuole professionali e resina- 
zione di cattedre di latinità « utili a pochi , e per vecchie 
» consuetudini (cosi egli), e per cattivi ordinamenti, obbli- 
» gatorie per tutti; sicché mentre nei ginnasii si fa pompa 
» di una larva di civiltà, le moltitudini difettano delle più 
» utili cognizioni. Il latino é insegnamento d'una piccola 
» minorità. Non pud, non dovcsi da un governo costitu- 
» zinnale prendersi a base dell'insegnamento di tutta la 
» nazione; ed é assurdo che le leggi lo ritengano carta 
» privilegiala di ammissione alle cariche dello Stato (*) 

Ma già ilei resto il Cimiamo, benché discepolo del Bou- 
ciibbon e del Balbo, era con lui; talché vedendo il bisogno 
d’altri sistemi più rispondenti alle mutate condizioni della 
società, prometteva di rassegnare in breve il progetto di 
una larga riforma (*>. Né alla data parola mancò il mini- 
stro P>, quando un altro più tardi, il conte Casati, fatte sue 
con qualche mutamento quello riforme, le metteva ad atto 
come legge nazionale, che prese quindi nome di legge Casati ; 
al quale effetto valevasi il conte d’ uno di quegli istanti 
eccezionali, elio sogliono i ministri pigliar di volo per sot- 
trarre alla pubblica discussione la loro volontà, e conver- 
tita in legge, imporla altrui. 

Sendo il Cidramo ministro della istruzione pubblica, il 
conte di Cavour , che trovavasi a Londra , vivamente rac- 
comandavagli il Gali-bnoa con una lettera! 1 * 3 4 ), che onora, 
col ministro a cui era diretta, il protetto ed il protettore. 


(1) Atti del Parlamento. 21 mano 1353, png. 3001. 

(i) Idem. 

(3) Consulta vasi all* uopo con uomini competenti. Il Petron p. «ri. con 
lettera 20 ottobre 1833. ordendo al fattogli invito, gli apriva il pensier suo 
per un progetto di legge relativo ai Consigli universitari», ed alle norme di- 
rettive d. Ile scuole private. Rapporto al primo, lodava il concetto di ridurre 
a semplicità il troppo intricato meccanismo di i Consigli: solo avrebbe desi- 
deralo che i 5 consiglieri si limitassero a 3. Pelle seconde, proclamava la 
libertà d* insegnamento, perchè il programma degli studi! (cosi il Petaon) 
rovina gli Studil. 

(4) Archivio Cibrario. Corrlspondcnia. 
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« Il signor Gallexoa, che fu mio collaboratore nel Ri- 
sorgimento nei tempi difficili del 1818 e 1819, e che fece 
poi ritorno in Inghilterra ov' ò congiunto con una ricca 
signora di questo paese, ha divisato di scrivere una storia 
del Piemonte ad uso degl' inglesi : ma prima di accin- 
gersi all’ardua impresa, ha pensato di andare a Torino 
per procurarsi alcuni documenti ch’egli non ha potuto 
ottenere in Londra. Desiderando di facilitare un' opera 
che non può a meno di tornare utile alla nostra patria, 
facendola un po’ meglio conoscere a questi isolani, io mi 
fo lecito di caldamente raccomandare il signor Gallknoa 
all' amico cavalier Cimiamo, non gii al ministro, ma allo 
storico insigne, all'esimio accademico, assicurandolo 
ch’io avrò qual personale favore quanto ella polrù fare 
in prò di un ottimo cittadino italiano, il quale cacciato 
dalla patria, invece di vilipenderla ed affliggerla , lavora 
ad illustrarla colle opere. 

« Gradisca ccc. » (la lettera ò senza data) 

Devotissimo serro ed amico 
C. Cavouh. 


Ni' pel Cimiamo le nobili parole del conte di Cavour 
furono indarno, come noi furono in quell’ anima gentile 
quelle di un celebre poeta (*>, quando aprendogli mestamente 
la sua. gli palesava di quali amarezze fosse lacerala. 

« Credete mio buon Cimiamo (gli scriveva), che il solo 
« parer scortese ed ingralo, ò una tribolazione insopportabile 
» ai cuori onesti. 11 mio é tulio una piaga e da molto tempo 
» e per tante ragioni! Chi gli reca un conforto esercita una 
» misericordia ed una giustizia. I’erò se la fortuna ini tra- 
» vaglia. Iddio mi sostiene, e se i galantuomini mi aiule- 
» ranno e non mi verri meno l'ingegno, vincerò l'invidia c 
» farò vergognare l’ insolenza. Gli emuli e le parti sono i 


(1) Archivio Cu n a un, Corritpon!**n/.v 
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» miei nemici, badate. Poi c'é un armento di mezzi uomini 
» coi quali io non mi mescolo; né questi sono benevoli 
» con olii non va ai versi loro, mutando ogni di faccia e 
» coscienza , aiutati dall' essere in molti e dalla pieghevo- 
» lezza del dizionario, lo sono l’ultimo dei viventi; ma in 
» generosità e fermezza di spiriti mi pare di vincerli cosi 
» agevolmente, che non mi prendo pure il fastidio di mi- 
» surarli. Kgli è perciò che mi par grave l'abbandono di 
» quelli che stimo e che amo, che per quanto si dica il 
» poeta bastare a sé stesso, questa é momentanea consola- 
» zinne, ma non è verità. L’ uomo che suda o che lavora 
» ha Insogno di essere rispettato ed amato; tutte le altro 
» mercedi sono o passeggierò ambizioni, o pericoloso follie. 
» Il poeta poi che ha nervi più elastici e sangue più vivo, 
» sa, vede e intravede, pur fingendo di non s’ accorgere, c 
» di fuor ride, ma dentro spasima e soffre. Deh! vogliatemi 
» bene, e la provvidenza rimeriti largamente tutti coloro, 
- che mi fanno gustare questo beneficio, eh’ io chiamava il 
» pane dell’ anima. Io per me non ho modo di ricompensa 
>• altri che due: la memoria e la preghiera. Sono la ric- 
» chezza del povero, ma inesauribile più che l’oro. 

* Voi, mio caro Cibrabio, avete troppo ingegno e troppa 
» bontà per non intenderò da qual viva parte di me rnc- 
» desiato sieno uscite queste parole. Finirò col dirvi cosa 
» che voi potelo insegnarmi. Viviamo in tempi di bricconi 
» molli e di molle ombre. Chi sta ritto è un miracolo della 
• coscienza, ma un frutto dell' esempio, nò viva Dio. Sal- 
» viamoci in poco numero almeno dal naufragio del male. 

« Vi stringo cordialissimamentu la mano e sono qual 
» sarò sempre. » 

II vostro 


E nel pregarlo di offrire a sua Maestà un’ epistola fune- 
bre su due tombe recenti della casa Reale: 

« Ho adempiuto un triste dovere ; ma l’ ho fatto con 
» tutto il cuore. Eccovi l’occasione, mio illustre ed ottimo 
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» amico, di pensare anche a me, e un poco sul serio. Ilo 
» assolutamente bisogno di non tremar più sul dimani. 
» Vedo tanti felici intorno a me, e comincio ad invidiarli. 
» Salvatemi, vi prego, da questo peccato, e correggete la 
» mia fortuna. Parlate al re, parlate ai vostri colleghi, non 
» lasciatemi dimenticato cosi. Continuerò i miei studii con 
« alacrità, quando sarà fatta anche per me un po’ di giu- 
» slizia. Credo di meritarla <». » 

Né quell’ egregio poteva non cogliere l'occasione in cui 
l'amico ledeva ministro della istruzione pubblica, perché prov- 
vedesse al misero suo stato « e giacché (gli scriveva) S. M. 
» ha creduto che l'onore del commessomi canto per le feste 
» dello statuto, dovesse anche essere la mia mercede; ed 
» io bene mi guarderò dal chiederne una, mi trovo co- 
» stretto due mesi prima del tempo di ricorrere alla vostra 
» provala fede, onde m’intercediate le mille lire promes- 
» semi sui fondi inaurizinni. K però, mio caro Cimi mi io, se 
» vale la schietta amicizia, il tempo e la fatica spesa negli 
» studii, il poco che ho fatto, il desiderio del molto che 
» mi resta a fare, e l’animo e l'intelletto sinceranlente 
» devoti a questa mia seconda patria, vi prego a mani 
» giunte di voler aiutare con qualche serio proposito al mio 
» avvenire <*), al quale ha niente pensato la fortuna, e poco 
» sin’ ora io medesimo. So che la facoltà di lettere del- 
» 1’ Università é liberamente disposta a favorirmi e pro- 
» porro al ministero alcuna cosa, che valga a rendere meno 


* incerta ed incresciosa la presente mia condizione. In co- 
» desta materia voi siete il capo supremo. Gli anni passano 
» e passano anche per voi pieni di laboriosi studii ; ma coro- 
» nati da molte e bene meritate prosperità di comodi e di 
» nome. Aiutate un po’ i mici, ve ne prego, come Dio ha 

* largamente aiutato e benedetti i vostri. A voi più che a 
» mollissimi é noto che costa il meditare e il fare, né voi 


(1) Archìvio CiusaR'o. CorrluponSenta. 

(2) Per altre lettere risulta come il Cirrario facesse di tutto pcrchfc 
l'illustre poeta non rculsse dimenticato. 
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» aapreste o non curare od affliggere l'ingegno: l'ingegno 
» per cui siete, e senza cui non sareste. Tulli quelli che ne 
» ebbero dal cielo alcuna parte debbono, credo, legarsi 
» insieme, cercarsi e soccorrerai, se l’uno nell' altro since- 
» ramante riverisce, ama e rispetta il dono della provvi- 
» denza, e ne lia sacro il deposito ed il mandato (•>. » 

In questo mentre un delirio, che gli storici di quel tempo 
credendo stimmatizzarlo, attribuivano a Mazzini (sempre 
il capo emissario dei tumulti popolari), ed era per quella 
vece inopportuno, se volete, ma sempre nobile esaltamento 
d'animi insofferenti di servitù, risollevava per un istante 
contro l'austriaca guarnigione il popolo milanese. Quel de- 
lirio represso nel sangue, fu colto a pretesto dalla corte di 
Vienna [ier mettere ad atto la più stolta ed immorale delle 
violenze; ed il 14 marzo venivano confiscate le proprietà 
dei profughi lombardi e veneziani, non escluse quelle di 
parecchi già falli sudditi piemontesi e cancellati dall’albo 
dell'austriaca cittadinanza. 

Fu tale decreto da pareggiarsi all'altro del maresciallo 
Rauetzki col quale, bisognoso di venti milioni, tassava 
nell' li novembre i lombardi già perdonali nell'anteriore 
del 1° agosto, comprendendo fra i sommi promotori della 
Vivolta ,* trenta donne, un anfano di otto anni, r eredità 
Melkrio e t ospitale maggiore di Milano! P) 

zVU’ apparire di quella nuova e barbara confisca, non 
mancarono le proteste del governo piemontese : ma non 
riuscito le pratiche della diplomazia, dettava il Cihramo 
quel celebre Memorandum che, percorrendo 1’ Europa, de- 
stava il plauso di tutti i popoli indignati alla feroce bru- 
talità dell’austriaco decreto. La Francia e l’ Inghilterra 
battevano palma a palma P), e dalla estrema Costantinopoli 
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(1) Ij-ttrr» 85 luglio 1853. Torino. 

(t) Boonto. Storia tirila guerra iC Italia UBO, t i. pus. 335. 

(3) Buscai. Opera ritata, t, vii, pag. 138. Nota Drocix i»b Lev*. Paridi 
13 giugno 1853, rd ultra «li Ci-arkmdon ad Azrolio, landra, 10 maggio 1853. 

Si vegga rintero Memorandum nei Documenti aggiunti al presente volume. I 
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venivano congratulazioni al coraggioso Piemonte 0). E ve- 
ramente in quel (lettalo, che il UiANcm diceva l'uno (lei 
più splendidi documenti dell’ età nostra ( 1 2 J, sono in bell'or- 
dine dati i singoli dettagli della vertenza. 

Le stolte ed illegali pretese della corte di Vienna, l'in- 
sulsaggine dei suoi rimproveri al Piemonte, la sua patente 
violazione al pubblico diritto ed ni trattati antichi e mo- 
derni, sono in quel Memorandum con austera dignità se- 
veramente manifestati, chiudendo alfine con altera e nobile 
protesta. « Quello che non possiamo tollerare senza offendere 
- l'onore, senza mancare al debito più sacro, è questo, che 
» sopra semplici supposizioni l'autorità politica degli au- 
■ striaci si permetta di violare i diritti più raffermati, più 
* incontestabili, nel colpire di sequestri le proprietà di tante 
» famiglie, che più non sono fra le emigrate, dacché i membri 
» loro son divenuti, secondo le leggi d'ambi gli Stati, sog- 
» getti sardi. » 

Il medesimo BROFrKiuo, plaudendo ai sensi liberali di 
queU'atlo solenne, fare vane in Parlamento assai largo enco- 
mio ( 3 >. « Ponendo mente — egli diceva — alle difficoltà dei 
» tempi, alle violenze reazionarie d’ Europa, al mal fermo 
» contegno di nitri popoli, alla turpissima avarizia dell'età 
» nostra, che ai godimenti materiali sacrifica dignità, libertà, 
» onore, avrei torto se non mi dichiarassi soddisfatto. So- 
» pratutlo mi piace la sentenza sulla libertà della stampa. 
» saldo fondamento di tutte le liberali istituzioni. Nobili 
» parole alle quali mi gode l’ animo far plauso in nome 
» della libertà e della patria. » 

la; colonie italiane dell'America meridionale, attribuendo 
il Memorandum al commendatore Dahormiua ministro 
allora degli esteri, lo presentavano d’ una medaglia d' oro. 


'v- 


(1) Bianchi. Optra citata, t. vii. pai». 138 Dispaccio Tacco. Costanti' 
nc*p<<li 25 aprii* 1851- 

(2) 111 a acni. Opera ritata, tomo tu, pajr. 117. Fu pubblicato dal Botta 
«Torino 1853). dal liuuoto. Storia delle guerre italiane del 1859. 1. 1, p. 353. ecc. 

(3) Buoi il rio. Storia del Parlamento, t. vi. Contiuuaiione pag 589. 
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eli' ossi facevano coniare, plaudenti all'animosa protesta. 
E forse alcuno ricordò allora i versi di un antico poeta : 
Ego hoa t •eraieulos feci, tulit alter honores. 

Ma il DsnonMinA avvedutosi dell'errore, con gentile e 
delicato pensiero l’ offeriva al Ciurario, che ad ogni modo 
con pari delicatezza non l’ accettò. 

In quel medesimo anno, durante l'assenza del ministro 
Rattazzi, assumeva quest'ultimo per due settimane il por- 
tafoglio di grazia e giustizia. 

In questo mentre sulle spondo della Nova si andavano 
maturando cotali eventi, il cui rimbalzo dovea riscuotere 
quasi tutta Europa: ed era fatale, che allo infrangersi pro- 
celloso del despolismo dello Czar sullo rive del Bosforo, 
si dovesse più tardi l’ indipendenza del popolo italiano. 

Perchò sembrando a Nicolò giunta l’ora cosi a lungo 
preparata, per compire il gran disegno di Pietro il Gn.\NUE, 
passato il Pruth, bruscamente agli Ottomani rompeva la 
guerra. Ma il t2 aprile due potenti nazioni si levarono 
contro di lui : la Francia e l' Inghilterra. In quell’ accordo era 
detto, che sarebbersi accolti nel patto comune quegli Stali 
che l'avessero desiderato. 

Lo sorti della guerra volgevano intanto con diversa 
fortuna; quando Brofeerio, interpellato il Daboumiua in 
Parlamento sugl' intenti ministeriali, n’aveva risposta esser 
libero lo Stato e senza impegni: eppur s' erano gettate ar- 
canamente le basi di una triplice alleanza (•). Caduto Da- 
horuida, salito al potere Camillo Cavour. deponeva que- 
st’ ultimo (20 gennaio 1 ».“>.“>) sul banco ministeriale il trattato 
di quell’ accordo, clic stringeva la Sardegna, la Francia e 
l'Inghilterra ad un patto comune; quello cioò che quasi 
soli CiORAitio e Cavooii nelle Camere e nei consigli mini- 
steriali avevano gagliardamente propugnato. Parve a molli 
singolare, che la fuggente occasione, (ch’era a cogliersi di 


(I) Diascui. Opera citata. I. vii, psg, 185. 
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volo perché il Piemonte pigliasse luogo ne' consigli eu- 
ropei propugnatore dei diritti del popolo italiano), por 
poro non Sfuggisse, e che a malo stento la triplice alleanza, 
dopo acerrimi contrasti, venisse il 10 febbraio da 101 voti 
contro 00 dal Parlamento assentita. Ma quando si avverta 
che parecchi deputati e senatori di lutti i partiti, eli’ erano 
il fiore delle due Camere subalpine, la venivano romlmt- 
tendo ; quando si leggano fra gli atti parlamentari le gravi 
opposizioni degli uni e degli altri ; quando si aggiunga 
it naturale sospetto di scorgere come avvinto dalle spire 
della politica francese il piccolo Piemonte; di vederlo più 
servo ebe alleato d’ una potenza, rhe più volle s'era fatta 
giuoeo di lui . duopo é convenire che in quelle forti esi- 
tanze era pure un colai senso di patria dignità, di cui po- 
teva l’ opposizione parlamentare altamente onorarsi. Anche 
in pieno Sonato fu la proposta duramente combattuto, co- 
sicché sopra 00 voti, non usci vincitrice, e fu assai povero 
trionfo, che per 03 <». 

Fra i deputati, Danza, Durando, Gallenoa, Correnti. 
Gai.vac.no, Lamarmora, Cavour la sostenevano. Contrasta- 
' aula HiANcniRi, Rrofferio, Si suo. C.miei.la, Asproni, Tec- 
cnio, Casarktto. Palla vicino ed altri. Vinse alfine l'opposto 
partito, il partito degli ardimentosi, perciò appunto che 
senza un po’ d' audacia non si fa nulla a questo mondo. 

Itreve. Il 4 marzo, dettata dal Cihrario, ministro allora 
dell' istruzione, c firmata dal conte di Cavour, usciva la 
dignitosa intimazione di guerra <*> contro la Russia, che fu 
letta in Parigi con somma avidità. K documento elle onora 
il diplomatico ad un tempo e lo scrittore l 3 ). E qual esito 
avesse fra i diplomatici di Francia, lo dice un telegramma, 
che ricevuto dal ministro degli esteri, fu in questa guisa 
al Ciuiiahio trasmesso. 


(n llosrni Orrra rilala. 1. vir, pus. 185. 

fi) Si vppga n«*i Documenti recali infine al predente Tolnmc, 4 marre* 1*53 
(3) In un •-S'-nipUre a «lampa di quel manifesto, Icjrfro ippoilMi la 
noia « Scrino dal conte Luul Ciana aio fecondo le iutenrioni del re ». 
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Caro Amico. 


• Mi reco a graia premura eli comunicarvi il dispaccio 
» telegrafico cifrato, che ho ricevuto testé da Parigi. Le 
» Memorandum est la aree aridite. Il a Vaprobation gr- 
» aerale, et prodnit un effet parfait. Non no dubitavo. Ama- 
» temi e credetemi di cuore. 

« il rostro affezionatissimo 
Dauohmida. » 


L'esercito del Piemonte mosse il 21 aprile alla guerra 
d'Oriente. Lamarmora e Durando lo conducevano. Al 31 di 
maggio la grave soma degli a Tari degli esteri, dallo mani 
di Cavour passava in quelle di Lumi Ciiikario <*>. 

Ma d'onde ciò I Kra un altro giuocherello del conte di 
Ca vola, arbitro ornai del sabaudo gabinetto, per aversi nel 
compagno nulla più che un docile, fidalo esecutore dei suoi 
pensieri. Ma non orasi accorto, che la pieghevolezza del mi- 
nistro degli esteri non sarebbe durata che in ragione del- 
l'armonia fra gl'intenti del Cavour, e le intime persuasioni 
del suo collega luti* altro che arrendevole, quando ne fos- 
sero andate di mezzo le sue convinzioni o la propria digiti Ih. 

Sua prima cura fu d’insistere (1 giugno) presso la corte 
di Parigi (*), perché il diritto di quella ili Torino a prender 
parte ai grandi negoziati della pace, venisse formalmente ri- 
conosciuto. Ma oscillando alquanto l' Inghilterra per gli oc- 
culti dissapori fra l'Austria e la Sardegna, tornò il Cibrahio 
alla carica, scrivendone oII'Azeolio ambasciatore in Londra, 
il quale approsso Guarendo* ed agli nitri ministri cosi 
bene conduceva le cose, da ottenerne l' intento * 1 * 3 I. 


(1) Ri a xeni. Opera citata, vir, pag. ?08. 

(?) Idem vii. ptijf, 547. Ducuto. XI Viti. Di'pncrio Cidrario 1 giugno 1835 
al marchesa Villamarixa In Parigi ed al inarchean d* Aicomo in Londra. 
Altro ad Aprono d« | 7. Dornm. xtix, pag. 548, dell' opera suddetta. 

(3) Idem. t. vii, pag. 343. Dispaccio Ciprakio ad Aziuuo in Londra. 
Documento citato. 
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L’avvedutezza, la donila, la diplomatica disinvoltura 
colla quale, superando il Ciiirario (ieri ostacoli suscitatigli 
contro dall’ austriaco gabinetto, scioglieva l'ardue questioni 
della politica, largamente il Bianchi va commendando. ! /uffi- 
ciale corrispondenza dell’ infaticabile ministro col d'AzEOi.io 
e col conte di Cavour, anteriore al Congresso parigino e 
duranti gli atti suoi, fu in molta parte dallo storico egregio 
pubblicala (•). 

In quanto a noi, valendoci delle carte, che dalla gentile 
condiscendenza del conte Ippolito, primogenito dell'illustre 
estinto, ci vennero comunicate, faremo di compierne la 
serie, come di documenti, clic debbono collocarsi fra i po- 
litici della storia italiana e di un periodo importantissimo 
(come tutti lo sono gli appartenenti ad epoche di transa- 
zione), e che ci apprendono ad un tempo, rapporto al Ci- 
tiRARio, la svegliata abiliti del magistrato, la logica strin- 
gente del diplomatico e la leniti del cittadino. E a vero 
dire, se un posto al banchetto delle grandi nazioni ebbe il 
piccolo Piemonte, a cui tulli rivolgevansi allora gli sguardi 
e le speranze del popolo italiano; se le sue nazionali ispi- 
razioni destavano le simpatie di Francia e d’ Inghilterra, 
fu l'opera di un arrischiato ma profondo pensierodelCmnAiuo 
o del Cavour, d’ ondo il ripigliarsi delle arcane (ila di quei 
tacili accordi, elio precedettero lo scendere dnlTAlpi di un 
esercito francese per combattere con noi (bendili assai lar- 
gamente pagato collo terre di Nizza e di Savoia) le gloriose 
battaglie della nostra libertà. 

Se non elio intanto T eterna lito dei sequestri e degli 
emigrati lombardi , malignamente di sottomano ridestata 
dall'Austria, tornava in campo. 

11 duca di Toscana, condiscendendo alla corte di Vienna 
cui era servilmente legalo a doppio filo, negava riconoscere 
un figlio dell' esula conte Gaiirio Casati, quale addetto 
alla sarda legazione. « Vorrebbero gli Austriaci. » rispose 


(1) Utascnt. ! tifino al VII voi. della Storia diplomatica d' Europa corto 
l'Italia. DoetuctioU. 
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arguto il Ginn Amo « risuscitare il vecchio romano Impero, 
» che nei reali di Stato puniva la discendenza del coipe- 
» volo? E dissi colpevole (aggiungeva) secondo loro IO. * 

Ma, sobillato da questi, cercando il principe un appicco 
a romperla col Piemonte, replicava ristanza. Gli fu risposto 
maravigliarsi il governo, nè credersi dovergli dare ascolto (*). 
Veramente l’abbietla servilità del duca per la corte di Vienna 
valeva tant* oro; poiché senza parere che quelle stolte pro- 
vocazioni venissero da lei, copertameli le se ne valeva, tanto 
che le acque s'intorbidassero. Era Leopoldo il suo burat- 
tino, che senza accorgersi la serviva mollo bene; perchè 
non pago del Casati, facevasi a dimandare, meUemlovi di 
mezzo la Francia e l' Inghilterra, lo sfratto di due politici 
fuorusciti. Francamente rispondeva il Giura mo, che per 
inchieste da respingersi, vano sarebbe V invocato appoggio 
d'altre nazioni per farle accette alla sua (*). 

Povero Leopoldo! Eppure nel 1849 salutava dal suo 
balcone la bandiera del popolo toscano acclamante alle 
nuove larghezze, non d'altro pauroso che di parer meno 
rivoluzionario degli nitri tulli. Nè la vertenza del conte 
era finita: perché il Haldafserosi, ministro del duca, ve- 
dendo il Sauli rifiutare 1* istanza codarda dell* esclusione 
del giovane conte dalla sarda ambasciarla, volgevasi ni 
Cihrario, chiedendo il ritiro del Sauli e del Casati (*>. 




(1) DfANciii. Opera citata- Dispaccio Glissalo 30 luglio 1S55 ivi citalo, 
pag. 209, lotno vii. 

(2) Idem. T. vii, pag. 209. Dispaccio riservato Cimiamo, Torino, 23 
agosto 1853. ivi citato. 

(3) Idei». Turno vi», pag. 210. Dispaccio riservato Cihrario. Torino. 30 
agosto 1855. 

(I) Torino 2? agosto ISSA 

« Caro Collega — 4 La posta d'oggi porla una lettera di n*LhASSPit , >*i 
» a voi diretta, chi*--d>'iite nientemeno che il richiamo di S*0U, 1/ affare 
' facendosi serio, vi prego di ritornare senta indugio a Torino per drll- 
* barare assieme ai vostri colleglli il da farsi. Ho convocato il Consiglio dei 
s ministri per mercoledì 29 andante, ccc. * 

* Vostro afTcsionatissimo C. Cavocr. » 

Si veggano ancora le lettere di Cidrario al marchese Sauli 30 luglio e 23 
agosto, pubblicate dal Uiakcui, t. vii, declini, xxxi, xxxil, pag. S52 e 353. 
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I,a questiona fu iu Torino itagli accolti ministri , pre- 
sente il re, lungamente ventilata; e fu risoluto che la 
sarda legazione più non potesse rimanere in Toscana, 
senza compromettere la propria dignità e quella del suo 
gorcrno: molto più ehe arendo il re a Firenze un suo 
ministro, non avera la Toscana usato il riguardo a S. M . 
di un suo rappresentante (>). E però il Cirrario, incaricalo 
a procederò per guisa, che rimanessero gli addentellati di 
qualche accordo, annunciando al ministro di Toscana le 
prese risoluzioni « se il governo del re — conchiudeva — 
» non è mai disposto a transigere rol proprio decoro, acoot- 
» torà volentieri quei mezzi di conciliazione, che gli venissero 
» ollerli, e che salvandone la dignilà, lo ponessero in grado 
» di riannodare una corrispondenza siala per lungo tempo 
» amichevole e gradila l ! ). » 

Ma la corte di Vienna , temendo bonaccia , dichiarava 
come propria la questione di Francia ; e non ci volle di 
più, perché il Ciiirario, solo in quel punto sostenitore della 
(ligniti! del suo Governo, mandasse al marchese di Cantoso. 
legato sardo a Vienna, questi ordini risoluti. « Poiché il 
» conte Buoi, trascorre fuori dei termini della sua mode- 
» razione al segno di tenerci cosi fatto linguaggio, avverti- 
» tegli ciò eh’ era d’ offensivo nella forma, d'inamissibile 
» nella sostanzji del suo discorso. Domandategli se la To- 
» Senna ha cessato di essere uno Sialo indipendente ; e 
» s’egli persiste nei suoi modi pressoché minacciosi, gli 
» farete comprendere che le sue minacele non hanno peso 
» fra noi. Sdebitandovi di questo incarico, profitterete del- 
* 1’accordatovi congedo ( 1 2 3 ). » Né pago a ciò, di tutto ammo- 
niva PAzuauo a Londra ed a Parigi il Viluamarina. 


(1) Parola drlla Mirra Clamato al marchrar tUl.Dti*ransr, ministro 
(ivi dura di Toscana. Bianchi, Opera citata , Docuni. xxx, pag. &0, 4 settem- 
bre ISóT». 

(2) Iìiisciii. Lotterà citata. 

(:i) Bumcmi. Tomo vii. pag 212. Dispaccio confluenziale 9 ottobre 185Ó e 
tue lettere ad Azeulio ed al Yillauarina del giorno dopo, ivi citato. 
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Se questa fu gagliarda e franca risoluzione, la titubanza 
nel porla ad atto fu nel Cantono qua-i villi. 

Prevedendo il Ciiirario Io paure del suo legalo, e fermo 
che ad ogni modo il foglio cadesse nelle mani di Ileo:., 
mallevalo in posta, ch'era quanto mandarlo difBlato ad 
essere letto in secreto (') nelle imperiali cancellerie. L’au- 
striaco ministro, addatosi dell' astuzia, c punto al vivo dalla 
forma del messaggio e (Ut quella dell’ invio, chiamato il 
Cantono, destreggiandosi alla meglio, persuadevate ritenesse 
i detti suoi coma spogli d' ogni minaccia o d' ogni risenti- 
mento, e fu coperta ed avveduta ritrattazione. 

Avvertitone il Ciiirario, sollecito al Cantono rescrivevo : 
« dacché il linguaggio del conte Buol non aveva carattere 
» di minaccia, ed é salvo 1' onore della Sardegna, tralasciato 
» di dar corso agli ordini dati. » 

L’acre dissentimento di Toscana fu dal Ciiirario sopito; 
e come rimpetlo all’Austria dignitosamente si comportasse, 
dirà la nota 23 ottobre 1855 da lui spellila al Cantono 1*1. 
Soddisfatto cosi l'onore del suo paese, l’antica legazione 
sarda rivide Firenze. 

Ben pili arrendevole mostravasi Cavour, quando al Ci- 
iirahio rescriveva; 

« Ho letto attentamente la nota relativa al sequestro di 
» Cantono. La proposta del conto Buoi, mi paro iuaoceltn- 
» bile dal Governo. Cantono e noi dobbiamo mostrarcene 


» né punto né poco soddisfatti. Tuttavia, se alcun emigrato 
» volesse provare T efficacia del mezzo suggerito da Buoi., 

» non sarebbe il caso di dissuaderlo. Ove poi questo riu- 
» scisse, noi avressimo un doppio vantaggio; di non essere 
» più molestati dal sequestro, e di conservare una cagione 
I | | 

ì 

(lì Roseti!, Opero ri li M. t. vii, pag. 213, 

(71 SI veggano I Documenti in fine al volume, (ri la nota 23 ottobre 1S5*. I 

come pure il dlapacclo confidenziale di vette giorni dopo, recalo In parlo dal 
IIiahciii, Olmo vtt. png. 213. o dirizzato al CisToso. dato In fìtto al tomo Utoslo. 
Donimi, xxail, pag. 350 o lo Micro 10 o 11 di quel mozo al VtLLiMAalvA od 
alUAmoLlo. Déntro xxxtlt r xxxtv luogo citato « diap. 13 o 23 ottobre del 
Ciuhakio al Villauarìxa e ad Azeglio, xxxtv e xxxv. 
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» por rompere coll'Austria, ove l’ occasione per ciò faro lo 
» dimostrasse favorevole. Ilo credulo bene di manifestarvi 
» la mia opinione su questa pratica, pel caso in cui ravvi- 
» sasle opportuno il fare a C antono una privata risposta.» 
L’Austria andò per suonare e fu suonala; ed è una triste 
verità, die nelle minime disdette, ne' piti leggieri disappunti 
della Sardegna, facevano da lungi capolino gli artigli del- 
T aquila grifagna. 

Un altro esempio di nobile fermezza diede il CwnAnio 
nel fatto d’ inconsulte allocuzioni del pontefice romano. 
IVrclié, al primo comunicate dal marchese Miouorati am- 
basciatore alla Corte vaticana, scrivevagli senza piti t 1 ). 

« Ilo ricevuto l'esemplare che V. S. illustrissima mi ha 
» trasmesso delle due alloeuzioni pronunciate da S. S. nel 
» concistoro segreto del 26 luglio. 

« La forma allatto insolita e piena di sospettosi riguardi 
» usala nel convocarlo, potevano già far presagire che l'in- 
» trigo politico vi dovesse avere maggior influenza che il 
» vero interesse della religione. 

« Circa all’atto che ci riguarda, che dichiara nulla una 
» leggo del regno nostro, volata regolarmente dai poteri 
» dello Stato e sanzionata dal re, non posso che deplorare 
» altamente nel vero interesso della religione un tale abuso 
» di potere degno dei tempi di mezzo, e che corrisponde 
» cosi male alle parole dette un mese prima spontanea- 
» mente da Sua Beatitudine a vostra signoria illustrissima, 
» quando fu ad ossequiarla per l'anniversario dell'incoro- 
» nazione. — Ora che trattasi di tm fatto compiuto, la 
» Chiesa debbe armarsi di quella longevità e santa rasse- 
» gnacionc, clic ne forma ad un tempo la dulcecca e la 
» forca ». 

« Coloro che hanno strappalo alla sorpresa religione del 
» pontefice un allo violento ed ingiusto, che tonto deve ripn- 
» guare al mite e virtuoso animo suo, hanno sperato di po- 


(1) Docum. diplomatico nell’Archivio Cifrario cui «pctlano gli altri tutti 
da noi recali. 
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(ore con questo mezzo, e colla corrispondenza elle hanno coi 
nemici delle liberali nostre istituzioni, perturbare, divi- 
dere ed agitare il paese. Ma il buon senso del popolo lo 
preserverà certamente , da questi mali, bisso comprende 
che la base della religione é la carità; e che non è in- 
formato da buono spirito religioso un atto, che tanto se 
ne allontana, e che confondo le questioni temporali colle 
spirituali. Sa benissimo che nelle altre questioni il pon- 
tefice può errare, e aspetterà con piena fiducia che il 
papa, meglio informato, emendi ciò che di men giusto e 
conveniente ha fatto, sia per inganno di raggiratori po- 
litici, interessati a nascondergli il vero stato delle cose, 
sia per falsa applicazione di un decreto tridentino, che 
riguarda manifestamente un caso ben diverso dal nostro, 
V. S. regolerà dietro queste norme i suoi discorsi. 

* Intanto il governo sta preparando un Memorandum, 
che rende noto al mondo l’ aggravio die vien fallo con 
esempio inusitato ad un regno eminentemente cattolico, 
in pena forse d'aver più lungamente d'ogn' altro com- 
piaciuto alla santa sede anche su quelle materie, che per 
essere adatto straniere alla giurisdizione ecclesiastica, si 
sarebbero potute governare sull’ esempio della sola auto- 
rità civile. 

« Gradisca ere. » 


5 agosto 1 833 (confidenziale). 


Gioimmo. 


Queste gravi cure non gli toglievano di assumerne delle 
minori. E pur di quest’anno era il Cibramo delegato con 
amplissimi poteri ]ier una convenzione col re dei Paesi Bassi 
per le attribuzioni e giurisdizioni dei consoli di quelle 
genti, e per definire le libertà di cabotaggio nei porti e 
nelle coste d’ambo i regni. 

Ma tornando all’Austria, sempre in ira contro un popolo 
vicino le cui libere istituzioni disvelavano l’esosa grettezza 
delle lombardo-venete, non appena lo potesse, levava in- 
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ciampi contro di lui. Quindi opponevasi di tutta forza, 
movendo ciclo e terra, perché al Piemonte fossero chiuse 
le conferenze da que' medesimi alleati, che avevano combat- 
tuto con lui. con lui divisi ne" campi della Crimea tutti i 
rischi! della diflirilo e contrastata vittoria. Se non che ri- 
conoscendo la Francia il diritto della comune partecipazione 
ai trattati della pace, insisteva il Librario appo il sardo 
ambasciatore a Parigi, perché fossero convalidati. Altret- 
tanto faceva coll" AzadUO a Londra; ed i tre gabinetti si 
trovarono d’accordo. 

Fu allora pensalo ad un viaggio di re Vittorio Emma- 
nuklk in Francia ed in Inghillcrra. Amo I. io e Cavour lo 
accompagnavano, e valse probabilmente a gettare le basi 
della guerra italo-franea del 59. Accolto splendidamente in 
Londra il 5 dicembre, si maturavano per avventura in 
quo’ solenni ritrovi i destini del popolo italiano. Rapporto 
a cui merita bene si riferisca una lettera del conte di 
Cavoli! al nostro Ciiirario. 




0 dicembre 1835, dui castello di Windsor. 

« La cerimonia d'oggi superò la mia aspettativa. Il re 
fu ricevuto in Londra nel modo il più soddisfacente. Lesse 
mirabilmente il discorso che Azkolio aveva preparato, e 
si comportò quale perfetto gentiluomo. Io mi lusingo che 
l’impressione, ohe la condotta e le parole del re hanno 
prodotta sul popolo inglese, non si cancellerà cosi presto 
e sarà produttrice di buoni risultati pel nostro paese. 
Non ho perduto il mio tempo avendo avuto cura di par- 
lare ai capi di tutti i partiti. Li ho trovali tulli unanimi 

per l’Italia. Ma ed è il ma che vi spiegherò. Il re 

aderisce alle vive istanze dell’ imperatore, e rimarrà un 
giorno di più a Parigi. Non saremo quindi a Torino che 
mercoledì venturo ecc. (*) ». 


(1} Archivio Ciro vrio. Corrispondcnts. 
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Il disegno napoleonico di un intervento francese contro 
1’ Austria risale ni tempi del disastro di Novara. 

Giù dal 1853 Napoleone ih lasciava correre dinanzi al 
Lamarmoua, al Coli.eo no ed al Cavour parole arcane, che 
rivelavano un proposito saldamente nell’ animo confitto, 
come d’uomo che aspetti un'occasione a porlo in alto (l). 

I taciti apprestamenti di Bonaparte a Parigi lo matu- 
ravano, ed i fatti del 1S53 ne affrettavano l’ adempi- 
mento ( ! ). 

Ma riprendendo la serie loro, per un istante abban- 
donata, caduta I'S settembre la ciltù di Sebastopoli, sotto 
le cui mura dovevano decidersi finalmente lo sorti della 
Crimea P), distrutto nel mar Nero il naviglio nemico, lo 
scopo dei collegati era ottenuto. Si pensò quindi alla pace. 
Di lunga mano l'Austria, la Francia e l'Inghilterra ne anda- 
vano predisponendo per ogni evento le condizioni, che, 
cessato il cozzo delle armi, dalla corte di Vienna, assen- 
zienti lo altre due (?8 decembrc), si proponevano allo Czar. 

II giorno dopo, I'Azeolio in Londra ed il Villamarina 
in sulla Senna ricevevano da Librario dispacci confidenziali, 
che ponevano loro dinanzi quanto importerebbe all’avvenire 
della nazione, fosso colto il momento per ottenere che i 
Borboni di Modena e di Parma, collo scambio dei princi- 
pali Danubiani, si allontanassero dalla terra italiana, toglien- 
done cosi una piccola, ma nobil parte, alle austriache pre- 
ponderanze (*>. 

Confidare il Piemonte, diceva egli, che nelle prossimo 


(1) Buschi. 0]>era citata, vili, 230. 

(2) Idem. Opera citata, t. vii, 230. 

(3) Da lettera di Cavour a Lutai Cibrario. « Penso che avrete diretto 
» fi licitazioni ad Huuson cd a Graumont per U presa di Sebastopoli. Vedete 
» col colleglli ce non aia il caso di far cantare un Te Denta. Quando non 
» f > Me altro, avrebbe 11 riluttato di far arrabbiare i clericali eco. Torino, 
» 13 settembre 1S35 ». 

(4) Docuin. 20 dicembre 1355, In fine al presente, ma più ancora il di- 
spaccio del Cibrario a Vulamahima, pure di quel giorno, tucato dal Bianchi 
a pagine 230 c 243, l. vii. 


Digitized by Google 



conferenze i suoi polenti allenti vorranno rimutare in questa 
Italia un ordine di eose, ohe attualmente qualche volta ri- 
pudila alle nozioni più semplici della giustizia e dell'equità. 
Sperare veder mitigate le sofiVrenze. alleggerite le miserie 
del popolo italiano, li poi elio l'Austria dilatava in Oriente 
la sua potenza, essere tempo frenar quella, che troppo in 
Italia rinvigoriva. Quali si fossero le condizioni del trattalo 
di pace, esser d’ uopo rassegnarsi a vederla stendere l' ali 
per tutto il corso del Danubio fino allo shocco del Mar 
Nero, cóme pur troppo le batteva sul l’o. 

Ma questi insoliti accrescimenti, queste minaccio all' e- 
quililirio delle nazioni, pel quale indarno sarebbesi comluit- 
Iti la la guerra della Crimea, dover sollevare i sospetti o le 
provvidenze dei collegati. All'Austria preponderante dal 
Ticino al Mar Nero, da Ancona ad Ibrail, padrona del 
Danubio, chi potrà impedire che non guardi superkuneiite 
ai minareti dell' ambita Bisanzio, con più certezza dell'esito 
che la Russia non ebbe? K se la guerra dai popoli confederati 
sostenuta, e per cui l’Austria non ebbe sacrificio pur lieve, 
avesse per ultimo risultato la di lei grandezza ed il do- 
minio del maggior fiume europeo, chi farà calcolo del suo 
prestigio irresistibile, clic potrebbe realizzarle il sogno an- 
tico del germanico impero? K l' Italia? Frutto degli austriaci 
putti, quali vennero proposti, sarebbe un ribadirle i ceppi 
dell'austriaca servitù, sicché la guerra di Crimea non n- 
vrebbe che raddoppiate le suo catene. 

Ove tanto nccade.sse, dove i sacrificii dolorosi sopportati 
dal Piemonte per l' avvenire del popolo italiano, non doves- 
sero che sempre più gettarlo in fondo all’ultimo scadimento, 
la paco consacrerebbe una grande ingiustizia ed una grande 
immoralità; perché Francia ed Inghilterra largamente com- 
penserebbero una potenza, che ad entrambe rifiutava, nell’ora 
del pericolo, un soccorso, ed abbatterebbero di converso 
rallento, il compagno nella lotta sostenuta, abbandonandolo 
tutto solo dinanzi aH’Austria vicina, per essi ringagliardita. 
Quale lezione pei popoli? Ma la Francia e l’ Inghilterra 
non la daranno. 


<'( f 


'VS.* 




Su questi sensi volgeva la bolla noia dal Bianchi pub- 
blica fa (0. 

Con tutto ciò i legali di Francia, di Sardegna, delI'Au- 
.sfria, doir Inghilterra convenuti a Costantinopoli, trai la- 
vario l'ardua lite dei principati danubiani. Altamente Ci- 
miamo protestava, il posto della Sardegna nelle conferenze 
«Iella pace trovarsi determinalo dalla natura delle coso a 
discutersi, tutte vitali pe'suoi più cari interessi. N’ andrebbe 
il Piemonte profondamente ferito se, dopo fanti sacri Aci i 
nobilmente sostenuti, volessero gli alleati mercanteggiare 
i* onore di liberamente e senza reslrinzioui trattare della 
pace. Il suo «liritto essere sacro, ed emergere «tal fatto 
is tesso della triplice alleanza, forlificalo dal sangue «die i 
militi piemontesi avevano versato per la causa comune (*). 

* Se le cose (replicava in altra noia ali’ anihasrin loro di 
Parigi) non dovessero procedere in modo convenevole alta 

* dignità d“l nostro re, non debito dissimulare Ad d'ora, 

• che i nostri plenipotenzinrii avrebbero l’ ordine di pro- 
li testare e di abbandonare il congresso t 3 ). » 

Oli ordini e le istruzioni che al conte di Cavot:r od al 
marchese di Vili.amaiuna il Cimiamo avea dati, erano 
questi: 

1. Se non fossero ammessi a tulle le discussioni toc- 
canti in qualche guisa gl' interessi della Sardegna, lascias- 
sero, protestando, le conferenze. 

2. Si avvisasse ai traffichi della Sardegna sul Mar Nero, 
su quello d' Azof e sul Danubio. 

3. Che T Italia non si lasciasse nelle antiche sue con- 
dizioni. 

4. Se i sacrifici i della Sardegna non producessero che 
la grandezza dell’Austria raccoglitrice dei frulli d'una guerra 


I ! 


I ! 


l ! 


(Il Boschi, vii. 339. 211 c i TWtimrnti in firn» alla prrtento. 

(?) Id-ra. Dlijwrrln ronfl'lenzialr Cioi«Rto a Vii.i am tuia* in Parigi e ad 
Areni lo in Londra. Torino. 1 fchbriiu lJCfl. t. vii, pag. 251 

i3i Di«|iru*i'io crinfidciKinlt* CinnAfuo ni suddrtto, 9 febbraio IP36, citato 
dal IS' anvu: nrl L vu. pag. 232. 
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non da lei «ostentila, e ne lasciassero in Italia la politica 
aggressiva; se il papa ed il re di Napoli continuassero im- 
punemente un governo ingiusto ed avverso ai diritti della 
nazione, avvisassero i plenipotenziarii le gravissima conse- 
guenze (>). 

Queste ferme e risolute determinazioni palesavano nel 
Cimiamo il diplomatico dai forti convincimenti, cito va di- 
ritto al suo scopo; che abborrente dallo servili e pauroso 
pieghevolezze di più d'un ministro a lui succeduto, mai non 
transiga quando si tratti della dignità del suo paese. Certo 
la questiono italiana, scriveva all'AzEOLio (-), è tutta irta 
d’ inceppamenti. Ma v’hanno pur nodi elio donno infra n- 
g< rsi, unico modo a toglierci d' impaccio. Quando un po- 
polo che ha diritto ad essere governato, non lo è punto, 
e clic il suo governo è incapace di renderlo felice, si chiede 
Ibi'se l' impossibile , dimandando che non sia nè angariato, 
né assassinato, né oppresso da coloro che dovrebbero so- 
stenerlo 1 


(1) BuMctu, vir, pag. CS, Docnm. xr. ic fine. Instrueiion fa M.r le rari* 
Cimuko a m.r le comi e Cavour et a in r le nuxrq. Vi|.j.auabi*a , tic 
Turiti, 8 ferrier IHrd. 

(2) L«tL tò marzo l$5£. data oci Documenti. 
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CAPO III. 


i i 


ftirr?») di Parili • disfarti Catoor — librino rd il (rasparla dtIPtscrcilo 
di Crine» — frtiioMsi'jai di Cavour — libraria ai difficile. 


i 


J 1 21 febbraio 18ÓI5 giungeva in Paridi il conto rii 
^ -.j Cavour. Apertesi le conferenze, v’intervenivano 
Y per la Francia Wai.kwski e Hourqueney; per l' In- 
ghilterra Ci.arkndon e Cowlky; Manti.uffki. ed Hatzfelut 
rappresentavano la Prussia; Om off e Brunkow lo Czar; la 
Turchia vi mandava Aly Pascià Oranvisir e Djkmii. bey; 
Cavour e Viu.amarina peroravano pel Piemonte; (ver l’ Au- 
stria Burnir e llUOL, scelti questi ultimi appositaniente, 
perché animati d'una tale avversiono contro il Piemonte, 
che aveva tulle le inorale acerbità dell’odio personale Ut. 

Vivissima era intanto l’ ufficiale corrispondenza fra To- 
rino o Parigi, fra Ciuiukio ministro e il conto di Cavour. 


(W’V.. 


(1) Si rcjr^nno in fine i Documenti. 
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« Sono nove giorni che ho lasciata Torino (cosi quo- 
* st’ ultimo), e vi ho già scritto tre volte, spedili dispacci 
» senza fine ecc. Spero che sarete soddisfatto della mia 
» corrispondenza. Credo bene a discarico della vostra e 
» mia responsabilità, di consegnare ne'miei dispacci tutti i 
» fatti interessanti, che mi vien fatto di constatare. Ilo 
» scritto al re riferendogli la conversazione, clic m'ebbi 
» ieri sera coll" imperatore. Onde mostrargli la necessità 
» del segreto, lo pregai di non farne parola al Consiglio. 
» Potrete però parlargliene in particolare. Rimandatemi a! 
» più presto A umili, a» coi documenti che ho chiesti a voi 
» ed a Rattizzi’. Lunedi andiamo in incoia: se non piacevole, 
» la cosa sarà curiosa. Intanto sono cominciati i pranzi 
» ufficiali, e se non le intelligenze, gli stomachi sono posti 
» a dura prova. V avverto che ho arruolata nelle file della 

» diplomazia la bellissima contessa di invitandola 

« a coqui'ter ed a sedurre, se fosse d' uopo, l’ imperatore. 
» Le ho promesso, che ove riesca, avrei richiesto per suo 
» padre il posto di segretario a Pietroburgo. Essa ha co- 
» mini-iato discretamente la sua parte nel concerto dello 
» Tuillerie di ieri. » 

Vostro affezionatissimo 
Cavour. 

Poi venendo in campo alcune proposte che rigunrda- 
vano lo ingrandimento della terra nostra, e scrivendone al 
CmnARio, lietamente il ministro gli rispondeva, consolarsi 
clic il pensiero di mandare il duca di Modena e quello di 
Parma in Yalaehin ed in .Moldavia, riunendo si bella parte 
di terreno italiano, attecchisse nell'animo dell' imperatore (■). 

Ma le attrattive della contessa di pare non ri- 

portassero sulle primo gli sp-rati trionfi; poiché avendo 
Cavour posto dinanzi lo scambio del territorio dal Ciiuiahio 
suggerito, aggregando alla Sardegna i ducali di Parma e 


p) Bus eie. t. Tir. Documento mi, ?3 fi'bLraio IS>i p*?. 1 1(1. 
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(li Piaeenza (>', fu dagli austriaci legali duramente re- 
spinto D). ola questione interminabile dei sequestri lombardi, 
lungi dal volgere al suo compimento. s' era fatta piti acerba 
e inciprignita t 3 ), (Tonde severe e dignitose protesto del Ci- 
r.RAmo all'austriaco ambasciatore appo la corte di Torino (*'. 

Ma ritornando alla prima, lo stesso Cavour, naufragata 
la proposta Ciiiraiiio, ne proponeva un'altra. 

« Faccio partire il corriere Aiimim.ad (cosi il conte Cavour 
» al ministro degli esteri), per poter informare il re e voi 
» delle fasi della nostra negoziazione. Vedrete, clic spaven- 
» tato dalle difficoltà elle il traslocamento del duca di 
» Modena ne' principali può sollevare, lio messo avanti un 
» nuovo progetto nel quale figura il principe di Cartonano. 
» Ne scrivo direttamente al re, e spero che S. M. non lo 
» biasimerà. Non si (ratta di esaminare quale dei due pro- 
» getti sia da preferire, ma di vedere qual sin di meno 
» impossibile esecuzione. Noli conviene però tacere che si 
•• l'uno che l'altro incontrano gravissimo ostacolo nell’op- 
» posizione recisa della Turchia, e nella ripugnanza dell’In- 
» gli il terra ad esercitare la coazione necessaria per farla 
» cedere. Avrei bisogno di essere ben chiarito sulla que- 
» stiline della riversihilità del ducato di Modena. Non Saprei 
» ritrovare le regole che stabiliscono i diritti reciproci degli 
» arciduchi d" Austria. Discendenti da Hi \ mieti. che porlo 
» alla casa di Lorena i diritti di casa d" Kste e della casa 
» Ciro Mai.aspina, sovrana dei ducati di Modena e di 
» Carrara, non vi sono elio il duca regnante ed il suo 
» prozio, entrambi senza prole. Morendo questi, chi eredita? 
» Carutti ha. credo, esaminata In questione. Fate d’ illuuii- 
» narmi su d'essa al più presto possibile l ">). » 


' 

I 


I 
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(I) nocumenti In (Ine a questo votame. * " 

(7) lluacill, (. vii. leu. Cimiamo al conte diCAvnca. Torino ZC febhrAio 
ISÒI) olla pa„\ 200 e.l i Documenti aita fine del presente volume. 

; ni Idem. VII, pno. 21H. 

( I) Idem Sili. Div|Ulccio confidenziale Cinz imo al Conte di Ci vocìi. 7 
marzo 1 Sic agpiuato al Doeum.uto xi.i, pi". GII. 

(5] Senza dati. Archivio Cimiamo. Curri .pendenza Ctcìta. 
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Ma sembra cbe la proposta di Cavoi'h intorno al prin- 
cipe di Cartonano, non talentasse al Cidrario; perché il 
primo, all' avuta risposta replicava: 

« Ilo ricevuta una vostra particolare, come pure una 
» lettera del re sulla questione parmense. Capisco quanto 
e diflieile sarebbe l’indurre il principe di Cari OSA NO ad 
» andare in Yalachia, conducendo prima all'altare quella 
» tenera zitella, della duchessa di l’arma. Nullamono panni 
» l'ostacolo non del tutto insuperabile; ma temo pur troppo 
» che non avremo ad occuparcene, giacché i turchi si 
r dimostrano feroci della questione dei principati. Non solo 
» ricusano di abbandonare il supremo dominio, ma iusi- 
» stono per avero in mano le fortezze, che la Russia cotto 
» sulla sinistra sponda del Danubio. L'Inghilterra dico di 
» non poter dispogliare i turchi violentemente. I.a Francia 
» quindi si ritrova sola ad onta del suo buon volere. I.'im- 
» paratore non sa che cosa fare. Pure, essendo uomo di 
» propositi tenacissimi, non ha dimesso il pensiero di far 
» trionfare il primitivo progetto. » 

« Per non periterò tempo, metto in campo la questiono 
» delle Ramaglie. Per questa avremo caldi ausiliari! negli 
» inglesi, i quali sarebbero assai lieti di mandare il papa 
» al diavolo; ma troveremo un ostacolo nel desiderio dd- 
» l’imperatore di non mettersi malo eoi sovrano ponte- 
» lice IP. Intanto sarà gii un passo se otteniamo si parli 
» dell’Italia, c che le potenze occidentali reclamino la ne- 
» cessiti di riformare lo stuto della cosa in essa esistente. 
» — Hasla.se non raccoglieremo gran che, avremo seminato 
» per 1’ avvenire (*). » 

Ed in altra del 4 marzo. Parigi. 

« la pace, come ve lo scrissi, é fatta a moti. Delle coso 
» nostre non si é ancora parlato: spero so no parlerà tosto. 


f 




(1) Km ali*»o dall* imperato™ U suo primogenito, che il pupa dover» 
tenergli ni mero fonie. 

(2) Archivio Cirkario. Corrispondenza autografa Cavocr. La le Itera h 
d< l li marzo liCC. 
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» ma con quale esito noi so. La manìa di conciliare il papa 
» e ili averlo a palrino, ha lutto guastato. Lo difficolti» 
» elio incontra In coni hi n azione del duca di Modena, sono 
» immense, onde in definitiva non ho grandi speranze. Non 

* ho finora voluto trattare la questione dei sequestri, per non 
» impicciare le grosse colle piccole questioni: solo no dissi 
» alcune parole al secretano di Bocbqccxbv, ma lo trovai 
» più austriaco di itirou Quest'ultimo col quale mantenni 
» sempre lo più cortesi riserve, mi pregò ieri di assegnargli 
» un'ora per conferirò insieme. Vedrò cosa mi dirà. Scri- 
» verd al re relativamente al battesimo del nascituro Cesare. 
» 1,' imperatrice vuole assolutamente farlo Inmedirc dal papa. 
» Spero elio il re sari rimasto soddisfatto del paragrafo del 

* discorso dell" imperatore, che lo riflette. Fu molto bene 
» accolto. Aiu.sk mi ha scritto per lagnarsi elio gli fosso 
» stala aperta una lettera col sii -. Uo imperiale. l a cosa 
» mi pare impossibile: vi prego di verificarla. 11 governo 
» non pud certamente volere sorprendere i secreti di Amisi: 
» col quale io sono in intima relazione. Monile col suo 
» colorito di polizia, ci troverebbe un gran gusto nello sta- 
» liilire un eubiurt fluir; ma assolutamente non lo dovete 

* permettere (*). » 

Il trattato di pace soscrivevasi al HO marzo, nò verbo 
ancora s'ora detto dolio italiane rose. Lamentarsi il conte 
Cavour f. -rito nell" anima la quel silenzio fatale, e tanto si 
misea" fianchi de’ ministri di Francia o d'Inghilterra, che alla 
perfine l’ imperatore dava ordino al conto Wai.kwski d'in- 
trodurre nel convegno doli" 8 aprile (ed erane ben tempo) 
la questione italiana t 1 * ). 

Quivi il Bianchi, avvertendo nella storia contemporanea 
il debito di non entrare in quei fatti particolari, elio non 
lo tolgono di porre in luco il vero < 3 ), sembra esimersi dal 


(1) Corrispondenza Cavo IR. Archìvio Clamino. 

(?) Iva V jit. vit, ?ùà. Diaccio C ivo ir qui citato, col qual* riferiva 
min a lui» ente al c»v. Ci»ua.o quella ledala. 

(3) Idem, vii, pag. 203. 
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sollevare quella nube che li ricuopre; e ne priva del lungo 
dispaccio, che narrava alla distesa 1* importante seduta. Per 
me ritengo non potersi meglio caratterizzare le condizioni 
dei tempi, conoscere la natura degli uomini che parevano 
allora dominarli e stringere in pugno 1* avvenire, fuorché 
discendere appunto negl 1 intimi segreti, nelle arcane latebre 
«Ielle loro intenzioni. I^i storia è rotai giudice, cui nessuna 
pagina degli umani processi dovrebbe essere involata, per- 
ché dalla meditazione di tutti i fatti, di tutti i documenti, 
quali pure si vogliano, dovrebbero emergere i suoi te- 
muti, ma inappellabili decreti. Non mi sgomento quando 
narro dei fatti e li convalido. 11 silenzio in questo caso 
ritornerebbe ad utile esclusivo di chi ha paura della 
storia. 

Ma ritornando a quel consesso, ivi Ci.arekdon, qualificati 
i governi di Napoli e «li Roma, come i peggiori degli italiani, 
proponeva due rimedii: secolarizzazione del!' ecclesiastico 
regi me, ed invito al re di Napoli di migliorare il suo. 

L'abile Cavour mise innanzi il triste fatto dell’ armi 
straniere nelle Roiuagne e nel ducalo di l’arma ; e dopo 
lungo discutere, fu ritenuta la necessità che le truppe au- 
striache e le francesi abbandonassero lo Stato romano, ed 
ivi. come in quello di Napoli, si attivassero leggi più miti 
e più clementi. 

In questo mentre, avvisando il Librario le finanze dalla 
guerra inaridite e la misera condizione dell’ obliato eser- 
cito piemontese costretto a languire per manco di navi e. 
ornai cessata la guerra, lontano dalla patria là nei brulli 
deserti della Crimea, volgevasi a lord Hudson, Rinviato bri- 
1 umico presso la corte di Torino. Ricordandogli la pace qua- 
si *hé stipulala, e valendosi dell'art. 0 dei patti convenuti e 
«Mie assic urazioni dell* Inghilterra, che ostacolo veruno sa- 
ieM>osi all'uopo risollevalo, domandava che naviglio inglese 
?OTom*s*o al ri turno dei poveri soldati, ed al trasporto 
deiformi e do* cavalli. Notasse, gli diceva, come all* erorio 
costassero quo* soldati da cento mila franchi a cia.seun 
di; trattarsi di 17 mila uomini e 2500 cavalli: volesse il 
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nobile lord raccomandare al ministra d' Inghilterra la sua 
domanda H). 

Come poi lord Hudson appo Clabexdon 1* appoggiasse, 
basti il dire, che non appena quest* ulti ino vide a Londra il 
conte di Cavouh, Ininen tossi del tuono di quel dispaccio, di 
cui nulla è più (‘almo e dignitoso. 11 Cavouh di subite im- 
pressioni, delle quali assai volte, ma troppo tardi, si pentiva, 
ncppur chiedendo al Ciiiiiahio la nota cosi fuor di propo- 
sito accusata, con aspre ed inconsulte parole venivalo cosi 
rimproverando (*). 

« Jeri lord Clarkndox mi ha fatte alcune amichevoli 
» osservazioni sul tuono del dispaccio diretto ad Hudson per 
» chiedere il concorso dei bastimenti inglesi per l'evacua- 
» zione della Crimea. Mi dice che Io avete afflitto, se non 
>• offeso: ma come non mi mostrò il detto dispaccio, non 
>• posso giudicare del fondamento dei delti lamenti. Co- 
>• nminpie sia, non posso non deplorare perchè non s*im- 
» pieghino coll' Inghilterra quelle forme cortesi che. senza 
» detrarre alla dignità di chi le impiega, giovano a man te- 
» nere le buone relazioni fra i governi. L’arroganza non è 
» fermezza, e 1* impertinenza non può supplire all'energia. 
» Dimani si parlerà della occupazione romana, ma Dio sa 
» come. Vi scriverò apposito dispaccio. » 

Più sanguinoso affronto non poteva uscire dal labbro di 
Cavour ; nè può com prendersi, fuorché tenendolo maligna- 
mente lanciato per disfarsi tb'irauìico . e riprendergli (poiché 
giunte a silo termine le conferenze) il portafoglio. 

Bensì all* istante 1’ offeso rispondeva. Ymi la vote à 
Hudson’. ! «im jurjerez si lord ClaRkndon a ruison. Qnant 
< ni.v niots tri’* Messa nts dont eovs vutts ete serri a woit 
rtjaed, la set/ le reponse dir) ne de mou est de vous p t'evenir 
<inc vons trouverez ci» arrirant ma dimission. 

(Itepovse chiffree , «S aerila ltS."iG) 

Siguè Cimi Amo. 


(1) Dt«*um<*nto in fine, ft> irar/o 1S2S. 

(2) I.rio ra Cai Olii. Parigi ... aprile 1820. 
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Io sospetto nell’ insulto di Cavour un bruito tiro. Che 
se fu l’una delle subite ire' sue, credo mai non cogliesse 
un granchio cosi solenne ; (juello cioè di abbandonarsi al- 
l' oltraggio senra chiedere la nota che noi pubblichiamo, e 
che sulla fede altrui credeva tanto altiera; peggio ancora, di 
lasciarsi vincere, pur confessando di non averla veduta, da 
un impeto tuli' altro che diplomatico. Non sempre chi sa 
combattere a dispetto degli uomini e degli eventi, sa vincere 
se medesimo. Avuta quella noto, meravigliando egli stesso 
del proprio errore, alla meglio riparandolo, reseriveva. 

« Non avendo ritenuta copia della lettera che vi ha tanto 
» adirato contro di me, non posso giudicare so avete pie- 
• lutulente ragione. Ma dato che ciò sia, peschè non fare la 
» parte del mio temperamento soggetto alle furio? Sapete 
» quanto vi sono alfezionalo, e non è la prima volta, che 
» dopo di essere anilato in lieslia, sono il primo a ricono- 
» seerlo. Rattizzi mi ha detto elle avete comunicala la vostra 
» risoluzione al re. Ne sono dolentissimo, perché prova cs- 
» sere irremovibile. Spero che, pensandovi bene, se non 
» cambiale consiglio, almeno non mi priverete della vostra 
» benevolenza. Se ho cattiva lesta qualche volta, ho poi 
» sempre buon cuore, e non saprei consolarmi di separarmi 
» da voi senza essere amici. Addio : lascialo elle, ad onta 
» dello vostre giusto collere, continui a firmarmi » 


Vostro a/J r . ma amico 
C. Cavour. 


Allra prova del carattere impetuoso di Cavour è la let- 
tera seguente indirizzata pur essa di quel tempo al Ciiirauio. 


Caro Collega 


« Vi ho scrilto per telegrafo per pregarvi di affidare 
» ad àrf.sr l' incarico di portare la sua lettera di felicita- 
» zinne all’ imperatore. No scrivo pure direttamente a S. M. 
> Aggiungo poi che a iiiun patto mandi il Non lo 
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* potivi tollerare. Ditelo pure a S. M. ITn inviato del re 
>» sarebbe in certo modo mio colica, e non voglio n nes- 

» sun conto il Ne faccio questione ministeriale. Non 

» posso avere accanto a me nelle riunioni diplomatiche in 
» questo momento un retrogrado, un nemico del governo. 
» Lavoro notte e giorno in mozzo ad inaudite difficoltà ; 
» ma se queste crescessero p«*| fatto di S. M. , non potrei 
» r» L r i. f ere più oltre. Ve lo ripeto. Dichiarate ni re nel modo 

* più rispettoso, ma il più po>ilivo, che se il si pre- 

» senta all* imperatore in nome suo, io parto da Parigi. 

» 11 non può venire: sarebbe in questo momento 

» un vero scandalo. Spero che i miei coll*»trlii approveranno 

* la min risoluzione ; ma comunque, ella ù irremovibile. 
» Vi saluto. » 

1~o.Yf**0 affiziomt Cavour. 

Ma se la nota di cui parlammo, indirizzata dal Ginn amo 
ad Ilrnsov, fu mitissima e gentile comYs'vre doveva. lume 
il primo sapevo all'uopo stimmatizzare, non imporla se duchi 
o ministri, coloro die non chiamati, s’ immischiavano alte- 
ramente e senza diritto, nelle italiane cose. 

Del che mi sia testimonianza il risentito dispaccio, 
che rapporto ad un vero poliziotto, il córso Confortini, 
indirizzava al marchese di Viu.amari.va legato sardo a 
Parigi, in aggravio del duca di GrammontO). Kra quest'ul- 
timo non d'altro affaticato che di farsi credere a tutto 
il mondo l’arbitro delle sorti piemontesi, dalle quali pare- 
vano in quel tempo dipendere lo italiane ; cosiceli»*, mesco- 
landosi non voluto nelle intime relazioni del sardo mini- 
stero, predicandolo già legato alla Francia a doppio filo, no 
lo metteva, rimpctlo al popolo ed al Parlamento, in un 
serio imbarazzo. 

Frattanto le conferenze, pur continuando per la diffi- 
cile questione dolio cose italiano sempre avversalo dagli 


(1) Documenti in fino al presento volume (Dispaccio 30 giugno lt^j ree.) 
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austriaci, s'annuvolavano dapprima, poi volgevano in lem- 
pesta: e però il 1(5 aprile i sardi rappresentanti, alta- 
mente protestando contro la ferrea tenacità dell’ Austria, 
partivano ma conienti dell'opera loro: avvegnaché fermo 
l'austriaco nelle usurpazioni di torre non sue, volesse tutti 
avvinti i popoli italiani fra le distrette dell' inclini ben te sua 
forza, di cui veniva impigliando il minacciato Piemonte. 
1 suoi rappresentanti, avvertendo la Francia e l'Inghiltrra, 
che se quest'ultimo, derelitto dai suoi allenti, dovesse ce- 
dere, avrebbe l'Austria realizzato l’antico sogno dell'itala 
conquista, lasciavano il congresso del quale già coglieva il 
Piemonte i primi frutti. Poiché, fremendone gli austriaci, 
potè per osso invocare i trattali di Vienna e d'Aqilisgrann 
intercludenti agli Stati minori le discussioni di carattere 
europeo : poti farsi conoscere legale propugnatore della 
causa italiana. 1 diritti dei popoli la prima volta <■> solleva- 
vano il capo tra conferenze ministeriali; e questi popoli 
erano i nostri, e gli accusati governi eran pure qua’mede- 
sitni la cui stolta ed ipocrita dominazione si tutelava dal- 
larmi straniero. 

1 sardi abbandonavano Parigi, ma vi lasciavano l'adden- 
t dialo di nuove complicazioni. Vi lasciavano i' germi delle 
battaglie del l»Só!t, e fu un insigne beneficio dovuto all'opera 
di C.vvoi'n, di Cimiamo. d'Aztouo, del Vii.lamaiusa , al 
primo dei quali, imminente n partire, Napoleone m aveva 
detto: « Tranquillizzatevi; ho il presentimento che questa 
» pace non si farà. » 

Ha li ficaie le con venzioni di Parigi, tornatosi a Torino 
il conte di Cavoik (?!' aprile), gli fu tosto dal Cihuaiiio ce- 
duto il ministero degli esteri da lui tanto desiderato. 

Cosi narra il Bianchi <*) : ma noi vedemmo qual let- 
tera del conte di GayoI'h, benché alt'istaute ritrattata, 
l’osso cagione, perché il suo eolloga gli cedesse rombilo 





(I) Diamomi. T. vii, png. 287. 
lì) ldcas va. 313. 
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seggio (i) Quanti per lo contrario, abbrancato un porta- 
foglio, lo si tengono nil ogni costo, e vi a' aggrappano te- 
nacemente benché aperta si levi intorno a loro la sfiducia 
delle Camere parlamentari, e la minacciosa impopolarità 
della nazione miseramente per essi amministrata (•) ! 

AH' annuncio degli ultimi risanamenti dell' opera di 
Cinn.vmo e di C.v vocìi, elio aveva diplomaticamente isolata 
la corte di Vienna, rivolgendole rontro l' opinione di tutta 
Kuropa, Rollevaronsi gli animi italiani ad alte speranze. Chi 
l'avrebtio mai dello? I [liti avversi alla guerra di Crimea, 
dopo averla a tutta oltranza nelle due Camere combattuta, 
avrebbero voluto elio non terminasse più! o dell'essere 
cessata si contristarono, quasi andassero a vuoto, col finire 
di quella lotta, i destini della nazione. Ma il grande scopo 
era ottenuto: ed il (5 maggio, quando Cavoli! pose dinanzi 
al Parlamento i risultati della pace, con voto unanime fu 


(|)t. v n unno primi, rinunciato SI Ctniuitto un porli fori io . Imri.iv» 
•«■ritto: — ÌSÙS. 27 Aprilo « In trinilo alla pr«ip«nt» fatti «itti mcnvi in 

• Senato •opri 1» legge «Irli.» «oppressione d’ilcune comunità rrliifimr, il 
» mi njitero ti ritiri. Richiesto «li continuili.* nel nuovo ministero, ricuso. 
» essendo stanchissimo. per non «lir predio, drlla viti ministeriale. * Noti 
autobiografica , cui vengono appresso l«r consecutive. — IHT*3. 31 maggio : 
« S- M. ricomponendo il gabinetto. mi nomina ministro «Irgli «'tiri esteri * 

l.Sòd. !) Aprilo. « Supplico il re perché mi dii la dispensa tifili carici di 
» ministro degli affari esteri. Dissimulo al re Ir wre cause, che sono I 
» nudi tratti del Cavo; r. cause per alt-o occasionali. essendo i«> dì mala 

• voglia ministro. — Il re promette di contentarmi. Cavour manda Cassi i 

• con lettere di scusa Accetto le scuse, mi sono stanca di i minist*T». » 

20 aprile. « Torna Cavo k. ed io Insisto pel mio ritiro immediato. » 

9 maggio. « Ultimi udienza ministeriale del re . il «|imlo mi di titolo. 

• gr.ulo ed onorifici* ione di primo presidente «Iella Corte «Tappe Ilo. Sarebbe 

• inoltro disposto a dirmi il tìtolo di barone o conte, grazia «'he n<»n 
» accetto. Mi siringe A visitarlo spesso, e nd andare in vili» con lui. Vuol 

• porre a disposizione della mia famigli» il citello di Verdumi ecc. Abbonda 
» intonimi di tratti di squisita botiti e pnrtieolire bene volt* usa. Il cuore mi 
» brilli d'essere evaso dalla galera minisi* riale. » 

(2) IJroi ferio. Storia del Parlamento, vi, W7. 
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plaudita la condotta del sardo ministero, confidando lo Ca- 
mere, avrebb’egli nella sua politica saldamente continuato <•>. 

Quasi ancor non bastassero al Ciiskario le cure dello 
Stato, sopravvenivano a tormentarlo le istanzo degli amici, 
che usufruì lavano l’alta sua posizione per cavarne impie- 
ghi, emolumenti c che so iot 1,'uno di questi, che nulla 
possedendo del proprio, temeva di ripiombare a carico dei 
suoi (*), lo pregava d’aiuti ministeriali ; e parlandogli di 
eterni sentimenti della sua gratitudine , « guel c.rcellent 
» arar ij'ie le nutre, chcr ami! gli scriveva: guc puiirrais 
» (lire, punr vaili rcmri’cier chi bini gii c vuus «ir fu ite t 3 )? » 
Ma l’amico degli eterni sentimenti, arricchitosi in pochi 
anni, carico di titoli e di otturarli, bramava togliere più 
tardi al suo benefattore il secretariato dell'Ordine mauri- 
ziauo, per darlo ad un altro! 


(1) BnoFFrft o, Stadia tiri Fiv-rtimento t. vi, pasr RS3 

(2) Sua lettera 4 aprile IS'm. IV»*»* sn^z.que pers-yneltement 

» je *»'ui a.'u iitK tortane. je ne r oirtrais a l'heure qn’tl eit. retomber a ht 
5 » chnrtje ile ntes parenti. Croycs aux elemei I senti inc us de reconnait - 
» saure, ree. » 

(3J Lettoni 9 aprile 1ST»3. 
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11 Cifrario «Idia cooli - Soccorra il ticchio Gairar» - All» «per» da lai 
pubblicala - Sia trattato della schiomò e del serraggio. 
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a Vittorio Emanchle, gratificando alla sapiente o 
avventurala operosità del Ciiirario, pii diede titolo 
di presidente onorario della Corte d'appello, ser- 
bandogli queiraffetto che l' infelice suo genitore, il principe 
di OariomanO, pii aveva portato. In quanto al buon Cimiamo, 
ornai raccolte in porlo più riparato le vele, abbandonava le 
tempestoso missioni della politica, coll’ anima serena o tutta 
lieta d'aver soddisfatto al debito del cittadino e del magi- 
strato. Eppure in mezzo ai compiti del ministro, fatti cosi 
pravi dalle torbido condizioni dei tempi, inai elio n’andassero 
inascoltato le preghiere degli infelici, che a lui si rivolge- 
vano. Di miti sensi e (l’anima squisitissima, le più dolci, 
più care, più ricercato soddisfazioni del cuore, tutte por lui 
si riponevano nel far del bene. Com’era ad attendersi, ritrovi! 
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dogli sconosocnli; ina fu talvolta consolalo da prova di 
gratitudine, elio tutto commosso ricordava agli amici: e 
quante volte allora 

i 

.... Al ciglio al rata. 

Stupì la man di ritrovarlo iujII-- di! | 

Sondo ancora ministro dogli esteri, potò rendere nd un 
povero emigrato il fratei suo, che por politici sospetti ge- 
meva nel carcere di Palliano. 

Non appena il Ciiirario fu eletto conto, primo a dar- 
gliene la notizia fu il reduce proscritto, che nel recargliela 
scriveva: « probabilmente mi arra lilla già dimenticato: 

. ma io non posso di mentirsi re la sita buona aziune. * 

Fu chi lo disse bramoso di titoli e di onori. Ma lo ve- 
demmo rifiutare 1‘ ambasciata di Roma e i portafogli degli 
esteri e delle finanze: nè tutti sanno, che anche il titolo di 
conte, offertogli già dal IfCitS, fu in quelfanno da lui rifiutato, 
nè ritenuto che un lustro dopo, e per l' amore dei figli. 

« I.a mia nobiltà è alpestre, mi scriveva, nè data elio 
» dal 1T0.S. Sono un nobile berger, come ilicevasi dal conte 
» di Montosier. » Modeste e franche parole, non troppo fre- 
quenti nelle recenti nobiltà. 

Non ad altro intento che ad alleviare le altrui sventure, 
avendo un giorno dal re ottenuto alla derelitta vecchiaia 
dello storico illustre Costanzo Cazzerà qualche soccorso, 
ebbe a ricevere dal mesto vegliardo questa lettera com- 
movente. 

Prestantissimo amico e collega. 

« Gradita sorpresa mi recò il pregiato di lei foglio, col 
» quale mi annuncia le grazie di S. M. a mio riguardo, 

» tacendo che sulla di lei proposizione mi vennero conce- 
» (Iute. Le sono grato senza fine, mio carissimo, che nel- 
» l’ intero abbandono in cni mi trovo, quantunque il più 
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» vecchio d'anni e d'anzianità nell" Università, ella sola si 
* ricordò di me con si amorevole gentilezza. Solo mi duole 
» die non sarò per goderne lungamente, volgendo l’età mia 
» all' occaso. Frattanto conserverò per lei, mio carissimo 
» amico, i sensi della più viva riconoscenza, coi quali sarò 
> Uno alla tomba cosa sua (■). » 

Cazzerà. 

Un anno dopo (31 maggio 1839) il Gouesio pregava 
CimiAmo di comporre la funebre iscrizione per l’estinto 
amico. 

Nella calma severa de' prediletti suoi studii mai non 
cessò di prestarsi in tutto che giovasse al paese la di- 
mandata opera sua. Quindi fu preside nel 185? delle con- 
ferenze internazionali di telegrafia, come del (859 lo fu del 
comitato per l'assimilazione delle leggi finanziarie del Pie- 
monte e della prossima terra lombarda ; ed cru l'anno in 
cui Farmi francesi, affratellate alle nostre, la rendevano 
' : a libertà. 

Nel consecutivo, rimeritandone i lunghi e nobili servigi, 
re Vittorio nominavaio senza più (24 giugno) ministro di 
Stato, conferendogli poco appresso (1 dicembre 1801) il titolo 
di conte ereditario nei primogeniti della sua discendenza. 
In quell' anno appunto era vice-presidente del comitato se- 
natoriale per la riforma del codice civile, commissione a 
cui dal 1800 apparteneva. 

I due lustri susseguiti al 1850 furono certo i più labo- 
riosi della politica sua vita. Con tutto ciò, quante opere 
ebbe intanto, come scrittore, meditate e compiute! Perché 
dopo aver pubblicati due volumi di storielle trattazioni 
sulle Valli di Lonzo nel medio evo, — sui principi Amedeo 
vii ed vm, — sui Templicri, — sull'Ordine matirizinno, 
— sulle città libere del Piemonte e cosi via, regalavaci la 
Cronaca d’Usseglio; indimi trattato sulle finanze pietnou- 


(1) Lettera lì inarco 1%S Archivio Cihr\rio. CurHtpomlcnzn. 
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tesi dal 1817 al 1852, di cui toccammo altrove, non imitando, 
come parve agli altri, ma proseguendo lo trattazioni del 
Rkvei.. 

Altro lavoro di qualche mole e di pregio non comune 
usciva allora dal suo fecondo ingegno. Le monarchiche isti- 
tuzioni delia Savoia (», dove trattandone la storia con me- 
todo suo proprio, ne svolge le origini e ne tocca le intime 
condizioni entro la cerchia in cui s' aggirano con vece 
alterna c perenne, considerandole nelle varie (lisi politiche, 
militari, finanziario ed amministrative ; nei progressi loro 
e nelle loro dissoluzioni. Nel secondo volume è uno spec- 
chio minuto, cronologico, meraviglioso della storia piemon- 
tese, in cui risultano le nazionali tendenze e le origini 
italiane dei reali di Savoia. Quello specchio ó diviso in Ire 
colonne: 

1» Le dato, i principi, i dominii acquistali e perduti. 

2“ Cose notabili. 

3» Sincronismi, cioè coincidenze doi fatti storici estra- 
nei al Piemonte. 

11 volume é ricco di notizie peregrine avvivate da sot- 
tilissimi critcrii. La pratica utilità di quest’opera la col- 
loca fra le pili ricercate. 

Né ometteremo il. volumetto delle Carmina juvenilia 
(Lione, 1855, Perin) ; le lettere di Spagna e di Portogallo cosi 
gentili nella forma e nel pensiero (Torino, 1850) ; il pic- 
colo volume di Opere c frammenti storici (Firenze, 1850); 
le Preci notizie dei santi di Savoia (Torino , 1851*) ; le 
Operette varie contenenti anche il viario di Spagna e di 
Portogallo; una raccolta di rime col titolo. Paggi deir a- 
nima (1860); le Iscrizioni latine ed italiane (1861). 

« Chi sa che queste parziali fatiche non ispirino poi 
» (mi diceva nel 1857, rapporto al mio codice diploma- 
» tico bresciano) a qualche nazionale il pensiero di scrivere 
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(Il C'BRiRio. Origine e progresso delle istituzioni della monarchia 
di Sarò, a, fino alla costituzione del regno d'Italia. Torino, ISSI, voi. ?. 
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» una sloria dei comuni (l'Italia? Poiché, se l’opera del 
» Sismosdi merita lode per essere stato il primo ad entrare 
» in questa via, essa e lontana dal rendere compiuta irn- 
» magine delle nostre condizioni. L'opera che vorrei vedere 
» intrapresa da penna italiana, non dovrebbe essero troppo 
» dilTusa per essero letta. Si potrebbe, a parer mio, com- 
» prendere in quattro grossi volumi. 1° Comuni del Pie- 
» monte. 2° Comuni lombardo-veneti, esclusa Venezia, 
» che vuole una storia particolare. 3° Comuni toscani. 
» 4“ Comuni di Romagna e delle due Sicilie. Sto poi seri- 
» vendo una sloria popolare della monarchia di Savoia. 
* Saranno al più duo volumi. Kra gii cominciata da qual- 
» che anno, e sono giunto al secolo xvi. » 

Quasi ancora non bastasse all’ irrequieto pensiero, né 
giugnesse a far pago l'ardore, che pelle storiche investiga- 
zioni, era in lui seconda natura, dava mano a porre in luce 
le altrui, ch’egli sempre illustrava di argute note. 

Tali sono le Relazioni dui retteti ambasciatori Molino, 
Bei.lkono c Foscabini alla Corte di Savoia ( 1830), e due 
Raccolte di lettere , runa di principi e d’uomini illustri, 
con facsimili; l’altra di santi, pontefici, principi, guer- 
rieri e letterati, ov’ é un trattato assai curioso intorno agli 
amori ed alla prigionia dell' infelice Torquato Tasso. Alle 
quali cose dovremmo aggiungere le Rime del Petrarca (1825) ; 
un primo volume dello Opere di PnoscF.no lUi.no (1S30); 
la Chorogmphia Sttrdiniae Joannis Farab (1835); lo Me- 
morie .storiche del Gai.leaxi sitila guerra del Piemonte dal 
1*41 al IT IT (id. 1810); i tanti e svariati documenti c statuti 
e note e prefazioni latine ed italiane, delle quali fu si largo 
alle Monumenta liistnriae patriae, gravissimo lavoro uscito 
a spese di Carlo Alberto, e dal medesimo affidato ad una 
deputazione di storia nazionnl", della cui presidenza fu il 
Cihrario istesso. Già ricordammo le due belle raccolte 
di documenti, sigilli e monete da lui poste in luce col dotto 
commendatore Domenico Promis. 

Aggregalo com’era fino dal 1830 all' accademia reale di 
Torino, accrescevano gli Alti e le Memorie di meditali 
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lavori quasi tutti di storia della terra natale, che amava 
tanto, pome n'cblie regalali a, molli periodici e ad opere 
nazionali e forestiere. 

Quindi le lettere dei ministri di Kmmanuei.e Fiuiierto, 
per l'Archivio storico italiano del Yiesseux (tomo 3“): un 
suo ragionamento sulla storia civile, per l'Antologia di Fi- 
renze; un altro sull'araldica, per l ’ Enciclopedia del Poìiba : 
per gli Annali di giurisprudenza , due trattati sulla pena- 
lità delle azioni nei delirii della mente, e sulla giustizia 
in, tana: pel Museo Fontana, dettava le origini ubi Principi 
ni Savoia, come alla Raccolta degli Ordini rarallcrcsclti, 
regalava la Storia dell’ Ordine deir Annunciata, quella del 
Mauriziano, e ranalisi del processo contro i Ternplicri. E 
■{ili ci bastino le citazioni, peni ebe la via lunga ne sospinge. 

L’ultimo degli storici suoi lavori, ma forse il primo per 
le minute indagini cui fu condotto, per la natura tra filo- 
sofico e civile del toccante subbie! lo, fu l'opera intorno alla 
schiarila ed al serraggio. Divisa in tre parti, con documenti, 
narra la prima degli schiavi e dei servi in generale: ab- 
braccia la seconda lo storico tema dei servi agricoltori : 
nella terza è la investigazione delle cause e degli effetti 
dello svincolo dei servi e dei servili, che lungo i secoli con 
vario procedimento riuscirono ad infrangere quelle catene, 
ebe passavano di padre in figlio come una triste inelut- 
tabile eredita. 

Già dal 1838 rivolgeva il Ciiuiario dentro all' anima 
pensosa lo storico argomento, e dal marzo di quell’anno la 
nostra corrispondenza, fattasi pii! viva e più confidenziale, 
volse tutta sui servi della gleba, rapporto ai quali volendo 
pure in sulle prime accontentarsi di un rapido conno, po- 
nendogli dinanzi la vastità dell'argomento, si persuase 
doversi prendere più largamente. Principiò quindi a racco- 
gliere sottilmente coll' usato ardoro le memorie del ser- 
vaggio per le nostre ritta. 

« Avrei bisogno di sapere (cosi, rapporto a Brescia, mi 
scriveva) « a quali tempi risalgano le prime manumissioni 
» dei servi della gleba in cotesti paesi; qual’ era la forma 
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» adoperata, se prò amore Dei, o per prezzo: se vi furono 
» manumissioni generali ordinate dai comuni o da qualche 
» signore; quante classi vi erano di lavoratori più o meno 
» alleiti di servitù, oltre ai servi della gleba o tagliabili o 
» manimorte; se v'ha traccia di quo' rustici, che avevano 
» leggi e magistrati proprii nel 1011, de’ quali parla Epi- 
> danno cenobita. » 

Erano dimando, che avvertivano gl’intenti e la dottrina 
dell’interrogatore. Come naturalmente doveva succedere, in 
luogo di rispondere a’ singoli quesiti, preso all’ amo io stesso 
dall’ attraente subbietto, poneva mano ad una memora in- 
torno al servo bresciano del medio evo, secolo per secolo 
tino al xv, memoria, che per lui dettata, in forma epistolare 
vonivagli comunicando. 

« Spero che prima del maggio — scrivevami nel ISÒ9 — 
» sarà l'opera finita e riveduta. » 

Chi avrebbe detto gli sarebbero bastati appena altri 
dodici anni a terminarla, quanti erano concessi all'onoranda 
sua vita? 

Se non che troppe coso gl’ inceppavano il lavoro, concio- 
siaclié nel settembre di quell'anno m’avvertisse non poterlo 
riprendere (occupato allora nella presidenza di una commis- 
siono pei tributi diretti) che al verno dell'anno consecutivo. 
Ma in quel tempo la quinta edizione dell’ Economia politica 
l'obbligava gettare i Serri da un canto per tutto l'anno. 
E qui non posso rnlteuermi dal riferire un brano d’altra 
lettera, perché si noti a quali fonti inavvertite fin qui. 
soleva attingerò talvolta l’acuto istorico le sue convinzioni. 

« E d'una cosa vorrei pregarla ancora (>) ; di vedere se 
» nei secoli xnt e xiv trovi riscontro del costo del vitto 
» quotidiano di un carcerato. A quell'epoca non gli si dava 

» che pano ed acqua. Ilo molte notizie intorno a ciò 

» Sarei lieto di contrapporvi qualche esempio bresciano » e 
ve n’erano pur troppo « o veneto o d'altri luoghi di codesta 


I I 

<V' v - 

c‘Z,? 


(I) Lrltpra 51 febbraio 18W. 
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» parie d’ Italia. In generale si trascura un elemento istorieo, 
» die é di tulli, a parer mio, il più importante. Quando si 
» sa come, dove un uomo, un princi[H“, un comune spende 
» i suoi denari, si conosce intimamente 1' uomo, il principe, 
» il comune. Or bene ; perché non si studiano attentamente 
» i conti dei tesorieri? Centinaia e forse migliaia di conti 
•• da me con fatica paziente sviscerati, mi hanno posto in 
» grado di scriverò V Economia politica del medio ero, e 
» avrebbero posto in grado un altro, fornito di migliore in- 
» pegno, di scrivere cose cento volte migliori. Perché niuno 
» mi segue nella via, che ho battuto il primo? forse è que- 
» sto il solo mio merito. » — I,' opera dei servi da tempo 
abbandonata, fu nel 1861 alacremente ripresa. 

I servi! Quale spettacolo di abhiettamento e di miserie 
umane in quest' unica ed umiliante parola! 

Come avvenisse clic al formarsi dei popoli, pochi arbitri 
levassero a dominarli, ed un branco di gaudenti facessero 
tributarie moltitudini di viventi eguali ad essi, qui non dirò. 
Dirò per altro che lungo i secoli, mentre alcune parevano 
di tratto in tratto rivendicare a sé medesime i diritti del- 
la intera umanità, baciavano la più parte le loro catene, 
sicché, perduto un principe, paurose od indegne di libertà, 
non avevano pace, finché un altro non ne avessero trovalo 
cui oflrirsi e dire: non possiamo vivere senza di te. K buon 
per loro, quando avevano principe ereditario, perché era 
tolta cosi la tema di non rimaner suddite di qualcheduno. 

Sono misteri di tutti i tempi, che non mancano di ri- 
scontri contemporanei. 

Ma per venire agli antichi, nulla di meraviglia se i 
pochi ma preponderanti, impostisi alle plebi coi terrori 
deiformi o dell’altare, giungessero in qualche popolo ad 
arrogarsi la triste facoltà di vita e di morte sugl'infimi 
schiavi. Terribile podestà, passata quindi gradatamente dal 
principe e «tal sacerdote, fino al semplice proprietario. 

1 servi intanto, quo’ miseri paria delle trascorse genera- 
zioni, senza tetto, senza famiglia, senza nome, si costringe- 
vano a luoghi fissi, pena di essere chiamati ladri di loro 
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stessi; perdio lo schiaro era un mobile, c fuggendo rubava 
se medesimo al suo padrone : ma quante volle nello scarno 
suo petto palpitava un cuore più nobile e più gentile che non 
fosse in taluno de’suoi barbari signori! Con lutto ciò, que'di- 
sgraziali die nascevano già venduti, com’era venduta la 
madre loro, non avevano neppure la compassione della storia, 
la quale, se tutta rivolta ai fatti clamorosi dell' individuo, 
alle gesta dei principi e dei condottieri, all' effetto artistico 
e teatrale dei suoi racconti, non degnava d'un guardo il po- 
polo, molto meno l’avrebbe giltato sul ludibrio di tutti, 
sullo schiavo originario. 

Lo investigare quali fossero i destini di questi milioni 
di sventurati, che non avevano parte attiva negli avveni- 
menti, ma ne subivano gli effetti; narrare i patimenti an- 
| goseiosi di’ e’ dovevano soffocare nell’anima desolala; porre 

a nudo la storia di tante moltitudini che passavano inav- 
vertite dalla vita alla morte, e cli'eran pure cosi gran parte 
dell'intera umanità, sacrificata dall’ingiustizia di leggi, 
di consuetudini spietato sancite dall’altra, fu gentile e 
pietoso pensiero. 

E però tutta il Ciiirabio ponendoci dinanzi la triste 
scena dell’ antico servaggio, che fu un delirio crudele dei 
padri nostri, ampiamente la svolge dalle origini primitive 
al lento e progressivo decrescerò della sua prisca acerbità, 
rammollita dal mite alito della religione e delle colture. 

Svolto il periodo romano, toccato dei longobardi, che 
favorirono aneli' essi 1’ emancipazione del servo, cosi rias- 
sume con un rapido sguardo i posteri fatti da lui nell’opera 
discorsi. 

< Intenebratosi poscia il mondo, ribolli, si fendette, si 
» scompose, si disciolse, poi rivisse ardito e brioso con nuovi 
» spiriti fecondatori, surrogando con mille centri d’azioni 
» l'antica unità d' ogni Stato: e questo si chiamò ordina- 
» mento feudale e comunale, pel quale abbiamo veduto che 
» le sorti dei servi furono parte peggiorate, c parte miglio- 
» rate. Esse furono invece, quasi per colpo di magica verga, 
» mutate in libere nei comuni indipendenti ; più tardi, e 





W. -;V.’ 


» non ad un trailo, ma pur generalmente, alzate a franchi- 
» già, nelle circostanze di comuni indipendenti, e nei co- 
» muni dipendenti. 

« Abbiamo pure veduto, come all’epoea della definitiva 
» costituzione dei comuni, la plebe dei servi delle campa- 
» gne si trovasse da tempo preparata con giure, associa- 
» zioni, con una specie di comunelli rustici, o per via di 
» consuetudini giù stabilite, a pigliar parte al generoso 
«•moto, a compiere 1' ultimo allo della grande emancipa- 
» zioue. 

S'Abbiamo veduto come man mano il prevalere doll’au- 
» torilù monarcale sui baroni agevolasse la concessione di 
» carte di libertà ; come fosse facile ai servi agricoltori 
» delle campagne ripararsi in terni libera. Infine abbiamo 
» sceso il fiume dei tempi fino ai nostri, toccato alcuni 
» punti di parziali affrancamenti, e rivolto lo sguardo ai due 
» immensi fatti: — 1" emancipazione spontanea, prudente 
» con riguardi al proprietario, dei 21 milioni di servi russi; 
■ — l’emancipazione forzata, senza compensi, sanguinosa 
* per via d’ una guerra fratricida dei negri del sud degli 
» Stali Uniti. » 

Ma i tempi, di lunga mano preparati dalla questione 
del liosforo. e dal congresso di Parigi, ornai s’avvicinavano. 
I. 'alleanza franro-saliauda era fermala, e il 25 aprile 1S59 
un esercito francese toccava i limiti italiani. 

Suonavano intanto per le nostre città le promesse bonn- 
partiane: « Venir egli. Napoleone, n combattere per una 
» ideo: bisognare che Italia fosse libera fino all’Adriatico. « 
Cenerosi accenti, traditi poi colla pace di Villafranca, per 
la quale si troncarono a mezzo le comuni speranze. 

l’er quale ideo combattesse 1‘ imperatore, lo dica Nizza 
e Savoia. 

Aggregate per que’ fatti al. Piemonte le terre lombarde, 
fu preside il (amiamo per la coordinazione ed unificazione 
d i loro tributi. Quasi ad una lo squisito di lui sentire nel- 
l’ art i gentili, di cui nelle commissioni pel monumento di 
('.Ali DJ Albkiito o per le tombe reali di san Michele aveva 
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(lata sì belle prove, gli valso la presidenza di un comitato per 
le decorazioni del palazzo reale di Torino, al cui gronde sca- 
lone veniva apposta la bella epigrafe da lui medesimo dettata. 

VICTOB1VS EMMANVEL li 
REX ITA LI A E 

IPSUM ARDIVA! REOIAIIVM I.IMEN 
l'ICTIS SCVLPTISQVB 1MA01NIBV9 
tTALORVM QVOS MVSA VKTAT MORI 
KXORXARB JVSS1T 
VTI 

AD EVM I.OCVM AVSPICATIOR SIT ADITVS 
A QVO SALVS ITAMAR PROCRSSIT 
A. MDCCCLXII. 

Innamorato deH'arti, non è a dire quanto caro gli tor- 
nasse un disegno assai grazioso del principe Odone di Savoia, 
che pur tanto le onorava e sosteneva. Kra un dono che il 
principo infortunato gl’ inviava con queste poche, ma gentili 
parole : 

« Ho lardato assai a compiere il suo grazioso desiderio 
* d’avere un disegno fatto di mia mano. Ne ho finito uno 
» pochi giorni fa, die credo poterle offerire. Fila lo gra- 
» (lisca come tenue ricambio alle tante sue gentilezze e 
» come sincero attestato di tutta la mia benevolenza. » 


Moncalicri, 3 maggio Ì8Ò9. 




Suo affezionatissimo 
Odone di Savoia. 


! 

(* V _ 
XÌK, 


Fra le lettere di principi al Cirrario indirizzate, volli 
pur questa ricordarvi di un reale di Savoia, le cui rare 
virtù rendevano a tutti dolorosa la sofferente sua vita e la 
sua perdita immatura. 

L'anno appresso, Umberto suo fratello, ritrovandosi a 
Milano, visitalo l' istituto dei ciechi, cui da vent'anni diri- 
geva quell’anima pietosa di MicnELE IÌAnozzi, uscitone 
meravigliato, scriveva al Librario. 
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« Fra i bellissimi stabilimenti della città che visitammo, 
» oggi, ne abbiamo veduto uno, che desiò 1" ammirazione 
» di noi tutti, quello cioè dei ciechi. 11 sig. Baiiozzi Mi- 
» cnm.E ne è direttore. Egli se ne occupa con passione ed 
* intelligenza. Per dargli un attestato della nostra soddi- 
» sfazione, noi vorremmo che ella si compiacesse di cliie- 
» dere in favor suo e a nomo nostro a papà la croce di 
s cavaliere , o meglio, quella d’ ufficiale di s. Maurizio. 
» Amedeo si unisce a me per salutarla ». 

Fra le tante gittate nel fango, ecco una croce meritata. 

Intanto l'opera intorno ai servi procedeva; e mi ri- 
cordo la letizia dell'autore, quando fra gli altri documenti 
bresciani, ebbi a lui comunicalo nel 1855 l' inventario assai 
curioso delle proprietà dello storico monastero di santa 
Giulia, immensi! pergamena del x secolo, clic parla appurilo 
dei servi e dei servili di quel cenobio d’origine longobarda. 
Avendola ottenuta per gentile condiscendenza dal direttore 
dell'archivio di san Fedele, dopo averla trascritta ed an- 
notata. gliela spediva coll' autografo istesso. E quel mede- 
simo documento, che uno storico odierno annunciava più 
tarili, come fosse da lui recentemente rinvenuto. 

* M’alzo nlle due del mattino per istudiarlo ed illu- 
» strado (scrivevano il CirmAHio); ed a misura clic lo studio, 
» vedo il gran prò clic ne posso trarre per l’opera dei servi, 
» che intendo finire quest’inverno, c pubblicare nel 18G2. » 

Ciò rapporto alle storiche investigazioni. Ma intanto 
dava mano ad una grande proposta di riforme universitarie, 
sulla quale interrogato il venerando Gino Capponi, « ho 
» letto intero il progetto vostro (gli diceva). Quando avete 
» gridato contro il troppo numero delle cattedre, mi si 
» è allargata l’aninia. Della formazione del Consiglio su- 
» periore, avete detto convenientemente. Cosi, e sopratutto 
» dall' imparare troppe cose, e non sapere i principi! delle 
» cose. Dunque sul rapporto non ho che dire, e mi piace 
» assai. » t 1 ) 


<1) Lettera 23 giugno ISO! . Firenze. 
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Quasi ad un tompo, non fidando il Cibammo, modestis- 
simo sempre, di sé medesimo, bramò su quel progetto una 
parola dell’ Amari, ed egli: 


« Caro collega. 

« Bellissimo il tuo discorso pei pensieri e per la forma. 

» I principi! del progetto di legge sono liberali ed alti, e 
» mostrano in te molla pratica universitaria, e molto slu- 
» dio nell’ argomento. » tU 

Poi venendo a' dimandali suggerimenti, e scusandosene 
prima, ne dii parecchi, e molto a proposito, intorno all' in- 
segnamento delle lingue orientali. 

Ma il fervore de’ cari studii giii da quel tempo incomin- 
ciava nd essergli fatale; e i primi sintomi della ipertrofia 
che lo condusse alla tomba, lentamente insidiosi, gii! dal 
novembre del lWìl aveano principiato l’arcana ed edace 
1 } opera loro. 

A quc’di, sull’autore della storia commovente della ser- 
vitù, si volgevano gli sguardi del più libero ed indipendente 
degl' itali governi — la repubblica di san Marino, l’unico 
avanzo delle italiche già spente, il solo popolo tra noi, che 
serbi ancora gli antichi ordinamenti del proprio comune. 

1 ! 

il* Lettera $ K'Ui,’no 1801 . Fircuzo. 


! 





Digitized by Google 








1*41 


LI ERO 111. 


CAPO I. 


Il Titano - Origini della rrpnbblira di s. Mirino — Comlilliiti indirno 
dille città tirile - Allarmi il proprio sialo - Correli* dai tropi 
drpritali — Otrapala dall'Alkeroni - L’antica ritti I* ritorna a libertà — 
Xapolcone la rispetta — Si fa rifugio dei liberali — Garibaldi a a. Ma- 
rino — Rassetto della rosa pubblica - ritirarlo legato della repubblica - 
Trattalo Ira questa e il regno italiano - Benefici a lei recali dal sio 
rappresentante - dira rio a s. Marino. 

S ,-me) 




5^ n mezzo agli ultimi serpeggiamenti di quelle vaste 
diramazioni degli Appennini , che dal versante 
t occidentale fra Cesena ed L'rliino scendendo alle 
piaggio dell' Adriatico, vanno perdendosi gradatamente in 
dolci clivi, innalzasi tutto solo il monte Titano, le cui ripido 
cime si veggono da lungi disegnarsi per lo azzurro del cielo. 
Nudi ed ardui scoscendimenti, o comignoli giganteschi da 
tempo immemorabile divelli dagli immani suoi dorsi, lo 
improntano ad oriente di selvaggia maestà. Si direbbero 
gli avanzi di una battaglia di giganti , d’ onde forse il ti- 
tanico suo nome, mito sublime di que' terribili cataclismi 
dell'età primitive, che sfuggono alle indagini dell’umano 
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pensiero, a che gli antichi popoli nelle fantastiche loro leg- 
gende vestivano di tanta poesia. 

Primissimi abitatori del Titano terrei fossero gli Umbri, 
italica, remota c forte schiatta. Conseguitavano gli Etruschi!», 
indi i Galli Senoni (a 361 a C. ); ed oltre un secolo dopo 
le romane coorti (a. 4*0) di là cacciate aneli’ esse, nel ca- 
dente imperio, dalla barbarica conquista. 

Una pia tradizione racconterebbe i*), corno intorno alla 
metà del quarto secolo un dalmata scalpellino, cercando 
rifugio tra le solitudini del Titano, vi portasse la religione 
di Cristo e l'arte propria; che una donna rimincse , per 
per nome Felicissima, signora del monte*!», e dal buono 
artefice convertila, glielo donasse; che Marino (cosi chia- 
mavasi T onesto operaio) mettendolo in comune fra quanti 
riparavano colassù. lo lasciasse, morendo, a’ suoi seguaci, 
coll’ ingiungere loro, vivessero fraternalmente. liberi da tutte 
servitù. — Indipendenza e fede.: — ecco l’eredità che il 
vegliardo lasciava ni suoi proseliti. 

l)a qui lo istituirsi d’ una romita associazione ignota 
al mondo, qui direbbe l’egregio Fattori, nei rilettiti della 
rupe IO, ed a cui forse allude il monaco Fummo, quasi con- 
temporaneo, perché vissuto tra il v ed il vi secolo, colla 


(1) Dominatori di tutte lumbrc contrade, tornerebbe assai facile addimo- 
strare come lo fossero ancora del monte Titano; uia sarebbe un toglierci di 
troppo dal subbietto di queste pagine; Umbrorum gens antiquissima Ila - 
ttae. tercenta corum op pi da Tuschi debellasse reperì tur. (Pi listo. Itisi., ut) 

(2) Le leggende dei santi aritninesi citate dal Tonini {/liniini dal prin- 
cipio detterà volgare al 1200. i. li, 100) narrano di s. Gaudenzio vescovo di 
lti:nini, che a sì' chiamati Marino e Leone, due solitari! viventi l'uno sul 
Titano, l'altro su Mont*’Mtro. ordinasse diacono il primo, sacerdote il secondo. 
Vi si dicono due tagliapietre che lasciavano In Dalmazia, fuggenti Pira dei 
gentili. Il M suini li tiene venuti da Milano, e non scalpellini, ma condannati 
io <_|Ue’ luoghi ad eateidenda mormora duranti le pagane persecuzioni 
{Saggio di ragioni della dttd di Leo., pag. 129). 

(3) Carte antiche edite dai Bollandoti {Septembr. Ada Marini, pag. *20. 
in Acta Sandorum) già dell’archivio della repubblica di a. Marino. — Vedi 
Tonini. Acta S. Oa t ltnln nell’opera citata. T. li. pag. 249. 

(4) Pati ori. Ricordi storici della Repubblica di S. Marino. Napoli 1869. 
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parola A fonasterium Da qui le origini modeste della 

repubblica di san Marino. 

Un monastero ed una chiesa ne fu dunque il principio. 
Questo popolo novello, il solo che serbi tuttavin, come di- 
cemmo, istituzioni, statuti o libertà delle antiche repubbliche 
italiane, trasse a lungo ignorata la solitaria e tacita sua vita 
aspettando gl’impulsi ad altra più rigogliosa, che fra quegli 
animi alpigiani pur maturava. Ma dagli useetismi del chio- 
stro. e dall’abate di cui parlaci un alto dell’ 885 (*l, é a 
separarsi la civile consociazione cresciuta intorno a quel 
sacro asilo. Reggevasi per avventura, nel secolo ìx, a legge 
lóngobarda, dalla quale ebbe origine il comune di s. Marino 
formalmente costituitosi, quando nel secolo x, fortificato il 
nascente suo vico, liberatosi dall’abate, trasfondendo nei 
capi della famiglia la potestà del comune, ordinossi al più 
semplice dei reggimenti repubblicani. 

Una carta del 1120 colloca nel feretrano la Piere di 
s. Marino col castello , che Benvenuto da Imola chiama 
mirabile fo> •tilitium (•*). Ma quale rócca ti salva dalle ambi- 
zioni del vicino più gagliardo di te? Coinè il biblico re, che 
Ira lo sfarzo do’ suoi pensili giardini agognò l’ orticello del 
popolano, la corto di Roma, già doviziosa di tanta parte del- 
l’ Italia centrale, benché non d’altro sostenuta cho dalle so- 
spette pagine dello pseudo Anastasio, non poteva capacitarsi 
clic le nude roecie del solitario Titano non fossero sue, d’onde 
una lite acerrima, pertinace come tutto le curiali del medio 
evo, perché ad esse, più che il diritto, era fomite l’avidità. 

La sorgente repubblica cresceva intanto; e nel cadere 
dell’ xi secolo, acquistato dui Caupeona il castello di Penna 
Rossa, ebbe Cnsole, e per libera dedizione la terra di Ilus- 
signano. 11 perché, forti dell’ ardue loro torri, più forti an- 
cora della natia virtù, fieri della propria indipoudenza, si 


(1) Caniiic*. Antiquae lectionc». tri a pap. 218 la lettera d’ Euarroo. 

(2) Dlu’icu. Memorie di s. Marino. Diplomi. — Tonini, opt-rn citata 
Doc. n«l t. li, 35. — Mirini. Saggio di ragioni di *. Leo, pa£. 200. 

(3) Nei commenti dell* Auciiuri. 
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preparavano a difenderla e a sostenerla, mentre a sé d'in- 
torno, come salda rupe contro cui rompa fremendo l'oceano 
procelloso, la repubblica di s. Marino sulle cime del suo 
Titano vedeva infrangersi a' piedi suoi 1’ onda incessante 
delle lolle cittadine cui erano travagliato le circostanti 
campagne eli’ essa dall'alto dominava. 

* Rovinavano per lunghi anni intorno a s. Marino i 
» regni, rovinavano le repubbliche, si straziavano gli uomini 
» per civili e per esterne guerre (*> », e l’ innocente popolo 
sammarinese, come sacra face serbata ilei penetrali di un 
santuario, custodiva nei semplici suoi costumi il palladio 
della sua libertà. 

Ammaestrato dal triste esempio delle città vicine, mi- 
gliorala intanto le proprie istituzioni, svolgeva i putrii 
statuti, o il belle consolidalo governo chiamava Liberta*-. 
Già duo consoli, dalla mela del secolo XII, ne la regge- 
vano Gl, e dodici revisori venivano riformando le consuetu- 
dini avite. 

Ma dove appena un popoto si levi, ed eccoli risvegliarsi 
le pronte cupidità dei potenti vicini. A combattere la fio- 
renti! repubblica fu primo un sacerdote, il vescovo Ugolino 
di Montefeltro. Della razza irrequieta dei feltresehi, altro 
mezzo non trovò che pittarvi il mal seme di parte; e l'ire 
guelfe e ghibelline accesevi da un prete, conturbavano la 
calma di qua' deserti e di quel popolo, ch’ei voleva corrom- 
pere dapprima, indi far suo; d’onde una pagina dolorosa 
nella storia di s. Marino, e il dar di piglio del vescovo 
a tulle cose del povero comune, e le ambizioni superile 
degli avidi feltresehi. Fino la selvaggia maestà del Titano 
tornava loro uggiosa, ed era stimolo ad ndugnurlo, per- 
chè fellresche torri vegliassero da’ suoi dirupi sui lati 
rampi, a' quali dentro all'anima insaziata già pensavano di 
stendere la mano. 


0) Boti a. Stona d'Italia dal 1789 al 1*14. I. lib. I. 
12) Capila nel-dtfyu sorti. 
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Per lunghi anni bastò tra Montefeltro e s. Marino la 
disuguale contesa: due sentenze avevano data vinta al più 
debole (mirabile a dirsi) la eterna lite. L'una del 1297 dichia- 
rava il comune di s. Marino indipendente da quaUifos.se 
dominazione; hi seconda usciva dai legati di Bonifacio vili. 

Ma un altro vescovo, U urterò di Montefeltro, ridendosi 
di entrambe, tornò alle solile pretensioni. Stanchi allora i 
sammarinesi, pigliarono l'armi. Scomunichi) c soldati con- 
trapponeva il prete, ma non facevano 1* effetto; e l' inac- 
cesso dirupo del monto Titano, ma più il valore de’ suoi 
robusti abitatori parve un osso troppo duro per T infida c 
la cocolla dei preti di Monte-feltro. Pur tentarono indarno 
un brutto tiro, quello cioè di chiedere al Valicano di 
poter vendere ai Mai.ati-ta signori di Rimini, l'ostinato 
s. Marino. Benché T ingiusto contratto si approvasse da 
un papa (Giovanni xxn), il colpo andò fallilo, e le ri- 
pigliale armi valsero ai prodi del Titano l' acquisto di 
parecchio castella di Montefeltro. o la soddisfazione di ve- 
dere un vescovo chieder pace ad un pugno di montanari; 
montanari, ma si gelosi dell'avita libertà, che del 1375 
dannavano a morte il loro concittadino Giacomo Pei.izzauo 
traditore della patria (*); si nobilmente generosi coi loro 
nemici, che il vescovo Bkunaiioo di Montefeltro, cacciato 
dalla propria sede, ebbe ricovero da loro che aveva un 
giorno fieramente perseguitati. 

La combattuta repubblica era come asserragliata da terre 
ostili. Solo i principi d'I'rbino la difendevano, nè già per 
un' idea, ma per essere spalleggiati alla volta loro contro gli 
assalti dei Mai.atf.sta; e le vette eccelse del Titano gli 
accoglievano sovente fino a che il turbino della guerra 
fosse passato. 

Povera repubblica! Voluta dalla corto di Roma, osteg- 
giata dai vescovi di Montefeltro, dai legati di romagnn, 
dai signori di Rimini, e da non so che altri Marcelli 


(Il Delfico. Memorie storiche citile (DHIV.ID ; u no Son/o^no ili Milano, 
1SCI) — Fattori. Memorie storiche, eit. pag. 21. 
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da campanile. che nei secoli viv e xv facevano parteggiando 
r avventuriere per conio proprio, non ebbe mai pace: ep- 
pure con tutti si misio-n a, eppur con tutti uscivano vin- 
citrice. 

Fino il terribile Shii«moxi>o Malatksta, che a duri ter- 
mini Facon condotta, n'andò disfatto, perchè legatasi a que' 
dTrbino e al re di Napoli, entrambi in guerra con lui 
( I FVM462) , ottenuto l'intento, n'aveva dai collegati le 
rocche malatestiane di Fiorentino, Montegiardino e Serra- 
valle tu. ultimi acquisti dei sammarinesi, oltre i quali (es- 
sendosi loro dati spontaneamente i castellani di Faetano) 
non passarono mai le modeste loro tirarne. 

Allargala cosi la loro potenza, in amistà coi principi 
italiani, pacificati con Roma, ben veduti dal re di Napoli 
e dalla repubblica fiorentina, fu questa per avventura l'epoca 
per essi la piò gloriosa, talché nel sentimento delle accre- 
sciute loro forze, decretato il bando a chi avesse invocate 
le straniere, cancellavano il patto dagli antichi stabilito, 
che vietava combattere contro la Chiesa. 

Contenti all'ombra delle patrie leggi e della protezione dei 
principi d’Urhino, quieti, senza tirannidi, intenti alle loro 
industrie, passarono tutto il resto del secolo xv cosi tran- 
quilli, che altri tempi non ebbero inai tanto felici. Ma cosi 
nei popoli come negl’ individui, la medesima prosperiti cela 
un pericolo. Cessato il cozzo degli esterni assalti, rallen- 
tate le vigilanze cittadine , quej non so che d'alacre e 
d’operoso, che nel bisogno delle dif se teneva desta nella 
repubblica la cittadina virtù, cessava aneli’ esso. 

Mancato insomma l'austero ma vitale insegnamento della 
sventura. In repubblica di s. Marino, vinta mai dall'armi 
n"miche, stava per esserlo dalle insidie corrompilrici della 
fortuna. « I.o stimolo delle disgrazie, scriveva il Botta <*', è 
» qualche volta necessario alle nazioni, perché le rianima 


( I > Fattosi. tdem. pnc. ?S. 

IS) IIotta. Storia d'Italia di legnilo mt OcicciAsmxi. T. su. Ilb. sui, 
situo 1“(1. 



» e le ritira verso i loro principi!. » Da questo punto le 
condizioni dello repubblica erano stazionarie. 

Sul principiare del secolo xvi Cesare Dorma, il bastardo 
rii Alessandro vi, tentò farsene padrone (1503), ma non 
riusciva che a mezzo e con brevissima signoria. Non vi 
riusciva Paolo hi, che volea darla, come corrovnnc In voce, 
ad un altro bastardo, Luioi Farnese figliuol suo (1512) 01. 

Frattanto Patire dinervalrici di quel secolo fatale salivano 
rial lezzo delle Corti circostanti al puro cielo dell’ aereo 
Titano, contaminando quant'era di semplice c d’illibato fra 
un popolo severo, che ne’ tempi dei Medici e dd Boro! a 
serbava ancora i candidi costumi dell* età patriarcale di 
s. Marino. Quindi tutto mutò d’aspetto: ire di parte, 
popolo rammollito, depravazione degli animi, e spenta in 
ossi la fiamma della patria libertà: il diritto d’asilo abu- 
sato da un branco di masnadieri, che correvano la terra 
come cosa da rubello: da por tutto scompiglio della cosa 
pubblica , dissolvimento d’ ogni ordine civile , 1* nrhi- 

tranza, P oblio fin’ anche delle antiche virtfi, tranne In gra- 
titudine. Questo pertanto fino al secolo wir. Solo rimase, 
come fiore nel deserto, P affetto dei principi della Rovkrf, 
unici sostenitori del piccolo s. Marino. Spento il principe 
Federico Ubaldo figlio del duca Francesco Maria 
questi affranto dagli anni e dal dolora, vedendo ornai fug- 
girgli di mano, insidiata dall’avido Urbano vili, la signoria, 
diessi per vinto, e mori vassallo della Chiesa**). La rcpithr 
Mica di s. Marino, priva cosi dell* antico sostegno dei Re- 
vkresciii, cercava intanto a gran letizia della corte rii Roma, 
la riconferma dei patti protezionali che da papa Clemente 


(I) Dnrice Opprn rii ita, p. 104, 100. % K Di creduto msionpvolnu’ntr ch«* 
» Amor par -ni*» p**r fì jrlin<>lo Piti Li-tot, «*«. * L* «■•si lo Di trniatn di 
E «ni A so bRl, Mostr nipoti» drl pipn, la netta del 4 trinano 1542. K •«•ramentu 
fu alluni «pino dal pontificali il prido, fun« un colpo tallito di Piero 
S rt;o/n. franto di Francia. 

(?) ITf.oi.ro. Storta dei <h*c\i d* Urbino Francesco Maria n, — Pas- 
*ra>Ml. / licita Rodere (nelle Famiglie celebri del Litta). 
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aveva oltonuti. Vano ò raggiungere come venissero larga- 
mente acconsentili 1*1. 

l’iù d’un secolo dopo (1730), l’ambizioso cardinale Giuuo 
Ai.iikuoni, parendogli gran fallo di non aver potuto dar 
Sicilia alla Spagna, oc voleva dar la repubblica di san 
Marino a Roma. Quietare insomma non poteva; il perchè 
lattosi prò leggi! ore di due ribaldi sammarinesi, entrò mila 
terra, cd occupatala coll’ armi, voleva costringerla a giurare 
in sugli altari sudditanza alta Chiesa. 1 capi della repub- 
blica, radunati nel tempio dal cardinale che aspettatali 
in trono al giuramento, come furono a lui dinanzi, lo 
prestarono quasi tutti alla patria indipendenza, e Tallo grido 
« riva la libertà » tuonò per guisa tra il popolo affollato e 
minaccioso, che n’echeggiarono le sacre vòlte t*l. 

11 costernato Aldkroni lasciò furente il tempio ( 3 ), c dato 
in mano ad un Babtoi. licci il paese , tornò deluso a Ra- 
venna. In quanto al pontefice, coni’ ebbe inteso le nrbitranze 
del cardinale, nel 5 febbraio 1710 restituì la repubblica di 
s. Marino alla sua prima libertà : e tuttodì la ricorrenza 
di quel giorno è sul Titano lietamente salutala. 

I.e cittadine virtù, da lungo tempo sopite, al tocco della 
sventura, come suole in lutti gli umani, si risvegliarono, e i 
linoni sammarinesi dier mano a rassettare le proprie cose, 
a correggere il costume, ad avvivare le istituzioni, sicché 
vedevano ripristinarsi di mano in mano la fioridezza antica. 
I,o stesso Boxacaute, venditore della repubblica veneziana, 
non solo nel 1797, arrestatosi di fronte al maestoso Titano, 
rispettò T autonomia di quella di s. Marino, ma le ofie- 


Blziarrfttla confusione In cui in questi particolari cadeau il Botta, 
errando nei fatti, nei nomi, nella cronologia. 

(S) D laico. Op. cit. C»po vm. — MiCCIoli. Occupazione di s. Marino 
operaia dall' Ainnit* ni. Napoli 180 ». 

(3) Il lli.RH'tM {Storta del card. O. AtncaoNT, Fiaeeiun. 1861) difende il 
car<;i:rilr : ma le su»* finiti sono un po' sospette, perché* al tutto vaticane, e 
duole assai non anljia testualmente ri cale le lettori* deli* Ai orroni alle quali, 
pur troppo, quasi che unicamente »i riporta. Vi rispose il Mcccioi.i (Occv~ 
poetane di s. Marino eir.) ma pernii che un discutere meno appassionato, 
avrebbe ravvalorate le sue conclusioni. 
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riva col mezzo dell'illustre Mono E, derrate e cannoni, e 
con essi piò larghi confini territoriali, dalla modesta e sag- 
gia repubblica rifiutati, la quale tra i vasti commovimenti 
•Iella terra italiana dall' armi napoleoniche suscitati, con 
mirabile arte si destreggiò. 

In quanto al Monge, salilo il monte, recatosi al cospetto 
dei padri, si ricordi» d’essere membro dell’ Istituto di Fran- , 
eia; ed atteggiatosi ad oratore, parlò d’ Alene, parlò di Tebe, 
di Roma, di Firenze (•) e che so io. Troppo squisito c troppo 
magnifico parlare a' buoni o semplici capi della repubblica 
di s. Marino, che non senza dignità gli rispondevano, 
accetterebbero i cannoni, accetterebbero le derrate, ma 
pagandole; pel territorio, andarsene contenti dell’antico; 
solo pregare maggior larghezza di palli commerciali. 

Fatto sta che i cannoni non furono dati, e che non si 
partii più di s. Marino. 1)’ allora in poi fu la repubblica 
il fido a-ilo degli esuli propugnatori della nostra liberti», 
come l’ebbero i carbonari del 1831, i seguaci di l'inno 
Renzi nel 18IT>, e l’animoso OAitiDAt.ni nel 1819. 

I'opo i fatti gloriosissimi di Roma, inseguito dall' armi 
austriache, fuvvi accolto con duemila de’ suoi, fi orbò la 
mediazione della repubblica non gli ottenesse, corno gli 
ottenne, non diprcgcvoli patti, che il generale non accetti» 
dubitando, né fuor di proposito, della lealtà dei suoi ne- 
mici <!>. Ma il grande italiano partitasi dichiarando che non 
avrebbe dimenticalo giammai Inospitale repubblica, e quanto 
per esso e per gli sventurati che lo seguivano avea pur 
fatto. 1,'co Bassi, il lue nno.tcomo e la infelice Annua ac- 
compagnavano il prode c leggendario generale. In quanto 
ai militi, lasciata loro libertà di seguirlo o di restarsene, la 
maggior parte rimase, né gli tennero dietro, di duemila 
eh’ erano con lui, che soli duecento > :I ). 


<l> Dn.Fcn. Pocum. In fin*. — Dotti. Storta dTtaUa 1707. 
i2) (‘omo poi mtnlmcMoro I putii coi poviri pnrih-iMi ni in i. Marino, 
v. il Cauraxu Vi ta di UutiB«i.Di, pnjr. 137 e arguenti. 

(3) C*«r\no, Idem. 
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Memorabile sempre sarà la prima accoglienza da quel 
‘-ragliar* lo avuta in s. Marino. Fallosi innanzi al reggente: 

' * . . • . , ; i 

» Cittadino preside * gli disse. » Vengo a voi come nlu- 
» giato. e come tale accoglietemi; le mie genti inseguite. 

» spossate dagli stenti sostenuti per monti e per burroni, 

» passarono i vostri confini per aver pane e riposo. Qui de- 
» porranno le armi, e qui cesserà la guerra del l'indi pendenza 
» italiana. A voi non gravi interporvi presso il nemico per 
» la salvezza di quelli che mi bau seguilo, e per la mia. * 

« Ben venga il rifugiato — rispose il preside; — ho fatto 


» apprestare le razioni pei vostri soldati; ho fatto accogliere 
» e medicare i vostri feriti. Accetto di buon cuore l’ incarico 
» che mi date, perché mi è grato di compiere in questa 
» occasione un ufficio doloroso. Voi però, generale, me 
» ne darete il contraccambio : risparmiate a questo paese i 


» disastri della guerra. » 

E mantennero entrambi la parola Ri. 

Quanto il mantenerla fosse costato alla repubblica, narra 


il Fattori , dicendola sola dei popoli italiani , che avesse 
mitigate le sventure dei difensori di Roma: e fu pietà du- 
ramente pagata ; perchè sendosi nel 1851 rifugiati sulla 
terra sammarinese gli ultimi resti della Costituente romana, 
il prolegato Bei» ni tanto si adoperò, che quattro nula te- 


deschi armati di tutto punto entravano in s. Marino per 
uscirne trionfanti e pettoruti seco traendo la gloriosa preda 
di 3$ proscritti 

I>ue anni dopo, Roma e Firenze con quello stecco negli 
occhi d'uua repubblica di 7000 abitanti, volenti farla finita: 
ina chiedendone il permesso alla Francia, anzi offerendosi 
di occuparla militarmente con presidio comune perchè l’or- 
dinu vi si ristabilisse, il conte Raysevae, ambasciatore fran- 
cese f non solo non aderì , ma si fece della repubblica 
sostenitore. 


itom.'i i* l’* i iv* ri/.* fu» nnilnpnnn <• l:i riunii 1 il il ira . 
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accettando la protezione francese, dichiarò che in quanto 
ad armi bastavano le cittadino a difesa della patria libertà. 

Cosi campata dalle insidie altrui, tutta si volse alle in- 
terno cose. Quindi la introduzione (1858) degli ufficii di 
bollo, di registro, d' ipoteca c del catasto ; aumentala la 
pubblica libreria, principiala una pinacoteca, a)>erlo un pic- 
colo museo, fondalo nel 1800 un monte di pietà, e nel 1805 
un più comodo o ricco spedale. Nè per gli uomini che 
avessero ben meritalo della repubblica mancarono le isti- 
tuzioni della medaglia del merito e di un ordine equestre 
colle insegne di s. Marino. Si ravvivarono allora le ag- 
gregazioni alla cittadinanza ed alla nobiltà sammarinese, 
costituitasi nel secolo xvn, accettala nel nostro (1801) da 
Lincoln presidente degli Stali Uniti. 

E poi che parlasi di attestazioni di pubblica benemerenza, 
so alle ceneri venerale di H uuolomco Dohgiiksi (b. il Ne- 
store degli archeologi italiani, le cui opere si pubblicavano 
dalla l' rancia a proprie spese, non ha un marmo in s. Ma- 
rino che lo ricordi, colpa non i dei poveri sammarinesi, ma 
dell'oidio vergognoso di tutta Italia. Uonerosa è la protesta 
dei successori di quel grande, spettare ad essi lo erigergli 
un monumento ; e faccioni voti perché si ponga ad alto. 

Del 1800 veniva eletto cittadino sammarinese il conte Ci- 
miamo. cui sul radere deH'uiiHO dopo, avendo il Kicasoi.i av- 
visala la repubblica essere pronto re Vittorio ad un trattato 
con essa IO, li suoi reggenti chiedevano consiglio, come prima 
per una lettera del Hicasoli un po' sostenuta rapporto ud 
oggetti finanziari!, avevano dimandata 1 * 3 ) la sua mediazione. 


(1) Nato in SAvignano , ripartitosi nel 1S21 a s. Marino, ov’ ebbe la 
cittudii.anzA. col \ moriva il 10 aprila IMO. 

(i) Dispaccio 7 dicembre IMI. Negozianti per la conclusione di un 
franalo di commercio e buou vicinato fra il re^no d’ Italia e la repubblica 
di «. Marino. (Archivio Ciurario). 

i 3) I. citerà detta repjfen/a di s. Marino (noveinhre IMI. N. 43). « Il Jin- 
"* del ministro delle finanze ci ha contristati sommamente, perchè* 

• rivela, a nostro avviso. «una preoccupazione mollo sioistra verso la uosira 
> llepubtdica, tee. » 
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li conte Ricasou, neH’nwcrlira la buona disposizione 
ministeriale per un patto d'alleanza, aveva già preparato il 
terreno per aversi dalla repubblica largo ricambio di con- 
cessioni, specialmente dal lato finanziario e della estradizione : 
né senz'arto con sue letlero alcun po’ risentite , lngnnvasi 
di coscritti delle Romagna, clic avversi alle leve, non solo 
avevano sul Titano sicuro asilo, ma passaporti per recarsi 
in terra pontificale d>. Tutte falso voci copertamente sobil- 
lale agli orecchi ministeriali dal troppo zelo di qualche 
vicino, o troppo presto pigliale a volo per farne scalpore. 
r.a calunniala repubblica ricorreva audio allora al buon 
( li orario. manifestando la brama che un reciproco trattato 
venisse alla perfine conrliiuso. 

Dirò breve: non appena fu dello il conto a suo legalo, 
ne principiarono (febbrajo del 18G?) le discussioni. 

K sia lolle al reggente di s. Marino Domenico Fattori 
die, propugnando i diritti del suo paese, non mancò di 
opporre ad alcuno proposte del governo italiano il suo libero 
pensiero 1 2 '*). 

Comunque vogliasi, a temperare il senso di alcuni arti- 
coli, e a vantaggiare nel trattatole condizioni della repub- 
blica, mollo giovarono i potenti uffioii e l' autorevole voce 
del suo rappresentante, il conto Ginn. vino, che nell'ottobre 
del ISO? fu eletto suo consultore. E quivi stesso non è indarno 
un cenno sul reggimento di quel piccolo, ma libero Stalo. 

Un consiglio di 00 cittadini eletti a vita, nobili per un 
terzo, per mi altro popolani, villici pel resto, ha la su- 
prema poteslà conferitagli ab aulico dall'a rrengo di tutti i 
capi di famiglia. Ad ogni sei mesi traggonsi dal consiglio 
ili famiglia due consoli a capitani reggenti, nelle cui mani 


(1) DHpfuvio Urei «r>n 25 tu v.mhrr ni Consiglio della Rrf ubblicn. 

(2) IeHt«Tfi ulti 25 marzo 1*G2 al Colli** CiiiR %uio« il quali* plsutlfii'lo 

piu tarili (2 aprile* 15*02) a Mulo ntitoj** p>-l ij iMo pn*-MS « non ilinicnlichrrò 
• mai (gli riiponilcvn) cht* pi*p di V. S. ebbi pi ime pr.itiisiin** re* 

► Iasioni con *. Marino: »• la repubblica non patri diami tifare, che »r fui 
» abbnitirmi fortunnUi di n-udcrl*: '(Uniche irrùiio. alla V. S. nc nuiio prtn» 
» t'ipaluK'Ult* d« biiorv ». 
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sia il potere esecutivo, come pure il consesso dei dodici . — 
intermedio fra il massimo dei sessanta ed i recenti per le 
cause criminali e per la tutela dei pupilli e delle donne, — 
ed un altro ancora ( 1' economico) per l’ amministrazione 
delle pubbliche entrale. 

11 Consiglio dei dodici ad ogni anno è per due terzi rin- 
novato, come annualmente si rimutano due membri della 
economica congregazione. Due giudici forestieri disimpe- 
gnano in s. Marino di triennio in triennio 1‘ uno le civili, 
l'altro le causo criminali. Ha v vi un corpo di carabinieri, la 
guardia nobile (scorta d'onore dei reggenti), il presidio di 
Rocca, la milizia, la banda militare. (ìli atti al!' armi da’ 
18 ai tìt) anni sono tenuti n pigliarle nei bisogni della patria. 
I proventi dello Stato derivano dallo spaccio del sale c dei 
t a (lacchi, e da una modica prediale suU'astimo dei campi e 
della città <>). 

Cosi costituita, la repubblica di s. Marino stava per 
allearsi, mediatore il Cibrario, col rpgno italico. Come suole 
degli Stali maggiori, che in trattative coi più piccini, per 
averseli più alla mano, fanno dapprima il sostenuto, il 
CsitUTTl, secretano degli esteri (*), avvertiva innanzi tratto il 
conte Ci mt .uno. che per dichiarazioni governative di Rimini 
risulterebbe al governo italiano. 

1° Cile 200 passaporti si fossero in breve dalla repub- 
blien rilasciali a’ renitenti e disertori dell'ugro di Bologna, 
ad uno o due scudi ed anche più , secondo la qualità dei 
richiedenti. 

2° Che i disertori sono dalla repubblica provvisti di 
abiti borghesi ed inviati a Roma, ritenute le divise militari. 

3“ Che il mercimonio dei passaporti 6 diviso col ca- 
pitano di piazza e col brigadiere. 

4° Che qualunque malfattore viene a prezzo ospitalo, 
ed anello difeso. 


(1) Fattori. Memorie storiche di s. Marino. 

(2) Dispaccio 8 febbraio l!*4J2 diretto al conte Cibrario. 
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ó° Che parecchi , infestale le Marche , riparano in 
s. Marino, dove muniti di passaporti, s’ apprestano a 
correre negli Stati vicini. 

Como il Cianamo ne rimanesse, L>io vcl dica ! Eppur non 
erano che stupido od annuirne delazioni di un sacerdote, 
certo canonico A. II. di s. Marino (*>, contro cui veniva 
stillilo aperto criminale processo, c le cui delazioni si 
raccoglievano dallo pubbliche autorità riminosi, come van- 
itelo. Falso il rilascio dei 200 passaporti ; falsissima era 
l'accusa dei disertori in abito militare; una fola il merci- 
monio dei passaporti, e cosi via. Uiltamazioni che rasenta- 
vano l'assurdo, e che il nostro governo non credeva, ma delle 
i{uali trovava utile ai propri intenti farne qualche rumore. 

Fra ben naturale che il ministero, pur vantaggiando la 
repubblica, facesse a un tempo della proposta convenzione, 
lutto il suo prò. L'na repubblica indipendente, per piccola 
che sia, piantala nel centro di uno Stato monarchico, e 
serbante lo antico suo diritto di asilo, è pur qualche cosa ! 

Né qui debbo dimenticarsi quanto gli egregi sammari- 
nesi Pietro Tossisi e Shttuiio Hsu.uzzi, piena la mente 
ed il cuore iti patrio allctto, giovassero coll' opera o col 
pensiero al buon esito del trattato. 

Le convenzioni tra la repubblica ed il regno italiano, 
disperse in prima dal conte (àimanio le nubi che tristi anime 
avevano sollevale, procedevano mirabilmente, ed il nome 
dell'ottimo conte andava intanto per quegli onesti repub- 
blicani portato a ciclo. 

« Noi tenteremmo invano (gli scrivevano i reggenti < *>). 
» di esprimere a parole gli alTclli ond" è compreso l'animo 
» nostro, e quanta sia la gratitudine che sentiamo per 
» 1’ K. Y„ che alle tante suo glorie aggiungerà pur questa 
» di avere apportalo un immenso benelieio alla poterà si, 
• ma incontaminata repubblica di s. Marino. 


I 1 


I 




(1) Di «pace io 4rllt repubblica al conte Cam «a o 14 A libraio I 
«lei rcKKftile di ». Murino n liniTtiio Rica»oU del 13 febbraio. 
I?) Dispaccio 21 niarzu lobi. 
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« Il nome del conte Chihario suona oggi benedetto sulle 

♦ labbra «rogiti buon patriota sammarinese, e vivrà eterno 

• nei fasti della repubblica. » 

Pochi giorni appresso (23 marzo) il medesimo conte le 
otteneva dal nostro ro il dono di due mortai da campagna. 
Trasportali il 7 aprile sulle ripide cime del Titano, furono 
accolli con entusiasmo e con fuochi di gioia, tirano i primi 
dulia repubblica posseduti. 

11 trattuto per cui n' andavano si lieti i nostri samma- 
rinesi, conchiuso il 22 marzo, ratilicato dalla repubblica il 13 
aprile, determinava d). 

1° Ricambio di esecuzione por le sentenze dei tribu- 
nali e per gli atti pubblici d'ambo gli Stati (art. 1-3). 

2“ Reciproca estradizione degl' inquisiti per crimini, 
dei disertori, dei coscritti sottraentisi alla leva, per gli 
obbligati nello Stato ad un servizio personale. — 1 palli 
speciali che stabiliscono 1' estradizione ( art. 1 a 20) limi- 
tavano di molto il diritto d'asilo: pur venivano accolli 
per le sommarie utilità della convenzione, il cui massimo 
intonili, rapporto al regno italico, pare fosse di togliere a’ 
suoi profughi un asilo nel centro dei proprii Siali. — 

3» Abolizione del passaporto (art. 22). 

4° Spettanza dei beni di mano-morla allo Stato in 
cui sono gl'istituti d'eguale natura (art. 21). 

3» I.ibera circolazione dei prodotti, merci e manifat- 
ture d'ambo gli Stati fra di loro, salvo i generi di pri- 
vativa (art. 23). 

(jo Corso nel regno italico della moneta sammarinese, 
purclul a sistema decimale e titolo e poso identico all" ita- 
liana (art. 2t). 

7» Nessun diritto di libero transito in s. Marino 
dei generi coloniali, merci ed altro. L>i converso il regno 
abLuonerà alla repubblica una quota dal prodotto nello 



! 


di Conreniiont 22 mar:o 1802 tra i. Marino « S. M. il re d’ Italia. 
rii mini, per Alberti»!, IW*2. R*pprr«t-iiUnte Ut I re Tu io qui H allo il Ca«lii:, 
cuute lo fu per la repubblica il coale Cib&akio. 
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delle sue dopano proporzionato al numero d'gli abitanti , 
determinato in !HHK) animo (art. 25). 

8° Violala in san Marino la riproduzione delle opere 
artistiehe e letterarie del repuo italiano (art. 20). 

0° La repubblica impedirà nelle sue terre la coltiva- 
zione del tabacco (art. 27). 

10-> Avrà la repubblica annualmente dal rcpno italico 
al prezzo di costo in Itimini “Il m. chilogrammi di sale 
bianco, c 0750 di tabacco (art. 2S). 

11° la» repubblica. Udente nell'amicizia proteppitrice del 
re, non aceoplierà quella d'altra qualsiasi potenza (art. 20). 

12“ La convenzione sarà duratura per 10 anni. 

Ad esultanza dei palli conchiusi, la repubblica ricono- 
scente collocava nella sala dei suoi raduni la bella epigrafe 
del Rocchi di Bologna. 

Mncmon ni: . fii.ippio . m 

: cos 

dosi ini co . FA Troll io . Il 

XI . KAI. . Al'H. 

SEXATVS . POPVLVS . QVE . MARI.NENSU 
AMICITIA . ET . CONCORDIA 
CVM . V1CTOI1IO . KMMANVELS . II 
Il EOE . ITACI AE 
PACTA 

UBI . PVBUCAE . STATVM . FIBMAVIT 
I.IHKIITATE . TVTA 

DIO SITATE . COMMOni» . QVE . AVCTIS 
EIIEIIVXT 

AI.OISIVS . Cllin.VRIVS . LEGATVS . REI . PURI. 

DOMINICVS . CARVTTIVS . CA STOINO . LEGATVS . REO. 

Né la memoria del buon Cirrario, cui lutto il ncpozialo 
era dovuto, poteva mancare all'aula sammarinese, per cui 
presso alla data epigrafe un'altra fu per lui collocata (0. 


(1) llouori — Alotvi . CiuRARti . romiti» . . mayno. hnlVo — 

Curatori* — primi . actorum . s inumi . lua^iairrii . Ordini* — mauritinni 
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Ma tnnla letizia parve nel 1807 per un istante contur- 
barsi ila un fatto non frequente nella storia dei diritti 
internazionali. 

Tratlavasi della estradizione retroattiva di rifugiati da 
sei anni accolti in s. Marino. 

I.a piccola repubblica ne tu sossoprn. T>uo consiglieri, 
Oilluzzi e Tonnjxi, furono delegali, perché in Firenze, col- 
l' appoggio del loro Citm.utio, s’appianassero le cose, che 
poi venivano dal conte con reciproca intelligenza accomodate. 
Comunque vogliasi, la terra di s. Marino vide riconosciute 
dal potente alleato le sue libertà, vantaggiate le sue con- 
dizioni. 11 7 febbraio lSb5, intercedente il suo legato, fer- 
mava col regno italico un trattato postale. 

Un egregio di colà, patrizio e consigliere della repub- 
blica, m" afferma come assai volte ed in difficili momenti 
l'avesse il conto sostenuta, più volto difesa dalle calunnio 
dei malevoli, e come altrettante facesse valere presso gl’i- 
talici ministeri le sue ragioni, adoperandosi a farla stimata 
e rispettala dai popoli vieini. Kbbe consoli per lui nello 
varie città del regno: per lui coniò la prima volta, e fu 
del 18d4, nella zecca di Milano 11 mila lire di piccola 
moneta, o 30 mila cinque anni appresso, benché il nostro 
governo, quasi avesse paura della zecca di s. Marino, le 
frapponesse inceppamenti d’ogni fatta (>). 

Fu pel Glint a aio finalmente, se la patria del BonnnESi ebbe 
ingrandita la biblioteca ed ampliato un museo d’antichità; 
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— senatoria . autfiloria . rei . fcerenfiae . m — Ministri . bonoraril . per- 
petui . e. procerUiua . regni . il rasici — antiquilatum . et . eieganUorum . 
lift* ramili . peritissimi — edili* . operibus . ninniniim . vel . npml . ente* 
rat . Kt'otfi , f-t Mirra . indepti — quoti — in . civrS . nostro* . nobile* . 
luctus — » ci vitati* . legutione . ad . regetn . Victo.ulm . Emminuelkm . tt 

— de . amicitia . et . concordia . cura . co . pacl*c<mla — stimma . cinti 
prude ntinc . «t . imlustri.it* . laude . perfunctu* — rem . pubblicani . reteri 
in . liberiate . stiterit . commodisq . auxerit — Smalti» . Marinensis . ob . 
merita . decrevit — dcdicat . tt — id. . febr. — Finite . Cuoio — Gursoio . 
x . Perno . Tohminio . Co*. 

(I) DUp. 23 agosto e 2 c 20 ottobre 1362. 
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por lui, se l'ospi (ab della Misericordia vide accrescersi e 
redditi ed averi — alla languente umanità concessi <■>, 

Né di quello spedale, né del museo fu dimentico il 
Cimiamo nelle estreme sue volontà , legando al primo una 
somma , donando al secondo quattro vasi antichi di non 
comune bellezza. E quella grata repubblica voleva un giorno 
rimeritalo il Cimiamo del gran cordone dell’Ordine di 
s. Marino; ma. ricusatolo, gradi per quella vece affratel- 
lare al proprio lo stemma della città sormontato dall'im- 
magine del Fanto protettore coll’antico motto « IAherta* » 
che é il sospiro di tutti i cuori. Né quest' ultima fu con- 
tenta sinché il Cimiamo non avesse, condotta dal bravo 
artista sammarinese PiktbO Tonnini , la copia d' un bel 
Otierrino recante l'effigie del santo anacoreta fondatore 
di quel piccolo, ma libero Stato. 

11 22 marzo furono segnate, come dicemmo, le conven- 
zioni fra l’Italia e s. Marino. Ji una repubblica, diceva 
allora Bettino Bicasoi.i, clic va serbata come un prezioso 
ed antico cammeo. 

Viva è ancora sul Titano la memoria di quel giorno in 
cui, dal popolo aspettato colla trepida letizia di chi attende 
un amiro, salendo il Cimiamo (Il settembre lt-G?) l’arduo 
monte, scorgeva tutto parato a festa per lui, quel pittoresco 
paese, ed arridere in tutti la letizia di averselo fra loro, di 
vederlo accogliere le candide espressioni dei loro animi 
commossi, mentre lo sparo dei mortalelli e il suono a 
gloria delle campane parca diffondere dall’ alto nei campi 
sottoposti 1’ esultanza comune. I magistrati della repubblica 
gli furono incontro, e condottolo a grande onore nella sala 
delle convocazioni, gli discoprirono il marmo collocatovi a 
ricordanza del trattato per lui conchiuso col governo ita- 
liano. Nè paghi a tanto, vollero che il suo ritratto scolpito 
dall’ esperto Magni, l'nutoro del Socrate, non mancasse 
colà dove era già tanta parte del suo bel cuore: perché 
fino agli estremi del viver suo serbò gentile memoria della 

( 1 ) 7 anoja . Sermoni . 
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ben amata repubblica. la qualo più non .«apparto ornai corno 
esprimergli in qualche guisa gratitudine ort aflello, ordi- 
nava cho una medaglia tutta d’ oro pii venisse coniata. Non 
indarno chinmavala il Cimiamo sua patria seconda. Quella 
L'ita a s. Marino descriveva egli stesso in una sua lettera 
dell" Il settembre l^tj'2. 

« Giunto alle 10 a Rimini, trovai due consiglieri della 
» repubblica con tuia carrozza nella quale sono salilo. Ad 
» un'ora ili distanza mi venne incontro il signor Fattom 
, segretario del comune. 11 mio arrivo fu annunziato 
r dallo sparo di due mortai di campagna che ho fatti re- 
» galnre a s. Marino. Fui incontrato poseia dal generale 
-» della milizia, poi dal conte Manzoni, dal signor UonoiiEst 
» e dalla sua consorte, che mi danno ospitalità nel loro 
-« magnifico palazzo. Stasera il palazzo pubblico e qualche 
» altro sono illuminati. Mi si è dichiaralo che prima di 
» lunedi non posso partire, perché vogliono che assista alla 
» elezione dei capitani reggenti, e quindi ad una festa da 
» hallo. In questo momento una banda militare suona sotto 
» le mie finestre! Hcll" ottetto che hanno fatto le mie rae- 
» comandarmi!! ! Povero me! lai terra è la più bella e pit— 
» topesca del mondo. Perché mai nessun pittore venne ad 
» attingervi ispirazioni? » 

Quasi un anno dopo (2 luglio 1P03) il suo povero cuore 
fu contristalo da subita sventura. Perchè il Rotta editore 
dei libri suoi, l'amico intimo, il compagno della sua ado- 
lescenza. colto da sincope improvvisa, cadeva estinto in un 
cade. Questa perdita gli fu si grave, che l'ebbe sempre nel 
cuore duramente confitta e, dove ad alcuno pur ne sfug- 
gisse un cenno, sentivasi dentro P anima tutto rimescolalo. 
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CAPO II. 

il unte Cibrerij e i beai ninriiiini — Le Memorie terrete del conte di 
Ciitignetto - Animo restitnione dei rodici italiani, ed apposito comi- 
lato — Librario lo presiede — Latori del rombato - Inconsulte opposizioni 
del Ministero — Knota commissione plaudente adoperilo de la prima - 
Oggetti riacquistali. 
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_ 4 n altro doloro fu per lui nell' aprilo dei 1S04 la 
minaccia uscita dal Ministero dello finanze, di de- 
cretare proprietà dello Stato i beni degl' istituti 
di beneficenza, compreso l’Ordine ma ut-mano, ricambian- 
doli con rendite equivalenti al prezzo della vendita loro. 

« Una vera spogliazione (mi scriveva) : perché una volta 
» convertita in rendita del debito pubblico la sostanza dei 
» ricoveri, degli ospitali, degli orfanotrofii, dove in caso 
» di guerra dovessero indugiare i pagamenti degl' interessi, 
» che avverrebbe degl’infermi e dei ricoverali! Gittati sul 
• lastrico, morirebbero di fame. » 
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Fu dal re : gli pose dinanzi con animo aperto e risoluto, 
che il far dipendere dal Demanio tutte le opere di benefi- 
cenza, era un distruggerle. Quei progetti, recanti in fronte 
il motto, com'e' diceva, apre's t noi le dèluge , combattevali 
negli uffici senatoriali, combattevali innanzi ai deputati <». 
e tanto fece, che nelle Camere non attecchirono, e gli ospizi 
dell'Ordine non furono tocchi. Lieto com" era del turbine 
scongiurato, rivedendoli appunto nell'agosto del ISfit. cosi 
narrava di quello da lui medesimo ricostruito sul piccolo 
San Bernardo. 

« San Didier, luogo di bagni fortificanti, è un piccolo e 
» verde bacino appiè della salita del piccolo San Bernardo. 
» Guadagnata a destra una collina, s'entra in una valle, dove 
» in fondo a sterminate ruine rugge la Dora che trabalza di 

* rupe in rupe, il cammino si fa sempre sull' orlo di quegli 
» spaventosi precipizii, metà dal manco, metà dal destro lato 
» del fiume. Dopo due ore di strada, si giunge alla Thuile. 
» sito delizioso, che scopre belle ed ampie e verdi pendici 
» appiè della ghiacciaia del Itetor. A destra vi è una ripida 
» salila d' un' ora, che si percorre su' muli o a piedi, finita 
» la quale, comincia il colle, che è' un’alta valle a diritta 
» della quale si scuoprono le punte del Monte Bianco, le 
» più alte d'Kuropn. Dopo un'allr'ora, si perviene all'ospizio 
» dove si ricevono, si alloggiano e si nudriscuno gratili la- 
» mente i viaggiatori. 

« Prima eli’ io fossi a capo del gran Magistero, i poveri 
» non avevano che pane di segale; ora a tutti si dà pane 
» bianco eccellente, oltre la minestra, la carne, il vino. Il 

* rettore dell'ospitale ha 1' obbligo di uscire coi cani e coi 
» servi, quando è tempo cattivo, in traccia di viaggiatori 

* pericolanti, per soccorrerli e guidarli a salvamento. D'in- 
» verno la strada più non si vede. I«a neve copre tutto e 
> giuuge talvolta sino al secondo piano dell' ospizio < 5 ». 
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(I) Lettera *3 *c tinnire 1861. 
(?l Lelttrn 19 «pollo 1861. 
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Tornato alla sua città, il mite animo suo fu poco 
appresso fieramente contristato dalla strage torinese, che 
ordinata contro semplici ed inermi commovimenti di popolo, 
e senza le intimazioni volute dagli ordini militari, aveva 
destato la indignazione di tutti gl' italiani. 

Turbala ancora la meni* da quegli orrori, si vide il 
conte Cihrario a grande solleeitudiue invitato ad accrescere 
colle ricerche sull'economia del secolo di Danto, il volume 
che, pella ricorrenza del centenario di quel grande, velli- 
casi apprestando. « E un argomento (scrivevami) da più 
» volumi; eppure non deblio oltrepassare le venti pagine. 
» Cosi mi fu prescritto ! Sono in un letto di procuste <*>. » 
Con tutto ciò poneva mano ad esse. 

Anche le misere condizioni della patria siffattamente lo 
rattristavano, che mal poteva piegare il mesto ingegno alle 
calme indagini della storia ; e coll lettere sdegnose a me 
rivolte, delle quali troppo acerbe qui tornerebbero a qual- 
che Ministro le parole, meltevami a nudo le piaghe mortali 
delle pubbliche finanze, e della inesorabile tis alila scelta 
ad empierne i vuoti incomprensibili t*t. 

Cosi un uomo, che da taluni fu creduto di convinzioni 
troppo ligie al Ministero, versava nelle sue pagine il dolore 
della italiana cd indipendente anima sua. Quanto diverso 
da coloro, che atteggiandosi a martiri della libertà per farsi 
eleggere deputati , tocca appena la soglia del Parlamento , 
colla disinvoltura di un comico volta faccia, si mettono agli 
ordini del potere, aspettando T imbeccala ! 

Nel settembre di quell'anno fu eletto a presiedere la 
commissione di sorveglianza del credito mobile dei comuni 
e delle proriucie, col Teccuio vice-presidenle : ma un’altra 
ne moderava sin dal 1803, istituita per gli ordini cavalle- 
reschi: e bene meritava da quello dei Gerosolimitani di 
san Giovanni, che gli porgeva ringraziamenti »*> per averlo 


(1) Intiera 12 ottobre 1S64 

(2) lettera 21 gennaio 18&. 

(3) Lettera 24 ninno ISG4. 
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sostenuto in seno al comitato, piegandolo nd avvisi ed opi- 
nameli conformi alla giustizia (dicevan essi) ed alla storica 
verità. 

Nè qui vorrei tessere intera la lunga serie dei còmpiti, 
che sarebbe infinita, da lui sostenuti. Hasti il dire che in 
mezzo a tante cure, benché i sintomi della occulta malattia, 
che più tardi lo spense, ricomparissero, infaticabilmente 
operoso, obbliga vasi colla ditta Lbmonvibr nel marzo del 1SÒ6, 
per una storia popolare della monarchia di Savoia: lavoro 
che per due terzi aveva da tempo compiuto, ed i cui primi 
fascicoli apparivano quasi tosto nell’ sintonia, seguiti po- 
scia dalle ristampe delle Istituzioni della monarchia di 
Savoia e d'altre cose sue. 

Intorno a questo tempo veniva il conte Cirramo inca- 
ricato di una storica ed importante missione. Fu episodio 
singolare, perchè trattavasi d' una serie di documenti con- 
temporanei. riguardanti la vita intima di Carlo Aluerto, 
e le sue grandi sventure, come principe e come re. 

Trattavasi di esaminare per conto di re Vittorio Kmma- 
nl'elk i 107 quaderni di Memorie segrete dei tempi di 
Carlo Ai.hurto, che il Cast sonetto, suo maggiordomo, 
avea raccolte accompagnandole di documenti assai preziosi. 

Consegnandone questi al conte Cirhario i primi 25 fasci- 
coli, con sua lettera 17 novembre IWG <*). « Vorrei lasciarle 
» (scriveva) come unico patrimonio che mi resti, alle figlie ed 
» alle nipoti. Dio ha disposto che il re stesso le abbia nf- 
» fidato l’ incarico di esaminarle, né potrei essere in migliori 
» inani. Pensai farne omaggio al re. sia per alto rispetto. 
» sia perchè, trattandosi della famiglia reale, ninno più di 
» S. M. può aver diritto di preferenza. I.o scritto ha lutto 
» il carattero di Memorie secrrte in forma di giornale; ed è 
» tanto secreto, che nessuno lo conosce. I,a prego, signor 
» conte, annotare in margine quei passi ch'ella stimi pru- 
» dente di sopprimere, perché essendo le memorie riservate. 


(I) Archivio Clr.RARio. 
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» inscriva di tali cose, che meglio i forse non vengano ri- 

• cordate. Insieme al giornale sto disponendo le lettere 
» autografe e gli altri documenti. Ella intanto combini una 

* proposta, che possa essere gradita a S. M. » 

Servitore cd amico 
. Di Castagnetto. 

In appresso mandava al conte (*1 molti altri documenti 
di Carlo Alberto, e con essi novantotto ciglietti che 
dal 1839 al 1849 il re medesimo gli aveva dirizzati, olire a 
quaranta lettere pur di quel principe infortunato, con altre 
carte di non leggera entità. A consimili atti si riferisce il 
foglio Castaonktto che riportiamo. 

Eccellenza e caro collega, 

« M’ é riuscito rinvenire il piego con 19 lettere del conto 
» Cesare Bai. no. I.e unisco intanto un ciglietto di Carlo 
» Alberto (18 ottobre 184'), tre autografi dello Istruzioni 
» al principe Eugenio hi Carionano in occasione del suo 
» viaggio. — I.e Osservazioni sul codice penule, e le Itimem- 
» branze della campagna di Spagna (tutte coso di Cahlo 
» Alberto). Di più le lettere del conte Della Torre al re 
» sulla discussione dei codici, colla risposta del re medesimo, 
» di cui volle S. M. tenersi copia. Tengo anche in punto 
» alcune lettere di S. M. ad altre persone reali. 

« Ella tiene oggi (continua il Castaonktto) il mio tesoro, 
» quanto mi restu ancora in questo mondo. Presso di me 
» ho lettere ben nnco del re Vittorio Emmanuf.le, di S. M. 
» la regina M. Adelaide, di S. M. la regina M. Teresa, 
r del duca di Genova e del principe di Carionano. » 

Già il Castaonktto avea spedita (12 dicembre 1806) al 
conte Ciurario la seguente nota: 


(i) Lettera 2-H «Jicrmbrc 1800. Archivio Cibkikio. 
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« Trasmetto quest’oggi all’ Eccellenza Vostra: 

« Due fascicoli di mio lettere al conte Balbo, presidente 
del consiglio dei ministri. 

« Quattro fascicoli di mie lettere al marchese Lorenzo 
Pareto, ministro degli esteri. 

« Tre fascicoli di mie lettere al conte di Revel, mini- 
stro dello finanze. 

« fri fascicolo di altre al marchese Vincenzo Ricci, mi- 
nistro dell’ interno. 

« Un fascicolo di “! lettere mie al conte Casati, presi- 
dente del governo provvisorio di Milano, con fil lettere 
del Casati a me. 11 conte Casati ha preferito di copiare 
egli stesso tutte le mie lettere, e mandarmene la raccolta. 

« Ho riunite le lettere più importanti a me scritte dal 
re Carlo Alberto, che spedirò. 

« Ne ritengo alcuna per me di S. M. Vittorio Emma- 
nl’ele, ed una corrispondenza colla Viceregina in occasione 
del suo matrimonio. » 

Ed in altra dirizzata pur essa al conte Cirrario. 

« Dalle lettere che le consegno, ella potrà giudicare quale 
fosse per me il lavoro di quella campagna (1848), avendo 
inoltre la direzione della Casa e le giornate delle udienze, 
sicché conveniva scrivere la notte. Ma più di tutto erano 
gravi le preoccupazioni morali ; giacché mentre impiegava 
ogni sforzo pel trionfo della nostra causa, era vilipeso nelle 
Camere e fui al punto di restar vittima di un tumulto 
popolare. Ma sempre mi sono applaudito d’avere instato 
perchè si sciogliesse il governo provvisorio, ed il re col 
suo ministro dettassero la legge, sciogliendo lo Camere. 
Quando fu adottala la misura, non eravamo più in tempo ». 

C. Di Castaonetto. 

Poco stante al Librario medesimo perveniva quest’allra. 

SS dicembre ÌSG6. 

« Forse per una ispirazione il re affidò a lei l’esame del 
mio manoscritto. 
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« Il Giornale coi relativi documenti non pud essere giu- 
dicato colla stregua di un interesse materiale, ma appar- 
tiene ad una sfera più elevata. Non isfuggirà all’ K. V. 
la difficoltà della posizione in cui mi sono trovato, e l'in- 
fluenza che gli eventi del 1848 hanno potuto avere sugli 
attuali rivolgimenti d’Italia. K le confesso che ne avrei 
rimorso, dove non fossi stato coscienziosamente persuaso, 
che spingendo le cose in altro senso, come l' indole del 
re inclinava, si sarebbe andati incontro a sicura rovina. 
Che se più tardi si abusò della libertà, la colpa non é mia.» 


Di Castaonf.tto. 


Xé posso omettere la seguente, perché svela, rapporto 
agli italici movimenti del 1848, le intime convinzioni del 
Castaosetto. 

« Credo non esagerare, se dico che le medesime conten- 
» gono preziosi documenti per la storia di un regno illustre; 
» né posso credere, che il giornale De-GudkrnaTIS offra 
» un eguale interesse. V. K. é il primo e solo che le abbia 
» letto HI. 

« Se il mio povero lavoro (conchiudeva il Castagnetto 
» nella sua 28 dicembre) dovrà essere eternamente sepolto, 
» ho almeno nel di lei giudizio una testimonianza da ren- 
» dere superba qualunque persona. Si, caro amico, l’amor di 
» patria e dei nostri Reali di Savoia fu l’unica tuia guida ; 
» ed ella non può figurarsi il martirio morale che ho dovuto 
» soffrire per anni ed anni. Imperocché, sebbene io non 


(I) Lettera 4 dicembre Ì9CC al conte Ciba Alito. Ina nota di quest'ultimo 
avverte d’aver egli avuto da Castagnuito i lo? fascicoli del ('stornale Cadici 
fa«c coli di lettere del Castaonktto a Hai Pareto. Revkl, Kicci #* Casati 
con quelle al Castaonktto da quest'ultimo dirette. Altre dirizzate al Casta» 
(insito dal Ricci (32), dal Pareto (32). da Krvel (72). da Mcnabuka e 
Vii lamarima, tulle poi relative a cose di Stato. Altre di Ministri e perso- 
naggi illustri. — 91 biglietti di Caaio Aiderto. 1KKM3-M — 12 sema dati, 
c 28 lettere importanti dirette da Carlo Ai.ccrto al Castaonktto. 
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» fossi concorso per nulla ad iniziare i movimenti d' Italia, 
» capii subito fino a qual punto il re Carlo Amif.rto si 
» fosse compromesso, e quali sarebbero lo conseguenze di una 
» ritirata. — Eppure il pericolo era quotidiano pel naturale 
» indeciso del re, per le proprie sue tendenze e per la fiera 
• lotta che doveva sostenere. Fortunatamente egli era pio 
» e devoto della Chiesa. Ciò mi dava animo. Se avessi preve- 
» dute le abberrazioni dei giorni nostri, o mi sarei ritirato. 
» od avrei preso altra via. Dal 2 agosto 1848 in cui si volle 
» uccidermi come traditore, non ebbi piti, si può dire, un 
» momento felice ». 

Ora questa raccolta delle ufficiali corrispondenze Casta- 
onetto. coll’ importante suo Giornale, è passata, io credo, 
nell'archivio della Casa rpale: ma lo storico Cirrario, nel- 
l’ intento per avventura di ampliare le Memorie che di Carlo 
Alberto aveva già pubblicate, si procurava le trascrizioni 
delle carte più preziose di quella raccolta. Iji parte isloricn 
riguardante La vita intima cosi combattuta cosi misteriosa di 
quello sventurato, come principe e come re, non sarà mai 
conosciuta, se prima non vengano resi noli que* documenti 
importantissimi, che sottratti per ora alle indagini dello 
storico, è a sperarsi emergano un giorno a gettare sulle 
origini venturose della italiuna rigenerazione, una luce che 
squarci la nube di cui sembrano avvolgersi tultodi. 

Kd a proposito di fatti che si vogliono rispettati per 
ora dal silenzio della storia, nel marzo del 1807, venendo 
al conte Cirrario dal suo governo affidato un incarico 
delicatissimo appo quello di Vienna t 1 ), vi si pi>rtò. Non 
posso dire di più; ma lìdi eh é titolo apparente fosse la 
rivendicazione agli archivii nazionali, degli storici loro docu- 
menti asportati dall'Austria a più riprese, non malici) di 
fare per essi coll'austriaco governo assai caldi ufficii. 

[.a commissione internazionale per 1' adempimento del- 
l'articolo xvin del trattato di pace 3 ottobre 180(1, riguar- 


di Dispaccio Viscoso Vesosts 10 marzo 1SS7 ed atti consecutivi, in 
copia presso di me. 
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dante appunto la restituzione dei documenti e degli oggetti 
Artistici italiani, era giti nominata. CiunARio e Boxaim rap- 
presentavano il regno italiano; Buroer ed Arsoti l'impero 
austriaco. Ma titubando il CniBAmo, per le soverchie pretese 
dell'italico Ministero, ad assumere sopra di sii quell’ arduo 
ufficio, candidamente mi scriveva (5 febbraio 180"). 

« Sono quasi per rinunciare alla mia missione. Mknarhka 
» mi dice d'aver sudato sangue per ottenere l'arlicolo xvm 
» che riguardava unicamente la restituzione di ciò che gli 
» austriaci asportavano, partendo. Ora i Veneti vorrebbero 
» tutto ciò che da scssant’anni fu portato a Vienna. Se mi 
» dessero 300 mila uomini, potrei tentarlo. * 

Con tutto ciò il 28 marzo, pigliando il destro della mis- 
-sione delicata, di cui dicemmo , propose un accordo in 
Vienna, ed assai Indie furono dapprima le promesse : onde 
il Ciurario tutto lieto telegrafò. 

« Ministri Visconti-Venosta, Correnti. 

• Trattalo coll'antico mio amico Meysemrcro per la 
» restituzione arehivii. quadri, armi. Lo casse ancora intatte 
» a Gratz. Promessa la deputazione del commissario au- 
» siriaco fra pochi giorni. Quasi sicura la restituzione della 
» coppa di zaffiro di Monza. Nominalo il commissario au- 
» siriaco: potrà venire Boxaisi. Informerò ». 

II Berti, ministro allora dell' istruzione pubblica, messo 
da canto il patto, che la restituzione sarebbosi limitata agli 
oggetti asportati nel 18 G 6 , rescriveva (■), si principiasse 
dalle asportazioni più antiche fino alla pace di Zurigo, ri- 
cordando intanto le relazioni dei Gonzaoa duchi di Mantova 
coll’ Inghilterra e colla Scozia, il diario del Sancivo, i re- 
gistri albus et blancwt della repubblica veneziana. E poiché 
tratta vasi ancora dei celebri arazzi mantovani del palazzo 
ducale, negati dall’ Austria sostenente il palazzo di sua pro- 
prietà, il conte Carlo D’Arco, il canonico Braoiiirolli e 
1" ingegnere Marchetti di colà lo dimostravano della na- 


(1) Archivio CiBRARto. Negoziati coll'Austria ece. 
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zione <*>, mentre il Berti ni nostri commissarii ealtlamente 
raccomandava si persuadesse il municipio mantovano di 
cedere alla nazione i documenti Gonzaoa giù nell’archivio 
dello Stato, e che il governo austriaco, sciogliendo quell'ar- 
chivio nel 18ó(’>, lasciava alla città (*>. 

Il 10 dicembre 1800. venivnci restituita la Corona di ferro. 
Monza per altro, e a buon diritto, non era paga, e venne 
quindi reclamata da’ suoi municipali (.11 gennaio lSffì) t 31 la 
tazza o calice di Teodolinda, erroneamente creduta di zaf- 
firo W, e che dal 1859 in una colla ferrea Corona dalla ba- 
silica di san Giovanni era (lassata nientemeno che alla 
corte di Vienna. Ma rapporto agli storici documenti, il 
comm. P. Bonaini metteva innanzi (nota 12 marzo) l5 > con 
bello e ragionato rapporto il suo pensiero. 

Pare per altro che le trattative s’accomodassero per bene. 
« L’austriaco governo (cosi il Cecchetti al conte Cmirabio) 
» non solo restituisce i codici già pretesi foscariniani, ma 
» anche circa 30 non domandati, oltre i nuovi 12 di carte 
» visconteo ritrovali nell'archivio imperiale. 

« Ella saprà che il governo austriaco rimase conlentis- 
» simo delle copie speditegli, che propriamente quasi tutte 
» non appartenevano agli archivii veneti, ma di provenienza 
» del mercanto Amadeo Svajer. 

« Tutto nduuque procedette a meraviglia. Rapporto alle 
» armi, I'Arn'etii assicura verranno restituite nella loro in- 
» tegrità. 1 codici devono essere qui fra pochi giorni. » 

Venezia, 30 aprile ISO 7. 

11 luogo del convegno d'ambo le commissioni * 0 ' era 
Venezia. 11 Buroer era pronto, ma il Cibrario, per incarichi 


(I) Archivio Cibrak'O. Negoziati coir Austria ree. 
(?) Idem. 

<3) Idem. 

(4) D'Adda. Lavori di cristallo a doppio fondo. 

(5) Archivio Ciurario 29 giugno 1367. 

(6) Lettera Bcrokr 2* giugno 1367. 
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avuti dal re. non poteva recarvisi che intorno alla metà 
del luglio. 

Finalmente fu deciso che il giorno 15 di quel mese la 
commissione internazionale si raccogliesse a Milano. Il punto 
più controverso era la fissazione del tempo cui risalire 
nelle restituzioni, sul che fu lasciata ni nostri legati ampia 
facoltà, con ciò per altro, che il desiderio di ottenere il più , 
non dovesse compromettere ad ogni merlo il conseguimento 
del possibile di. 

Ma come furono aperti i negoziali, reggendo i nostri 
eommissarii che il barone di Bl'roer qualiticavasi plenipo- 
tenziario, dirizzavano al Mei.f.oari questa nota confidenziale. 


« Onorevole signor Commendatore. 

« Milano, 1.1 luglio 1867. 

« Arnftti, parlando del barone di Burofr, lo qualifica 
» sempre per plenipotenziario. Noi non avendo i pieni po- 
» teri, non possiamo interpellare i commissari! austriaci 
» su questo proposito: ma se l'esitazione che prova il go- 
» verno a darci questo sogno di fiducia, non è lusinghiera 
» pel nostro amor proprio, noi dobbiamo dichiarare che 
» questo amor proprio non si sentirebbe offeso, quando 
» piacesse al Governo di surrogarci. Domani in appositi 
» dispaeri renderemo conto della prima conferenza. 

« Gradisca eoe. » 

Firmati Ciiirario e Bona IVI. 

Tre giorni dopo un decreto del re. controfirmato dal 
ministro degli esteri, dava loro i pieni poteri dimandali, 
non senza qualche scusa per parte del ministero. 

Ma seguir passo passo il carteggio commissariale col 
Governo per essi rappresentato , le vivissime discussioni 
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(1) Lettera Campi uo 20 giugno ÌSUT. 
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fra i legati d' ambo i popoli, e i processi verbali di quelle 
tornale qualche volta pendenti a burrascoso, qui verrebbe 
soverchio. 

Pel trattato di pace doveano rendersi dal governo au- 
striaco quanto cose nel lStìtì avesse ai veneti rapite. Pre- 
mergli per altro serbarsi le relazioni ed i carteggi della 
repubblica presso i germanici imperatori; ed il Librario 
colse a volo quel desiderio per vantaggiare d'assai, con una 
specie d’accordo, le clausole del trattato di Vienna cui 
lasciavansi quei carteggi coll' obbligo di inviarli per essere 
trascritti e legalistati a compimento dei carteggi diploma- 
tici della repubblica. Si fermò la restituzione dei quadri 
tolti al palazzo reale, dell’ armi anliehe levate all'arsenale, 
dei codici viscontei, come pure della coppa di Teodolinda. 
L’Austria dal proprio canto, a compenso degli originali 
carteggi dei veneti rappresentunti , prometteva restituire 
qualunque codice possedesse, tolto a Venezia dall'epoca 
del trattato di Campoformio, compresi quindi i codici rubati 
nel lSOó dall'nrchivisla aulico Gassi.er, ed i carteggi delle 
legazioni venete a Costantinopoli. 

Gli appunti del Cicchetti '*> fanno testimonianza qual 
tesoro di codici e di documenti, colla transazione Librario 
si fosse ricuperalo, abbracciando co'rimasti a Vienna dopo i 
trasporti del 1806, gli altri tutti precedenti al 1860 (benché 
non contemplati nella condizione della paco soprascritta), 
e quanto bene meritassero della nuzioue i due legati go- 
vernativi. 

Inconsultamenle adunque prolestavn la giunta municipale 
di Venezia contro la convenzione di Milano, non avvertendo 
che i nostri diritti si restringevano alle sole cose appro- 


(I) Gar. IU*f« roto sulla restituzione d«i codici italiani, fistia dall'Austria. 
Atti iteli' istituto veneto, t. x t, *«rie tu, di*p. i. Venezia, Anioni-Ili I8 C». 
Saorkho e CtccHKT ti. Articolo m’Il'/trcAim italiano, X- viti. pari* 1 u, 18C8, 
pajf. 190. CtccKKTTi, Relazione latita n» II - adunanza dell* Ateneo vewto, 
I aprile lJtóS. (Alti dell'Ateneo 1$63-<Ì9. Venezia per Cecchini 1870, p. 135 ). 
Cecche r ti. Cronaca dell'archivio veneto, fase. i. 
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priatesi dall'Austria nel 1806. Fuvvi chi pretese la restitu- 
* rione di 300 quadri colà mandati bene trenl'anni prima! Che 
avvenne? II Rattazzi disdisse la convenzione : o lutto o 
nulla, diceva; dunque nulla, naturalmente rispondevano 
gli austriaci: e tutto rimase a Vienna. Rei guadagno! 

Brevemente: mandati agl'austriaei ministri gli estremi 
risultamene dell'accordo, la risposta venne più rapida dalla 
tarda e lontana Vienna, che dalla nostra Firenze, dalla quale 
non arrivavano che inconsulti dinieghi. L'anima di questi 
arruffamenti era il Coprivo 0). 

Replicava indarno il povero Cibrario , sulla improvida 
resistenza. Il Coprino s'aggirava pei Ministeri ; il Mkleoari 
protestava: sosteneva il Menaiirea aver sempre inteso nelle 
riennesi trattative di voler lutto senza limiti di tempi e di 
cose. Quindi il Mei egari avvertiva CmnARio (2 agosto): 
« La lettera colla quale il generale Menaiirea dichin- 
» rava eco., ha determinato il parerò del Coprino e la de- 
» cisione del ministero, il quale non ha voluto assumere 
» verso i veneti e verso il paese la responsabilità di appro- 
» vare una convenzione per tanti rispetti commendevole. 
» quando lo cose fossero state come V. K. aveva motivo di 
» credere. I ministri hanno temuta la tempesta che non si 
» sarebbe mancato di suscitare contro di loro, quando non 
» si fosse ottenuta la restituzione dei documenti cui sein- 
» brano tener tanto i tedeschi. Non so prevedere se e quando 
» si potranno riassumere codeste trattative. Cid che mi 
» rincresce; si è che l’ opera cui hanno atteso con tanta 
» cura gli esimii nostri negoziatori, vada perduta ». 

Indarno il Menaiirea si alfaticava. Gli austriaci l’avevano 
condotto a sottoscrivere l’articolo Xvm del quale non aveva 
egli stesso per avventura calcolate le conseguenze. Tanto è 
vpro, che il Berti, ministro allora della istruzione pubblica, 
nelle note del 3 febbraio ni commissari!', caldamente rac- 
comandava che, quali si fossero le opinioni sul riferirsi il 


(1) Ieftt Mei tomi, N e 23 luglio 1SG6, 
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trattato su Idetto olle sottrazioni d’ogni tempo, od alle com- 
messe nell’ ultima guerra, dovessero tenersi alla più larga 
interpretazione, scendendo con prudenza a quelle transazioni 
che paressero necessarie, ed avvertendo che le ripetizioni 
delle cose da rendersi non potevano spingersi a tempi trop|K> 
remoti e a troppo ampia materia, facoltizzando la scelta di 
quella via di mezzo, che pel desiderio di ottenere il più 
non comprometta il conseguimento del possibile. Quel- 
l’art. 18 della pace del ISCtì. costato sudori al Menabkea, 
tuli’ altro che esplicito, era assai discutibile <•>. 

l)a questo parapiglia doveva nascere la rottura delle 
conferenze; ed il 3 agosto Cimba rio e Doxaixi, rassegnando 
il loro mandato, chiudevano colle seguenti e rimarchevoli 
dichiarazioni il rapporto dell'opera loro; 

• I commissarii hanno coscienza d' aver usalo, propo- 
» nendo di transigere, d' una facoltà eh’ era loro assicurata 
» dalle istruzioni dei due ministri, della istruzione pubblica 
» e da quello degli esteri: sono convinti d’aver fulta cosa 
» utile all'Italia; e lasciando da parte ogni amor proprio 
» quando si tratta d'interessi nazionali, desiderano di cuore 
» che altri commissarii approdino u più felici risultamene. 

« Con esempio unico nella storia (serivevami il Ciiirahio 
con lettera 3 agosto 18(37) l’ Austria s’ era indotta per la 
» nostra insistenza a restituire codici, documenti, libri, 
• oggetti d’arte da sedani' anni in qua, non ritenendo delle 
» ÓOOO filze elie lm nelle mani, che 300 di carie concernenti 
» la Germania, rinunciando al diritto di farsi rendere i 
» documenti relativi all’ Istria, alla Dalmazia ed al Tirolo. 

« Ciò, elio da noi veniva ricuperato erano i sedici di- 
» eiusseltesimi del totale. Noi credevamo non d’accettare 
» definitivamente le proposte; ina d’ inviarle a Firenze per 
» essere autorizzati a sottoscriverle, benché avressimo po- 


(I) < Memoriti dell** istruzioni date ai co mini Ma rii italiani incaricati della 
» meni itone dcU'art. IR del trattato d' ottobre 1806, sui motivi che li coriai- 
> aliavano a proporre l'approvazione del disegno di convenzione. > (Archivio 
CiaiUKio. Negoziali, eoe.) 
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» luto farlo in virili d»i pieni poteri. Il governo le respinse, 
» # 1’ Austria intanto si ritiene tutto. Chiedevamo di essere 
» esonerati da continuare le trattative, perchè se non si 
» transipe in nulla, è inutile un congresso di plenipoten- 
» ziarii. Bastavano delle casse per allogarvi pii oggetti da 
» restituirsi, e qualche impiegato d’ordine per confrontarli 

* cogl’ inventarli. Ma il ministero esigeva i suoi diritti per 
» rendersi popolare. Mi duole del tempo perduto ». 

Kd in altra del 3 agosto: 

« Quanti sentirono a quali patti (che fanno risalire la 
» restituzione a 70 anni) avevamo proposta l'accettazione, 
» si mostrarono dolentissimi dell' opposizione del ministero 
» Coprivo, e prevedono con me che 1' Austria, avendo fra 
» le mani i documenti, ed essendo gli archivisti ed i bi- 
» hliotecarii avversissimi a spogliarsi di ciò che posseggono 
» da tanto tempo, occulteranno e faranno sparire le cose più 
» preziose : e quaml' anche il governo neconsenta di nuovo 

* a restituire, non si avranno più. Del resto io me ne lavo 
» le mani. L' Austria ha richiamato i suoi commissari!, non 
» volendo continuare le trattative, ed io lascio che altri 
» pensino meglio ». 

Cadeva intanto il ministero Hvttazzi, e si potente contro 
al municipio veneziano a'em fatta la voce pubblica, che fu 
quest'ultimo costretto a ritrattarsi p ad implorare l'adempi- 
rnento della convenzione Cimiahio-Bonaisi. 

I due ministri Berti e Mexarrea delegavano un'altra 
commissione, perchè giudicasse della convenzione. I.ami-er- 
tico e Giacomelli deputali, G.va direttore dell'archivio dei 
Frnri. Valentineli.i prefetto della Marciana, ed erano se- 
gretario il cav. Ckccuetti. 

Ma la nuova commissione con voto unanime s’accordò 
nel propugnare l'accettazione del concordalo milanese, molto 
più. che colla riserva del trar copia, sotfto la vigilanza del- 
1" archivio veneto, dei dispacci dall’ Austria desiderati, non 
v’era perdita alcuna. 

Una franca relazione del conte Saokf.do (12 aprilo 18t>8) 
faceva intendere al Baooi.to, ministro allora dell’istruzione 
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pubblica, essersi la commissione raccolta il 10 aprile allYsame 
della convenzione del luglio 1867, non approvata dal mini- 
stero Kattazzi per le osservazioni del ministro Coppino. 
bisserei letta, per istanza del Giacomelli, la risposta del 
Coppino al conte Cirrario sulle conclusioni dei commissari 
a Milano. Non farsi l'analisi di quella risposta ; ma dichia- 
rarsi che se il Coppino avesse consultato qualche veneto resi- 
dente allora in Venezia, non l'avrebbe scritta. Letto l’art. xvm 
del trattato di Vienna, e raffrontato colla convenzione di 
Milano, emergere chiaramente, come in forza di quest’ ultima 
fossero, le nostre condizioni assai migliorate in confronto al 
valore di quell'articolo, 

A non entrare nella ragione evidentissima del fatto, solo 
dirò clic il LAMi-EnTico l’appoggiava di cotali e si calzanti 
osservazioni, che pare impossibile non saltassero in mente 
al signor Coppino. I,a veneta commissione conchiudeva ma- 
ravigliando veder fraintesa dai padri della patria i' impor- 
tanza d’ una convenzione che non avevano capita. 

Breve ; il ministro viennese Bacai, nel giugno di quol- 
l’auno recatosi a Firenze ond’ essere un'altra volta coi 
nostri legati, fu il 7 luglio con essi. In pochi giorni fu lutto 
combinato, ed al 10 di quel mese il Mkxaiirea tutto mutalo, 
ritrovava convenientissimo sotto ogni rapporto di quel pro- 
tocollo finale delia commissione, che tanto aveva combattuto. 

11 deputalo Arrivauf.xe chiedeva in Parlamento la resti- 
tuzione degli arazzi mantovani asportati nel 1866, probabil- 
mente immemore, clic dalla commissione Ciurario non erano 
stati dimenticali. Finalmente il Mexamhka con una specie 
d'inevitabile riparazione, richiamate le trattative, richia- 
mata con blande parole la commissione zìi Milano ' s \ ne 
confermò (11 luglio 1867) il sapiente operato che all’Italia 
restituiva: 

La coppa di Teodolinda. 


(1) LHirra al CiatiMUO IO luglio 18C7. 

(2) Dispaccio 20 giugno 1S6S. 
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Tutti i quadri levali m i I —V’ dal palazzo reale, dalla zecca e 
dall'antica libreria di Venezia, (le n'ha dello Schiavane, di 
Paolo Veronese!, elei Tinlorello, del Bussano, del Bonifazio, 
del Giani helliuo, del Tiziano, del Palina il giovane ere. 

Tutti i veneti do-mmnti dell’ archivia imperiale, meno 314 
filze (an. 15IM78-») da trascriversi. 

Dodici volumi di carte dei Visconti e degli Sforza, dal 1375 
al 1178. 

Due protocolli del Patriarcato d’ Aquileja (an. i2P0-133<>). 

Cento quarantaquattro codici tolti agli archivi dell'ex Re- 
pubblica. 

Tulli gli atti del Governo provvisorio veneto (an. 18-1S-IS1I'). 

Sei codici Macchini a stampa. 

Tutti i rodici Marcia ni consegnati nel IStì'Jall’ab. Dudjk, ed 
i Piarii originali di Mari* Sani' no. 

I manoscritti tolti dal Gasrler nel isti). 

II codice del Rancho * Terra 1 Sancite descrittili ». 

11 Repertorio della Cronaca del Sa Nino pubblicata dal M c- 


Nove volumi di miscellanei del Fontanini. 

Due dei Principi i o Massime del Castello. 

I sommarii autografi di storia veneziana del Sanvdo, ere. 

I due registri preziosissimi Jtlnncns et Aibtts. 

lai suppellettile immensa dei documenti diplomatici ra- 
piti dall'abate IHuik all'archivio generale di Venezia 
nel 1800. 

Completamento delle deliberazioni del Senato veneziano 
(i Misti dal II?? al 1410, colla restituzione di registri 
portati a Vienna sino dal 1803). 

(,'uanto dell*! Il casso di documenti veneti che il Garsler 
aveva 'rapiti dal ISO? al 1805, e ehe si ritrovavano nel- 
l’ archivio imperiale. 

1 dispacci dei veneti ambasciatori, che dall'archivio di Mi- 
lano si erano portali a Vienna. 

Altre casse di carte venete di asportazioni del commissario 
francese Barrai. (1707). 

I." archivio di 500 filze, proprio dei Baiti veneziani a Co- 
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stantinopoli, Mio a Venezia per decreto del 1842. Rein- 
tegrazioni preziosissime di documenti , poco o nulla 
conosciuti dap’li studiosi. l>i più: 

1 dispacci Expulsh papnìistix, e lo Parti del Consiglio dei x. 
I ,e scritlure segrete del Collegio dal 1854 al 13(53. 

I Registri dei Sindacati dal 1320 al 1507. 

1 Decreti per la Dalmazia e per l’ Istria (an. 1335-1376). 

I,e Commissioni a" rettori (an. 1318-13(50). 

Novecento veli lisci pergamene delle cessate corporazioni 
religiose, dall" 850 al secolo xvm. 

Una serie preziosissima di 400 diplomi storici, quasi tutti 
originali eco. ecc. (•>. 

Sulle armi, sugli arazzi mantovani, sugli oggetti d'an- 
liehitA e sui 144 codici, tuttavia conservati dalla impe- 
riale biblioteca, sorgevano alcune differenze che poi furono 
sciolte a compimento del patto 14 luglio 1807. Tanto ve- 
niva dal Cibrario ottenuto, al quale faceva plauso in Parma 
il cav. Roscbini colla epigrafe che gentilmente gli offerivo. 

SVB . 1MAOINE 
ALOYSII . CIBRARII . V . CL. 

CVIVS . POTIESIMVM . OPERA 
VIS . 1NOBNS . CHVRTARVM . TABVLABI! . MAX1MI . VEXETORVM 
AB . AVSTRIACIS . ASPORTATA 
RECF.PTA . FEMCtTKR . EST 
A . MDCCCLXVIU. 

QLAS VEStm CHASTAI ruflll*» SVSDC1KMT Wn«TlS , 

ITALICA! HIC RUtlSCf T1KDICAT HUTOKfAS. 

NIC tLLI, O ITALIA. IST IDtl QUI ATTO Oliti TA LONGO 
mOAVIT LAI DII TOT NOXUXKMTA TV Al. 


(!) Cicchetti nella ricordati Relazione. 
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CAPO III. 

U rau ili giaw* - l' orline ifIP Jinnciaii - Le paliMicle kiblieltdn 
ni il Cibrari» — la Palatila ed il (addio di Strnioa* — P,i>p»d.i 
liti C.brarìo al «essa;;!* reale — L’ injratiUdine — Cihrario alla S»- 
lalna - Prima Congresso artislito, e grefime «inebriali. 



uesti carichi nobilmente sostenuti non facevano di- 
menticare al conte la sua repubblica di s. Marino, 
*V* della quale, come dicemmo, pella convenzione da 
lui trattata, veniva riconosciuta la indipendenza. Veramente, 
con un piccolo Stato di "000 anime, il Ministero di un 
altro di 28 milioni, avrebbe potuto essere più generoso e 
meno facile a fargli sentire di tratto in tratto la ragione 
del più forte. 

Del resto, fu quel trattato ni buoni sammarinesi di grande 
utilità; perché il pericolo che nello sfasciamento degli Stali 
italiani, dal quale assurse l’unità nazionale, venissero as- 
sorbiti, era tanto più prossimo, quanto più mal sopportato 
è nel centro di un monarchico governo un reggimento (per 
piccolo che si voglia) repubblicano. Giustamente adunque si 
rallegrò s. Marino, perché l’antica sua libertà si vedesse cosi 
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rassicurata. F. forse a ragiono maravigliava it Hicci.vnm < ' ). 
elio mentre l'nppena redento popolo italiano lagnasi tuttavia 
de'miseri frutti elle rapporto ad itala floridezza, portavano 
i suoi grandi sacrifici, non per anco terminati, non sia chi 


badi a quel cimelio di repubblica italiana, elio da quindici se- 
coli vive contenta senza debiti con nessuno: a quel cantuccio 
di terra nostra, ov* ha una gente felice, perché la propria 
indipendenza procede di pari passo cella mitezza porten- 
tosa dei pubblici gravami, colla eseguili dei delitti e collo 
prospero condizioni del suo libero paese. 

Kppure fu per poco, se questa liberti non si vide nel 1808 
da un nitro pericolo minacciata: quello cioè di perdere ad 
un punto, per una strana proposta, qua 11 t' era in lei d'in- 
temerato, di semplice e di grande. 


Perché un'anonima Società, chiedendo (18 luglio 18G8) 

al Consiglio della repubblica la concessione di aprire io 

s. Marino un ampio Stabilimento con circoli, cade, teatro, 

alberghi c caso da giuoco, metteva innanzi lautissimi patti : 

Cinquanta mila lire all'atto del decreto di concessione, e 
25 mila a ciascun anno per mez.zo secolo. 

Promessa di fondazione e dotazione di un ricovero per 30 
vecchi, e di un asilo d'infanzia p-r 50 fanciulli. 

Uno stabilimento di ncque termali, cd illuminazione a gaz. 

Una rendila di 2000 lire per lo spedale, e di 3 mila per hi 
biblioteca e pel museo. 

Dieci doti annue di lire 250 per ciascuna a dicci povere 
fanciulle. 

2000 lire all'almo per duo pensioni a Roma pei giovani 
artisti sammarinesi. 

Altro 2000 per due studenti universitari! sammarinesi. 

1000 lire all'anno pel tribunale del commissariato, e 500 
annue al capo di polizia. 

2000 pure a ciascun anno per l’ufficiale sammarinese di 
residenza nella casa da giuoco. 


<! ' Ricciolo!. La rcpubb'ica iti i. Marina t V Italia. Napoli ISTI 


Digitized by Google 



<*/• 

cV r 

Un Irnnco <li ferrovia da Borgomaggióre, terra di s. Marino, 
alla stazione di Rimini in un triennio, 
l’ilo telegrafico entro un anno da Riinini a s. Marino. 

Negli impieghi e negli appalti, preferiti i sammarinesi, 
Dieci carabinieri mantenuti dalla società ed eletti dalla 
repubblica. 

Sudditanza allo leggi del paese. 

Regolamento della casa da giuoco approvato dalle autorità 
locali, e non aperta se non terminalo il tronco ferro- 
viario II', 

K poiché ben sapevano i proponenti, quanto sugli animi 
sammarinesi avrebbe potuto il consiglio, che indubbiamente 
snrebh-si domandato, del conte Cimiamo, non mancavano di 
ufficiarlo per averselo favorevole. Ma il voto fu eodesto: 
non dover la repubblica immischiarsi di una immorale spe- 
culazione, clic nuoceva alla fama d'iliicgcrrinui per tanti 
secoli da lei gloriosamente serbala. 

Né la Reggenza ebbe duopo del consiglio d'anima viva; 
e prima ancora d‘ interrogarne il suo (ima imo, affinché 
di reciso fosse lolla in altri la tentazione di simili pro- 
grammi, ti dichiarava sui pubblici giornali opposti ai suoi 
principii cd alla sua dignità (*J. Amplissime, a vero dire, si 
presentavano le proposte; ma venivano cosi da que* buoni 
sammarinesi giustamente rifiutate. Ed il conte nc fu si lieto. 



I I 
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(1) Il progetto ò dillo da Holorna 1? luglio l&I*. — T*n nitro offerto 
«fella tuo (feti imi •tocirtà cd all'eguale intento. coni unica vanii il conni», Tornimi. 
consigliere «fella repubblica. Ceroni* Il «unto: I. Centomila I ì ri* a ». Marmo 
per In «un reti stridati 2. Quindicimila ad ogni anno alla it< «*-i repub- 
blica. 3. Ospizio pei vrrchi di 30 letti, con dotazione. 4 Due a«i;i d‘ infanzia 
per 50 fanciulli. 5. Cinquemila lire di rendita per doli* ione d. Ilo Spedale. 
C- Due mila per dii- pensioni artistiche in Komn. 7. Tre mila per cinque 
pensioni ad artifici e eoaimerrhntl p* 1 corso n* Ile Tremore di Torino 
8. Dm-mila quattrocento per tre studenti pr- vio il rune universitario dì Dolo- 
gna, di l'ina u di Torino. 9. Tre mila per vin»uio di perfezionamento all'estero 
pi i laureato più distinto. IO. Tre mila di stipendio al Commissario Sammari- 
nese di sorvegliane sullo Subii mento il. ottocento mila da spenderti iu 
costruzioni. 12. Ipoteche di garanzia. (Lettera Tunmni 13 marzo 1872». 

(2) Lettera Tunnin» al conte i'iukirio. 
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ch'ebbe a scrivere al Tonn ini Roseli le allora di s. Ma- 
rino « I.a repubblica ha operato con prudente antiveggenza 
» respingendo le lusinghiere proposto degli appaltatori della 
» Casa da giuoco. La morale delle nazioni la riprova, e 
» l’apertura di uno di questi antri nella libera e saggia 
» repubblica di s. Marino, segnerebbe il principio della 
» decadenza d’ogni virtù, d' ogni industria, e forse della 
» perdita della libertà ». 

Nè pago, ristampando allora pei tipi del Cki.lixi la Storia 
della Monarchia di Savoia , vi apponeva questa dedica : 

ALLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI S. MARINO, 

CHE MALGRADO LE Pili LUSINGHIERE PROFFERTE, RESPINGENDO 
hal Sacro suolo della patria l' insidiosa speculazione 

DEI OlUOCm, MOSTRÒ cnE LA LIBERTÀ FONDANDOSI SULLA VIRTÙ. 
MANTENENDOSI PER I.A VIRTÙ, DEBBONO I SUOI SACERDOTI CON 
FORTE ED ASSIDUA VIGILANZA TENER LONTANO OGNI FOMITE 
DI CORRUZIONE. LUIGI CIURARIO SUO PATRIZIO F. CONSULTORE, 
IN SEGNO DI PROFONDA DEVOZIONE, CONSACRA QUESTE MEMORIE 
DI UNA MONARCHIA CHE DALLA LIREHTÀ RINGIOVANITA ED 
AMPLIATA, LA VIRTÙ SOLA POTRÀ CONSERVARE. 

Ma venendo ad altro. 

Una delle più gentili opere del conte, vogliasi per forma 
squisitissima, vogliasi ancora pel grazioso pensiero, usciva 
allora. Uno storico volume, una collnna di sabaude Marohe- 
ritb, dedicata appunto dal tipografo Livelli aH’ullima di 
queste, la figlia leggiadrissima del Duca di Genova, novella 
sposa in quel tempo del principe ereditario. L’ edizione in 
foglio, d" insolito splendore, non è che di 12 esemplari, ed 
a malo stento ritrovi il nome del modesto autore a caratteri 
microscopici nella pagina estrema. 

Questo fu dal lato isterico l'estremo suo lavoro. Più che 
gli anni cadenti, le combattute sue forze gli facevano sentire 
il bisogno di raccogliere le vele, di riposarsi alla meta che 
egli aveva raggiunta. Eppure la quiete divenivagli quasi 
incomportabile, sicché rado accadeva che dei più nobili co- 
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mitali d'arti, di scienze, di lettere nazionali non facesse 
parte; più rado ancora, che tutta non vi ponesse, nell'ndem- 
pierne i cómpiti, l'energia del pensiero e l’ardore dell'animo 
in tutte cose dello scibile umano appassionato. Ma pur me- 
lauconieamenle replicava agli amici il biblico motto « /idem 
serbaci, cursum consumaci » : e allorché seppe avergli 
re Vittorio aggiunto agli ordini cavallereschi de'quali era 
insignito, il supremo dell’ Annunciala a lui recato il 20 
marzo 1 Siiti dal principe di Lajatico, fu lieto si, ma della 
pacata e quasi mesta letizia di chi presente vicino il ter- 
mine della sua carriera; sicché nel darmi annuncio del fatto. 
« Sono stanco di titoli (mi scriveva) : gli affetti del cuore 
» sono ornai la mia sola aspirazione. » 

bensì lieti ne furono tutti; e poi che soppesi a lui dato 
quel massimo degli ordini nazionali, una parola fu dovunque 
intesa « Era ben tempo. » 

Quasi ad una fu il Ciiirario chiamato a presiedere la 
Commissione conservatrice dello storico Montecasino e la 
Consulta Araldica (20 novembre 1860), istituzioni subordinato 
al Ministero della istruzione pubblica, il quale avvisando più 
tardi alle misere condizioni delle nostre biblioteche, racco- 
glieva un Comitato riordinatore di esse. Preside il Cibrario, 
si chiamavano a comporlo i senatori Panizzi ed Amari, i 
deputati Mariotti, Valessi e Messkdaoi.ia, due archivisti 
IIonaini e Gar, ed i bibliotecari Canestrini, Gorresio ed 
Odorici. 

Radunatisi nell'agosto, compiuto il loro mandato, al 26 
di quel mese il conte Ciiirario dava ragione degli ultimi 
risultamenti dell’opera comune; d'onde la leggo 25 no- 
vembre 186 !) 'A, che il re medesimo uvea sancita: ma gra- 
vemente dal Bargoni modificata, sino ad accrescere di 
cinque le biblioteche nazionali, non fu posta ad atto. 

Al Correnti non piacque; e, pur confessando l'urgenza 
di qualche provvedimento, non ritenendo che la parte one- 
rosa agli impiegati, con un tratto di penna la cancellava. 


(6 Al n.S3t>8 tirila Raccolta ufficiali' delle l-.'c't 
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Era proprio un abbatterò senza edificare. Quando il 
Berti nella Sessione parlamcnlare del 1SÒ2 lamentò la preva- 
lenza degli slndii classici a danno dei tecnici e degli scien- 
tifici. il conto (iniiiAnio. bendili Ministro della istruzione 
pubblica, francamente lo sostenne; ed a provare l’ impos- 
sibilità che n ! proprio Ministero nlterbissero i buoni 
provvedimenti, diceva : « Nelle leggi organiche del pubblico 
» insegnamento, tutti i Ministri l'uno all'altro succederli isi. 
» introdussero novità. In cinque anni io sono rundeciino ; 
» e non ò meraviglia, se le frequenti riinutazioni togliessero 
» a tutti il modo ed il tempo di provvedere. » Ecco In 
solita irreparabile piaga. Ministri sopra ministri, e quanto 
1’ uno fa l'altro distrugge. 

A quello, per esempio, della pubblien istruzione è confi- 
dala la sorveglianza dei pairii monumenti : e per poro 
a nostri di non vedemmo vendute all' asta per decreto del 
Sella e per alcune centinaia di lire, le etnische mura di 
Eiesole, corno nel IS’iil si vendevano all' incanto su quel di 
Modena e di l’arma i celebri castelli di Monlecliiarugolo, 
di Bianello e di Rossena. tipi caratteristici e pittoreschi 
dell’ architettura militare del medio evo. Indarno io stesso 
ne facevo lamento ai Ministeri, alla Corte dei conti, ed al 
Cinaamo, che subito mi rispose: 

« I.e vostre osservazioni sugli atti di vandalismo, sono 
» fondatissime. 11 solo mezzo d" impedir tale devastazione 
» (e non so mai quanto effieaoe) è l' iniziativa vigorosa. 
» che pigliassero le Deputazioni di storia patria, facendo 
» prontamente una rimostranza ni Ministero per impedire 
» tale rovina. Il consiglio di Stato non consulta che ncll'or- 
» dine della legalità, e non vi à legge che vieti colali ol- 
» t raggi alla storia. Movete dunque cielo e terra per con- 
» servare i duo monumenti, ma fate presto. zMmeno si 
» provvedesse a togliere dai muri i dipinti e le iscrizioni 
» ed a trarre un disegno fedele di quei monumenti. Sa- 
» re lil« già qualche cosa. Ma so le Deputazioni tacciono, 
» chi parlerà? » 

\ ano è f aggiungere che lutto era troppo tardi. 
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Ma troppo tanti non tornarono crii uffici ddl’oltimo Cibiia- 
nio, perché salva ne andasse la Biblioteca palatina di l’arm i 
(ltW5),e perchè. soddisfacendo a'miei reclami.se ne arricchisse 
la Parmense; come ottenevano da poi elio fosso conservala 
la storica ed artistica ròcca di Sermione. 

Al cadere del 18C9, leggendone a caso annunciato da 
qualche periodico la vendita all’incanto per 31133 lire (1). 
cosi come dettava l’animo indignato, a lui mi volsi pre- 
gandolo non permettesse quel barbarismo. Scrissi alla Com- 
missiono conservatrice de' monumenti in Brescia ed al Mi- 
nistero delle finanze, affinché si nobili resti della scaligera 
grandezza, illustrati dai canti dell' Arici, ristaurali per 
amore dell’arto, dall'austriaco governo, fossero poi dallo ita- 
lico (•) venduti a qualche speculatore. 

Ma il Cirhario, coni' ebbe avviso del pericolo, fu primo 
ad impedirlo: e il Ministero decretò fosse conceduto al 
comune di Sermione l’acquisto del patrio castello, perché 
avvisasse alla sua conservazione 1*1. 

« Non sono meno in collera di voi (cosi egli) per 1' nt- 
» tentato vandalico della finanza contro all* insigne e storico 
» caslello di Sermione. Ilo scritto n B limosi e Misoiihtti 
» in termini risenlissimi. Gli ho minacciati dei fulmini del 
» giornalismo, e di quelli più tardi, ina assai più terribili 
» della posterità. Non so se potremo essere a tempo d’ ini- 
» pedire questa vergogna :!l . » 

Nè il Minoiietti si tacque. « I.a ringrazio (gli rispondeva) 
» di aver pensato a me. per salvare quell’ insigne monu- 
» mento che è il caslello di Sermione. No ho scritto al 
» Ministro delle finanze, e sebbene il momento sia poco 
» propizio, auguro o spero che i miei uffici conseguano 
» l' intento H). » 

K il giorno appresso « Mi è grato comunicarle che con 


(1) Lettera 5 dicembre 18/tf. 

(2) Decreto 28 putito IsTO. Gazzetta Ufficiate 13 febbraio 1871. 

(3) Leu. 4 dicembre lw.y 
•4) Liti. 5 dicembre l$o9. 
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» telegramma d’oggi, si é ordinata la sospensione dell’ in- 
» canto del castello di Serniione. Se quelle pittoresche ro- 
» vine saranno serbate, ciò sarà a lei dovuto. » Dal proprio 
canto l'onorevole amico mio, comm. Zanardelli da me in 
tempo avvertito, avca del resto già fatte vive pratiche presso 
il Demanio ed il prefetto di Brescia di, per cui tosto fu di 
colà telegrafalo al Ministero, ed ebbesi la notizia della ven- 
dita sospesa. 

Sventata l’asta, gli aspiranti al castello moltiplicavano: 
mille proposte allettatriei piovevano al Comune divenutone 
proprietario; ristauri artistici, assicurata conservazione, 
premii in denaro alla povera terra, e va dicendo. 

11 conte BAi.DASS.Mint! dki.i.a Scala, come lo seppe in 
vendita, fu a Brescia ed a Verona, promettendo ripararvi 
i ponti, le torri, le saracinesche pur che la ròcca ritor- 
nasse ai discendenti di ehi l’aveva eretta. Ornai tutto pareva 
conchiuso, quand’ eccoti un altro conte, Giovanni dk Bu- 
stelm-Foscolo, offerire più larghi patti, all’esca de’ quali 
Cedeva il Comune: ma nuovi lamenti di coloro che bene 
avvertivano il pericolo, valsero un decreto per cui venne il 
contratto dal governo impedito (*). Povero castello! Vedevasi 
rimbalzato dall’uno all'altro aspirante, peiplié le nostre 
finanze non avevano che bastasse a conservarlo all' arte 
ed alla storia! 

Le miserie appunto dello erario sperperato, spiravano 
al conte Cimiamo, rispondendo al gelido e vuoto mes- 


il > Lrtt. 7 dicembre 18G9. c Riguardo allo «tnrlco cast» Ilo, ove lo Sca- 
» i. lui. ito ospitò Danti», iti buon punto la tua lettera ed altra d. Ilo stesso 

* tenore <l*HoUimo ex d»-putatu Mwsirani. tue lo ricordavano. Feci tosto 
» pratichi: presso il direttore dri Demanio ed il prefetto p> r la sospensione 
t dell' asta, affinchè questo monumento dell’ arto rnilii ire del medio evo. 
» come tu lo chiami, da Kento inconsapevole, vergognosamente si mandasse 

> .virasti comi* l'ultima delle cntap-cehie. * 

«<) Il periodico « La Provincia Ut H vescia 7 agosto 1871 , domanda sd*»- 

* gnosam-ntc. com4 il comune di Se emioni si crrd«*a lecito di vendere un 

> monumento ailllatogli appunto p>-r «ottmrlo al dominio privato, sperando 
» chi la deputatone provinciale negherà r.tpprov&ztonu di quella vendita, s 
Vedi anche la stessa gstteUs 13 agosto. — Relazione l'xssi.st. 
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saggio di riapertura del Parlamento, 8 novembre 1809(0, 
assiti franche e dignitose parole. 

Toccò delle condizioni dello Stato compromesse da quelle 
cui venne tratto l’erario: parlò della necessità di ristorarle 
sicché fra i popoli, già di tanto aggravati, venga tolto il bi- 
sogno d'altri balzelli. Huone leggi non bastano (aggiungeva), 
» se nella loro applicazione, gli agenti d’ ogni classe non 
» s ispirano a principii d’alta moralità: so non adoperano 
» quel senso pratico e quella regolarità e moderazione di 

* forma, che sole possono rendere sopportabili i più duri 
«* * sacri fici i <2). » E fu memore in quel punto di qu e' padri 
della patria, che agii sprechi delle pubbliche fortune non 
sanno riparare, che rovinando a furia di tasse, le private. 

Né meno severo fu il Chiavks relatore della risposta al 
solito messaggio a nome d»*i Deputati (24 novembre), stim- 
matizzando gl’improvvidi Ministeri delle finanze, che a ter- 
inini si dolorosi le avevano condotte <3), Ed era tempo, che 
scossi alfine dallo sciupo doloroso delle pubbliche sostanze 
e dai bilanci ingannatori, profittassero i Parlamenti dcl- 
1 occasione, per sostituire al solito frasario, a quelle formolo 
qualche volta servili e sempre convenzionali, studiate a 
bella posta per nulla dire, la franca e dignitosa manifesta- 
zione di liberi sentimenti. 

Questi fatti mi ricordano la paura di quel Ministro, che 
per un altro indirizzo del conte CirtRAiuo, di risposta al 
consueto messaggio reale, fu colto pel verbo accclavire, che 
pur vi si leggeva : perché, infilzatolo nella penna, scriveva 
al conte : 

« Nella bellissima risposta al discorso della Corona, da 

* lei composta, è usato il verbo accelerare là dove si allude 
» agli eventi da' quali deve derivare la liberazione di 
» Venezia e di Roma. I tempi che corrono e le incertezze 


(1) I p«*r».u!ici di all.»™ commentavano il silenzio dignitoso (altri aggiun- 
gono •epulani.) con cui venne accolto. 

(*) Atti del Parlamento — Senato — Sezione x. 23 novembre 18 C9. 

(3) Idem. Camera dei Deputali. Su ione x, 24 novembre 1S<». 
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» dui partiti della Camera dei deputati, credo che ci con- 
» siglino molta prudenza e grande circospezione. Sarebbe 
» forse il caso di sostituire a quell ' accelerare il verbo a,v- 
» sicarare o altro di quel valore ! » 

• Su’ inviti e Intendi mi* eh’ io non ragiono. * 

Ma l' integerrimo magistrato, che da quarantanni de- 
dicava se stesso alla prosperità del suo paese ed alla 
pioria delle lettere nazionali, quando appunto le affranto 
sue forze, logorate dall'opera faticosa del pensiero, parevano 
abbandonarlo; quan to ' sperava all' anima stanca un po' di 
calma, doveva attendersi l'uno per avventura di que' ter- 
ribili disinganni, che prostrano talvolta gli spirili più tetra- 
goni ni colpi della sventura. 

Invelluto necessario lo sfratto di un ministro della 
Casa del re, sfratto che il I.vsza finalmente aveva richie- 
sto. cercando pure il licenziato quale ufficio avesse potuto 
consolarlo della perdita del primo, sostenuto com'era da 
ragguardevole personaggio, chiedeva quello che nell'Ordine 
mauriziano da tanti anni e con laude universale teneva il 
conte Cihh amo. 

Ma si facevano i conti senza l'oste; bisognava dipendere 
da un terzo, da re Vittoiuo, pronto a guastar loro le uova 
nel paniere, il quale, intesa la trama, ne fu stomacato. Sua 
prima cura fu quella di rendere avvertilo il buon Cibrario, 
ehe dove pure gli giungesse all’ orecchio la voce d'nn intrigo 
per metterlo in pensione, non se ne desse per inteso, poi- 
ché tanto non avrelih’ egli consentito giammai. Rispondeva 
il conte tutto essergli nolo; ma confidare nel proprio avvo- 
eato che si chiama Vittorio Ksimamtu.e <*>. Fatto sta. che 
prevedendo la sua caduta, da più di sei mesi l'aspirante 
al posto desiderato, lavorava di sotto mano per averselo. 


0) I-'-ltera Cii»:; aìii » 20 novembre ISÒ9 chiede il mìo pollo. Il 

caro enfino l‘R[» poscia ; io non dico e laicio fare al mio avvocalo. 

che se non Ubatilo, si chiama Yn ionio Limimele il. ccc. f tee. # 
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e che il suo protettore teneva?! i bordone, Quest' ultimo, 
pii» ricco di non so quanti stipendi!, superanti a ciascun 
anno la miseria di *5 mila lire, si argomentava di togliere 
al Cirraiiio, cui soleva chiamare amico, e dal quale si larghi 
benefici! aveva un giorno ricevuti, 1’ unico soldo che per- 
cepisse per darlo ad un altro (*>. 

Sono falli che bene caratterizzano le persone, ma che 
dipingono anche i tempi. 

A nulla riuscivano i due colleglli contro di lui : se non 
che il dardo era-scagliato, ed il suo povero cuore ne fu si 
crudelmente ferito, che ne portò fino al sepolcro l’ imme- 
ritato dolore. Non v’ha piaga che piò laceri e contristi le 
anime generose, quanto l'apertavi dalla ingratitudine. 

Ma di tanto più dolci scendevano a riconfortarlo i senti- 
menti dell' altrui riconoscenza: e quanto, se fosse vivo, gli 
tornerebbero soavi le parole di un raro amico suo, Paoi.o 
O oniNi, che, inascoltato dalla scienza accademica ed ufficiale, 
trovò utile indagini solitarie del suo tenace pensiero in 
Lumi CiBBAmo'non preveduto sostegno (*! ! 

Nel marzo del nuovo anno (1870) fu il CinnAMO dal 
Cor li unti ricercato per la presidenza del primo Congresso 
artistico italiano, e d" una esposizione di belle arti, che 
doveva in Parma solennemente aprirsi (31. Presidente del 
Comitato promotore era il Oualtf.rio, del quale già preve- 
devasi la rinuncia poco stante seguita. 

11 Cirrario che, sorridendo, sole» dirsi egli stesso r omni- 
bus dello Commissioni, accettò il posto (fi maggio); ma la 
infranta salute era d’ inciampo alla buona volontà: ornai le 
notti insonni, l’afTnnno del respiro, i tremiti nervosi non 
frequenti dapprima, aumentavano, sintomi che tuttavia l’arte 
medica precariamente attutava, inetta a sradicarne le ori- 
gini profonde. 


(1) Lettera Librario 29 novembre e 17 dicembre. 

(2) GoRi'tt. SulV dei vulcani. Stadio sperimentale Lodi, p*-r 
YVilmant, 1871. Prefazione. 

0) Lettera Calumo 21 marco 1870. 
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Fu consigliato mutar di cielo: formigli suggerite le verdi 
solitudini d«*lla Novalesa, e pensò di condurvisi; ma volle 
prima trovarsi a Lanzo, vedervi lo spedale da lui ricostruito. 
Colà pervenuto, visitato l’ospizio, fu al letticciuolo d'ogni 
languente, largo a tutti di soccorsi e di conforti; e scortavi 
una madre tutta in lagrime, perchè divisa da un suo bam- 
bino, comandò, benché ostassero le norme dell'istituto, le 
venisse ridato, nè più fosse da lei disgiunto. Il 13 luglio 
era già fra l’aure alpine e fra i silenzi della Novalesa. 

« Il sito (mi scriveva) è de’ più pittoreschi. È un ampio 
» seno recinto, fuor che da levante, da altissime montagne. 
» al nord dal Roccnmelone la cui ripida cima torreggia 
» fra le nebbie, al sud ed all'ovest da Cenisio. Precipitano 
» da quei monti, tutte bianche di spuma, con romor cupo 
» imponenti cascate. Spero di ritornare con miglior salute 
» a Torino; ma l'aria molto ossigenata flagella i miei nervi. » 

Nel mezzo di quella valle, a poco tratto dall'alpestre 
villaggio di Novalesa, é appiè del monto un lungo e basso 
edificio a piccole finestre, di semplicissima struttura, come 
appoggiato ad una chiesa, con quelle impronte speciali che 
additano il monastero. Quell’edificio aprivasi non ha molto 
in casa igienica. 

Al primo ingresso dello Stabilimento scorgi un cortilelto 
in cui nulla è mutato dalla cenobitica povertà del sito, e 
parti ancora di vedere sotto il portico angusto a nude e basse 
arcate, ed a più nudi e gretti pilastrini passeggiare, in sé 
raccolte, T ombre dei monaci da secoli già spenti; è nel 
centro di quel cortile una fontana, e quà e colà fra l'erbe 
di un verde bruno, qualche arboscello. Al destro lato una 
vite erratica, raccomandata ai crepacci della muraglia, sor- 
passando l’altezza di un’antica meridiana, opera forse di 
qualche benedettino, sembra coronarla de’ penzolanti suoi 
pampini. E un caro soggettino alla Giiknet, e nulla di più 
romantico, più raccolto, più pittoresco. 

Le memorie di undici secoli danno a quel mesto asilo 
la gravità di uno storico monumento. E tutto ciò che ri- 
mane del celebre monastero della Novalesa innalzato nel 7id 
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dall’ul liino dei patrizi di Borgogna (>), e dell’albergo di Cablo 
Magno nei suoi passarsi dell'Alpi. (allo insigne della Cro- 
naca novalicense pubblicala dal I)ci:nES\K e dal Muratori. 

In quel tacilo ritiro sperò il Gimivrio salute: ma né 
l’aere cosi puro, cosi vitale; né la calma di que’ verdi re- 
cessi valsero a tanto, e nessuno giovamento pii derivò. 
Ritornatosi a Torino, e di quivi a Parma (25-28 luglio) 
per le primo disposizioni dell’ artistico Congresso, indi n 
Firenze (13 luglio), bene si avvide come le forze gli venis- 
sero lentamente mancando, e disperò della sua guarigione. 

Con tutto ciò recavasi dal Correnti, bramoso di pren- 
dere intorno al Congresso quegli accordi elle meglio corri- 
spondessero alla pubblica aspettazione ed alla dignità del 
paese. 

Domandato quali fondi si fossero destinati per la espo- 
sizione, gli fu esposta una cifra di 16 mila lire. 2 mila delle 
quali doveano essere dedotte per le rappresentanze e pei 
trasporti. Notava il Cirrario l’esiguità delle rimanenti 
11 mila per lo acquisto di opere d'arte. 

* So il governo (replicava) intendesse fare acquisti ri- 
» spendenti al suo decoro, al bisogno delle povere arti, ed 
» allo scopo dell’artistica esposizione, occorrerebbero 60 mila 
» lire, poiché un solo dipinto, una statua sola, potea va- 
» lerne 15 mila. E però non rimarrebbe clic valersi del ra- 
» stremato assegno per coniare delle medaglie d'oro e di 
» argento a distinzione delle opere più pregiate. Cosi l’epoca 
» verrebbe segnata del primo Congresso, appagati gli artisti, 
» ed onorata la città di Parma. » 

Applaudiva il ministro : fu anzi deciso che il Pietrosi 
apprestasse i modelli, Quest’ ultimo fu dal Cibrario con 
alquanti bozzetti, e scelto il migliore, ne fu il prezzo de ter- 


(1) Casali. Dizionario fagli Siati Hi Sardegna, t. 12. Notal»sa. Il 
Mcratori cd il Datta nrEh**r»-lib<tro ad Asdonk, fondatore del monncti-i» 
NoTiliei>n«t Il titolo di patrizio sostentilo dal l.R Ohm e (Ann. Urg. ad 
•n. 7710). £ certo per altro foiM d* alto lignaggio e governatori* di Suia e 
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minato: quando un biglietto ministeriale avvertiva il conte 
esservi artisti, che preferivano aver denaro; doversi quindi 
sospend ere la medaglia fino al termine delta esposizione: si 
occupasse intanto del disegno, del motto e dello imprese. 
Replicava il colile, tornargli dolorosa in tanta angustia ili 
tempo la mutabilità del pensiero, e d'altra parte le combat- 
tute sue forze obbligarlo a dimettersi dal proprio ufficio RI. 
l.a sua rinuncia uon fu accolta, e u tutto dava termine la 
riconciliazione. 

11 Congresso fu aperto l'Il settembre in l’arnia. Ivi il 
conte Sanvitai.k, rappresoli lamio il ClliRAltlO, ne lesse alcune 
parole, che gli aveva mandale, perchè in allora gravemente 
infermo. A quel primissimo raduno altri conseguitarono; 
ma come suole d’ogni nuova benché gentile istituzione, era 
impossibile clic ue'suoi priuiurdii mirabilmente codesta pro- 
cedesse. IO bene avverlivami l'uno dei giudici più competenti, 
die in fatto di estetica e d'arti beile onori la nostra età. 

« L’eccellente idea fti, per quanto mi pare, un po' pre- 
ti ci pi tata per troppa fretta, sicché ne venne un Congresso 
» lanciato a tutta corsa di vapore, in cui le ideo costrette 
» a volar sempre 


t come r invila (pianile il (urite spira. 

» non potevano raccogliersi a senso pratico, tuttoché bro- 
li vissirae persone fossero nell’ arringo. Bisognava, a parer 
> inio, preparar meglio i quesiti, e domandarne lo sciogli- 
li nientu pel futuro Congresso. » (*) 

Fu quindi avvertito in quello sedute uno piegamento 
senz'ordine logico di trattazioni fatte a sbalzi, con lampi 
felicissimi talvolta a seconda clic pigliassero la parola al- 
cuni dei più versati e pjù facondi. Ma cessalo quel guizzo 
di luce, perdevasi l’ addentellato alle più affini delle arti- 
stiche questioni. 


(li M«vnori<? AUt'iirraff laicitil*' tini conte. 
(2) Lettera C gennaio 1*71, a tao diretta. 
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Terminala l’ esposizione, furonvi medaglie od attestali 
per le opere piti elette. Ma deirli artistici criterii che gui- 
darono l’ardua aggiudicazione dei prendi, Dìo ne campi 
la mostra ventura. 

N'andrò errato; ma le cagioni per cui l'arti nazionali 
vanno languendo, hanno radici che gli artistici Congressi 
non possono divellere. Fu gentile pensiero l'iniziativa, ma 
ci vogliono altri tempi ; e se non temessi dire cosa arri- 
schiala, riterrei le fonti dello scadimento ben altre die le 
trattale e le trattabili in ufficiali ed accademici raduni, 
dove tutte le piaghe non possono francamente e vivamente 
disvelarsi. Kra quindi naturale, che dalle prime sedute ne 
uscissero poeo meno clic ribadite le accademie antiche. 

« Ma pur troppo, qui aggiunge quel vivace scrittore del 
» Boito, è il di lontano in cui sappia un Ministro persuadere 
» la Camera, che il soverchio loro numero è fatale alla 
» sodezza ed alla vastità degli studi, e voglia utilmente 
» impiegare i quattrini, che ora si sciupano a solleticare le 
» vuote ambizioni e le interessate indulgenze 4 e > piccoli 
» ma gonfi istituti ». 

Ed i Congressi 1 « Belle cose (continua appunto il Boito), 
» se da un Congresso potesse nascere altro che ciarle. Il 
» vantaggio effettivo sta nell'occasione di fare un viaggetto 
» col ribasso di un tanto sulla ferrovia, nel conoscere colla 
» espansione di colmi bicchieri i colleglli delle provincie 
» lontane: ma quanto alle materie che sono chiamati a 
» discutere, lasciano in generale il tempo che hanno » 0), 

Nè rapporto ad arti scadute, vorrei comprendere la scul- 
tura, che semiira tenere il sommo fra le sue consorelle. Se 
non che parventi nella mostra parmigiana volgere anch'essa, 
dove ne traggi qualche bella eccezione, non più che ad una 
paziente, minuta e lambiccata riproduzione degli accidenti 
microscopici del vero a scapilo del sentimento e dell'affetto. 
In questa nobilissima delle arti gentili, panni ancora non 


(1) Boito Scila Xnova Antd'opia. 1S72. fascicolo II. pus 413 r *•*{?. 
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debba dimenticarsi giammai quel non so clic di monumen- 
tale cui sembra specialmente destinata. Finite pure fino 
allo scrupolo; ma non costringetemi, ve ne prego, a non 
accorgermi p. e. del dolore di una donna supplicante, per 
ammirare il sottilissimo lavoro di un raso odi un merlotto, 
K mi ricorda tuttavia d’uun statua, ov’ era studio maggiore 
nella imitazione delle ripiegature d’unn stolta rimastevi ap- 
pena svolta dal negoziante, che in quello di ottenerne un 
hello e tiene svolto getto di pieghe. Ov’è l'ispirazione, il 
genio dell'artista immiserito in simili gingilli! Mostrare 
sul marmo ogni cianriafruseola, con pineimento dei volgari 
guardatori, è correre pericolo che la scultura svanisca nel- 
l’ industria. 

Ed in allora non avremmo più l'arte, ma il mobile chia- 
mato statua. 
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CAPO IV ED ULTIMO. 

l'itimi giorni di Luigi ritirano — Su morie — Trasporto della salma — 
Suo rare doti - LarrhfUj d 1 2 animo - Paolo (forimi - Cifrario porla, 
oratore, isterico, ministro - Funerali in l Marino. 
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( \y ornando al povero Cirramo, ornai le cose precipi- 
ta / lavano. Dotiate a stento (It) agosto) tra lo oppros- 
i , sioni del respiro le poche parole di prolusione al 
Congresso parmigiano, conscio della gravità del proprio 
stato, « la vita (ci scriveva) mi ai è fatta cosi dura, che 
» ornai non può continuare cosi. Oltre all' «iranno quasi 
conlinuo, mi sento un peso al • cuore, una invincibile 
sonnolenza: il mio male é grave (*>. » 

In aggiunta al medico Chiarini fu tostamente chiamalo 
il Cipriani: ma i trovati dell' arte non potevano che porre 
una debole resistenza al turbine crescente, cosicché dispera- 
vasi di guarigione (*>. 1 due valenti medici lo salvavano per 


(1) Letti»™ 20 «{Tonto 1870. 

(2) Galletta di Milano , 2fl «sosto 187-).— li commendatore Ltriot CjBftinio, 
Ministro di Stato. Secretarlo generale doli - Ordino MaurLiaoo ... è grave- 
mente infermo in conseguenza d* una mali Itili di cuore, che lascia poco 
sperare. Benché il pericolo uon sia urna incuti*, cominciano gl* Intrichi per 
Li sua successione. 
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allora, c potè quindi ricondursi (15 settembre) a Torino in 
mezzo a" rari suoi. 

A meglio descrivervi il dramma doloroso degli ultimi 
suoi di, qui mi giovi la relazione eh" io ne faceva pochi 
giorni dopo che ci venne rapito. 

« Colà giunto, ricadde infermo <». Se non che, ristorate 
alcun poco le forze, cornerà solilo passare da qualche anno 
ron in-' nel mio eremo di Trohiolo una parte dell autunno, 
sperò forse ritemperarle tornando all' aure aperte e salutari 
di quelle pendici delle quali pareva innamorato, e che ane- 


lava pur sempre di rivedere. » 

« K Trohiolo un gruppo di case, un romantico paesello 
mezzo celalo fra V ombre dei viteti e degli ulivi, su di 
un'altura deliziosissima presso il golfo di Salò, che è parte 
cosi bella del più bel lago lombardo. Da quella dolce china 
tutta si domina d’un guardo la romita vailetta di Yol- 
ciano. L’n poeta del secolo xvi, ricordandone le silenti 
amenità, venivate paragonando alle descritte dal Certaldese, 


colà dove raccoglie a novellare giocondamente la sua gen- 
tile brigata. » 

« A sommo di quel poggio, è in verde silo la villa di 
Razzane, la patria dell’infelice Ronfauio. Al di là, con largo 
cerchio la fuga dei monti valsa bini coperti di molta selva 
e sparsi di terricciaole e di casali. » 

« Da Torino adunque, tutto chiuso nel fermo suo pen- 
siero, o viro o morto, serivevnmi, sarò con voi; e risoluto, 
benché i medici, i parenti, coll’ arcano presentimento d’ una 
sventura, s'argomentassero di trattenerlo, tutto dispose per 
la fatale sua dipartita. Dissi fatale, poiché dal treno che 
dovea tradurlo sino al lago di Garda, stretti con un am- 
plesso i cari figli, questo i' f’ ultimo, disse, che ri do. » 

« Fui tosto colla consorte (27 settembre) ad incontrarlo. » 


<|) Due valenti me ili ci lo assiderano col*. 11 comm. Barelli e il c\v. T-o- 
oovicn suoi cari ornici. QuesfuUitno poi lo accompagnò nel vingsio 

doloroso da Torino «Ile rive del Garda, né lo lasciava, che allo «toccarti del 
vapore dal porto di Detengano per volgere a Salò. 
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, « Salilo a bordo del piroscafo il Principe Oddone, var- 
cammo il patrio lago. Arrivali a Descnzano, e ili quivi alla 
Stazione, v'attendemmo il convoglio, ed al murmurc cre- 
scente del suo rapido avanzarsi, ci strinse l’anima presaga 
un senso indefinito di desiderio e di trepidanza. » 

« Come il treno fu giunto, pallido, curvo, tremante, non 
più riconoscibile, vediamo scendere da un vagone il dolce 
amico sostenute le braccia da un medico (>) e dal fidato suo 
cameriere. » 

« Quale trafitta pei nostri cuori ! Cna carrozza l'addusse 
al porto di Desenzano, c con lui taciti e mesti rivalirammo 
il lago. I.o splendido orizzonte, la serena maestà dell'acque, 
il dolce riso dei colli benneensi, tutto era mulo in qucl- 
l islanle pei - noi. Approdati a Salii, dove un cocchio lo atten- 
deva, con lenta salita lo adducemmo al prossimo Trobiolo. » 

« Come vide la propria stanza quale appunto l'aveva lo 
scorso anno lasciala, e dal verone il sottoposto giardino, e 
più lungi alla distesa l'ampia scena delle nostre montagne, 
s’aperse a cosi viva cd improvvisa letizia, ma pur soffusa 
di placida malinconia, che ne commosse alle lagrime; c, 
mentre alcune gli cadevano inavvertite dalla languida pu- 
pilla sempre volta ai colli circostanti, pareva dicesse loro: 
vengo a morire in messo a voi. » 

« Posto a letto, chiamato da Firenze, per telegrafo, il me- 
dico della cura. eav. Chiarini, sollecito accorreva. Un guardo 
gli bastò per tutta comprenderli la gravità del caso; e poi- 
chè fiso in quello sguardo, l’infelice pareva interrogarlo, 
rasserenando il volto, gli parlò di speranza, c fu gentile 
pietà, ila le ambascio del respiro non rallentarono, e l'arte 
non era tanto da dissiparne lo origini profonde. Vera pur 
qualche riposo; ma era come il ritirarsi ilei flutto sopra 
di sà per ritornarsene più potente a flagellare le sponde. 
1 provvidenti ritrovati dell' arte istessa gli procuravano tal- 
volta lunghi istanti di calma ristoratrice; ma non duravano. 
In una di quelle tregue, la mesta anima sua trasportassi 


(I) I! ricordato Lod. M.vjom di VorctrllL 




dolcemente fra le verdi solitudini della valle d’Usseglio, la 
valle de’ padri suoi; «la quivi nll’Alpi nevose che la circon- 
dano, e nell’ ostasi di quello care parvenze, la sua lenta 
pupilla si ravvivo; poi conio tocco dall’antica fiamma, con 
ispirato accento venivaci narrando le fiere o solitario lotte 
fra gli arditi vinggatori alpini e la selvaggia natura e 
rii elementi congiurati a travolgergli negli abissi. K poiché 
blandamente 1 ammoniva, temperasse l’ardore del suo rac- 
conto: lasriatCy torciate pure , mi rispondeva, né cessò che 
declinando la fronte come oppresso dal cumulo di quelle 
immagini solenni dell’ Alpi native. » 

* I lampi estremi di una mente poetica e gentile pare- 
vano spegnersi nel ricordo delle patrie montagne, che ne 
avevano tanfo volte ridesta la divina scintilla. D’allora in 
poi la battaglia crudele tra la vita e la morte l’un di più 
clic 1 altro 8 aggravò; e noi raccolti alla sponda del suo 
letticciuolo, vi assistemmo con istrazio dell’ anima, impo- 
tenti a lenire quelle ambascio dolorose, cli’ei soffriva con 
una calma rassegnata e mestamente serena, finché a! primo 
di ottobre, passala l’ora prima del di, colto da fiera sin- 
cope, spirò fra la nostre braccia, j* 

* (-osi a noi fu rapito por sempre 1* incomparabile amico, 
a tutta Italia una gloria nazionale. Dato a’. suoi figli Ippolito 
e C* iacinto il triste annunzio, venivano da Torino (3 ottobre) 
per lo trasporto dell amata spoglia, che secondando le pa- 
terne brame, dovevano deporre nel domestico sepolcro. » 

* In sul mattino del giorno appresso, seguito da molto 
popolo, dalle duo bande musicali di Salò: dai figli stessi, 
dalle civili rappresentanze del luogo, fu condotto ai limili di 
quella terra, d'onde il convoglio prese la via di Desc-n za no. 
iVr tutto il cammino le lagrime, fino a quel punto mal raf- 
frenate, mi scoppiarono cosi dirotte, che vergognava io stesso 
di quel mio piangere, in mezzo al funebre corteggio, come 
un fanciullo. Ma non potei trattenermi; ed al pensiero che 
per quelle pendici, por quelle gioconde vie, eli’ egli un giorno 
godeva trascorrere lietamente con noi, l’ accompagnava alla 
tomba, il mio cordoglio traboccò. » 




« Addio por sempre, dilettissimo amico, e fino a che la 
potenza dell'ingegno, il soave candore dell'anima inteme- 
rata, la squisitezza degli alti sensi, e la profonda gagliardi a 
del pensiero saranno in pregio fra noi, sia benedetta la tua 
gentile memoria. • 

Fra il CinnAnto d’alta slatura, di complesse forme, un 
po’ curvo per 1* abitudine contratta nelle lunghe ore al ta- 
volo dedicate; ampia e serena avea la fronte, ed il folto 
sopracciglio contrastavi coll" ineffabile dolcezza del guardo 
mobilissimo a seconda degl’ intimi affetti, ma irradialo pur 
sempre d’ una luce soave e carezzevole. Sorridente era il 
labbro, il conversare piacevolissimo, disinvolto, rallegralo 
dall’arguzia sempre gentile, e dalla versatile facilità della 
scorrevole parola. Nessuno poi lo vinceva nella squisita 
urbanità e nella compitezza cavalleresca delle maniere, che 
nlTrutellala a un non so che di affabile, di simpatico, di 
attraente, spirava in chi appena lo avvicinasse il rispetto e 
1‘ amore. 

A ventisei anni sposava Manina Turinoti, e n’aveva 
sette figli, tre dei quali soltanto a lui sopravvissuti : fra 
questi, il conte rav. Ippolito secretano ne' Dicasteri mauri- 
ziani, uomo di eletti sensi e d'animo gentile, che radunati 
cón mesto amore gli scritti letterari e i documenti prezio- 
sissimi del padre, dato loro un ordine sintetico, li serba 
come sacra cosa, memoria non peritura del caro estinto. 

D’alto pregio sono le carie diplomatiche da lui rinvenute 
fra gli scritti di un uomo, che nella storica età dell’italo 
risorgimento fu tre volle Ministro e grande isterico egli 
stesso. Forse varranno un giorno a rompere su alcuni falli 
dell'età presente, quelle tenebre che i pusilli non vorrebbero 
pur tocche. Né qui posso a meno di rendere al conte 1 eroi. ito 
pubblici ringraziamenti, per aver conceduto clic le presenti 
Memorie si conforlassero di qie Ile rare testimdhianze del 
perduto genitore e delle cose italiane de' tempi suoi. 

Delizia del trapassato era negli ultimi anni suoi il mag- 
giore dei figli d'1 pi-olito, un amabile fanciullelto che porta 
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il nomo dell' avo, confò a speravo ne rodili la. monlo od il 
onoro. Del |S:N ri ma ri la va si il Cuoi mio oon Tkrksa Gkoroe. 
olio padre il fere di altri selle dirli: fra questi ultimi, il 
cav. avv. 0 iacinto professore dell’ Istituto industriale di 
Torino, e TeOiiai.do giù tenente dei bersaglieri. 

Da giovinetto, come vedemmo, assaggiò la sventura; ed 
essendosene lamentato collo storico Cablo Botta, « i casi 
» umani (gli rispondeva) sono pur tristi, cd i suoi sono 
» tristissimi, raro e pregiato signor Cimiabio: ma sia rin- 
» graziato Iddio, die non superano, come odo, la sua co- 
» stanza. Poi vengono i conforti degli amici, ed ella ne ha 
» molti, tra i quali voglio essere noverato aneli' io. Le au- 
» guro contentezze eguali alla sua virtù. » 

Ma delle sciagure la più crudele por lui fu quella di 
vedere talvolta rimeritate le sue beneficenze colla ingrati- 
tudine. la quale però non valse ad attutare un istante 
quella sua larghezza d’animo, che le angustie della fortuna 
da lui parecchie volte sopportate '•), tentarono indarno di 
rattenere. Fare del bene; farlo in guisa che non venisse me- 
nomamente offeso il delicato riserbo del sovvenuto, non era 
un obbligo per lui. ma un bisogno, un sentimento del cuore: 
e quante volte non videsi benedetto da povero famiglinole, 
elio più lardi non rirordavasi d'aver sottratte alle tacite 
sotTerenze della miseria ! 

Fra simile in questo alla sorgente, che sepolta fra l'erlie, 
serpeggiando romita, dimenticata, le riconforta, e le cui 
traccio non appaiono che dal rigoglio del prato, di' e»>a 
rianima senza essere veduta. 

« Antonio Gazz.oletti è morto (I'Ai.k uuu gli scriveva <•> ). 
» Era stimato giureconsulto, era patriota animoso, pati pri- 


(1) Cumino. versi 


In su li 


Ora di questo ornsi ci* Iun>ro ciorno, 
S**mii di povvru la dura sfrrJft. 

L' riibi stimolo al fare c non u scorno. 


(2) Le II era 20 agosto 
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* gioni od esilii, no' quali molto pordotto del suo patrimo- 
» ilio. Fu l’uno dei più oloRanti poeti d’ Italia nostra. I soli 
» duo dolori, elio lo travagliavano morendo, erano vedere 
» il suo nido natio restar sotto l'austriaco; vedere sua 
» moplie restar sotto il peso della povertà con una madre 
» veqehia e cieca. Si potrebbe egli sperare col valido mezzo 
» dell’ E. V. di potere in qualche modo soccorrere ni hi- 
» sogni della vedova disgraziata del Gazzoi.ktti ? Credo che 
» anche l'Italia, che amava qiiell'uomo integerrimo e quel 
» valente scrittori, gliene sarebbe grata, e gratissimo poi 
» gliene sarchile chi le scrive questi due versi. » 

Poco appresso la vedova G.vzzoi.etti ebbe dal conte snl- 
1’ Ordine muuriziano una pensione. 

Usciva un giorno in veste anonima 1' elogio di regale 
persona spodestata negli ultimi rivolgimenti. Conosciuto 
I" autore, che sotto quella teneva onorevole posto a lui dal- 
l’italo governo riconfermato, gli fu sospeso 1" ufficio. Ma 
la pena ricadeva sui molti cd innocenti suoi figli. Non ci 
volle di più, perché il Cina, vino tanto si afihecndasse da otte- 
nergli che lutto venisse dimenticato, c perdonate gli fos- 
sero quelle postume aspirazioni. 

Pochi giorni prima della sua morte, una lettera del ve- 
noto professore CEtxnF.TTi lo supplicava proteggere l' istanza 
fatta al Ministero della marina da una povera vedova vene- 
ziana, per un po’ di pensione. L'ottimo Ciiirvhio, prevedendo 
poco buon esito a cagione deiremunto erario, accordò subito 
all' infelice sull’ Online mauriziano un largo sussidio PI. 

Ma toccar qui. foss'anco per sommi capi, delle sue benevo- 
lenze, tornerebbe infinito; e forse a lui dobbiamo so il Coniai, 
vinto alfine dalla solitudine desolata in cui vedevasi abban- 
donato, infranti gli attrezzi dello geologiche esperienze, non 
disperasse della scienza medesima cui volgevano le sue te- 
naci meditazioni. Ma udiamo lui stesso <*>. 


(1) Lettera Gau. 10 rot.rro 1871. 

<2) Da un frammento tifile note autobiografiche inedite del prof. GoniM, 
gentilmente da lui comunicatemi con lettera S ngutto 1871. 
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« Questo lungo periodo d' isolamento venne inlerrollo 
» dn due memorabili visilo. Quella del conio Lumi Cuiuario 
» nel e quella di Gauidai.di nel iittìU. 11 primo era 

» sialo tre volle .Ministro. » 

« Kntralo nella min modestissima abitazione, prendendo il 
» tono e la familiarità di un vecchio amico, mi richiese di 
» poter vedere alcuno de' miei esperimenti e de'niiei pre- 
» parati. I.a sua visita oblio per me conseguenze altamente 
» benefiche. » ludi narrato dell'amicizia collimila con Kk- 
immco Gki.lazzi. secrolario allora di Garibaldi, che gli 
profferiva i mezzi por visitare gl'itali vulcani; degli espe- 
rimenti falli innanzi agli accademici torinesi ed al principe 
Ammiko (IN!?); del viaggio italico di cui venne incaricalo 
dal ministro Natoli; dell'oblivione in cui venne lascialo dai 
posteri Ministeri, o del come potesse pure in qualche guisa 
procedere negli esperimenti, « di tal fortuna (qui aggiunge) 
» vado interamente debitore alle a fieli uose sollecitudini del 
» conto Cina .vino, sempre alla vedetta perchè non gli sfug- 
» gisse occasiono alcuna di potermi giovare ; e i suoi be- 
» neficii, che arrivavano sempre non chiesti e non preveduti, 
» acquistavano grandissimo pregio anche poi modi nobilis- 
» simi con cui erano fatti, e per un certo particolare profumo 
> di squisita gentilezza. > 

lo non ardisco mettermi dentro alle secreto coso, inol- 
trarmi negl'intimi penetrali della geologia, coraggiosamente 
affrontati da Paolo Goiiixi. Ai dotti l'ardua sentenza. Ma 
il polente sussidio dal Ciurario prestalo a un intelletto ita- 
liano tutto volto per lunghi anni alle investigazioni di un 
profondo mistero, la furmaiiune primitiva detjU esseri, 
avrà sempre qualche cosa di nobile e di grande, come lo 
scopo cui tendevano e tendono tuttavia le ardimentose ri- 
cerche di Paolo Conivi. 

« Br.Li.AZ.zi, Natoli e r.inn.imo (cosi il Gonixi) non po- 
» Iranno vedere il libro, die fu ili gran parto il frutto delle 
» loro affettuose premure; o se qualcuno sentisse il bisogno 
» di dividere con ine verso quelle anime generose il son- 
» ti mento della miu gratitudine, altro più non potrebbe 
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» fare, che deporre un qualche Core sulla pielra dei loro 
p sepolcri (*). » 

Veramente la rara bontà dell* animo di I.moi Cimiamo 
ora fatta proverbiale: ed a ragione il Prati, rispondendo a 
pochi e melanconici versi che gli aveva mandati, « lascia 
ad altri » gli diceva « codeste tibie ; 

Cosli il fior dova ntuee. o mio Cmiumo : 

E n«*l irrolo tuo d«-cluoitMlO 

D'altro non ti prfflir che d’eatcr buono (t). 

La sua dolce e liberale natura, la specchiata sua lealtà, 
la sua dottrina. Io facevano da tutti desiderato, d'onde la 
mole sterminata delle sue relazioni epistolari, ch'ebbi a 
lungo fra le mani, nelle quali figurano cotanti e si eletti in- 
gegni dell'età sua. Fra gli amici e tra i suoi corrispondenti 
s'annoveravano 1’ Amari, P A traudì, VAporti, 1* Alfieri, 
Prospero e Cesare Baldo, Cari.o Botta (lo storico), il 
Baratta, il Bersezio, Baooioi.ini, Bonaini, Bi*oncom paoni, 
Bf.rtolotti, Bocca r no, Bonafoux, Camillo Cavour, il Coi.- 
legno, il Casati, Canna, Cittadella, Capponi, Campori, 
Colli, Canina, Roberto e Massimo d' Azeoi.io, Dabormipa, 
Bella Marmora, Ferrucci, Parimi, Giovanetti, Costanzo 
Cazzerà, Oallf.noa, Paolo Gorini, Kronkr, Agostino 
L asc aris, Pompeo Citta, Giuseppe Manno, Mena urea, la 
marchesa M asino, il Matteucci, il Niora, il Peyron, i due 
PnoMis, Pietro Pai.eocapa, Piselli. Pktiti. Prati, Pezzana, 
Ponza, la Pio nocchi, Rikeri. Rattazzi, Reo aldi. Biodata ed 
Ai.ess. Sai. uzzo, Beuend. Sacciii, Giov, Spano, Lodovico 
Sauli, Federico Sci.opis, Niccolò Tommaseo, il Be Tipaldo, 
Gian Paolo Vieusskux, Verme, Valium, Veoezzi, ed altri 
egregi (che troppo a lungo la serio $i condurrebbe) non 
tutti, dal lato politico e religioso, delle stesse convinzioni, 
ma tutti benemeriti all'arti, alle scienze ed alle lettere na- 
zionali. 1/ ingegno è cosmopolita. 

« Stanziando qui fra noi il celebre Vernkt (cosi un giorno 

(1) 6ow.il, opera filali. Prcfnnomv 

Da un* ottava di riipoata ad al ira drl conte. 
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gli scriveva Massivo d' Azfouo) <>> chiamatovi a ritrattare 
» S. M„ ho voluto fargli conoscere le illustrazioni deU’arte 
» ilei paese. Mi permetta di presentargli pure una delle più 
» notabili celebrità della nostra letteratura. » Tant’era la 
estimazione che n’avevano i più illustri de’suoi concittadini. 

Soavissimo conforto pii ritornava il sentimento dell'ami- 
cizia: e quanta ne ponesse in quepli spiriti gentili che ne 
i ’rano l’oggetto, lo narrino le fratellevoli corrispondenze 
nelle quali versando la piena degli animi fidenti, si divi- 
devano fra loro le gioie, le speranze, gli affanni della vita; 
ricambio affettuoso, che raddoppiava le comuni letizie, e 
che santificava, deposte in seno all' amico, le sofferenze della 
sventura. 

Eppure, salito in alto. Tessergli amico non fu talvolta 
senza sospetto venisse, come suol dirsi, usufruitalo. L'inte- 
gerrimo e delicato Romani ne fu punto amaramente, ed a 
studio evitò qualche volta la frequenza dei soliti convegni. 11 
buon Librario ne feco lamento. « Non farmi il corrucciato 
» (gli rispondeva) ; non mi usci di mente T amor tuo. Se tu 
* sapessi quante voci si sparsero per Milano intorno al mio 
» destino, e quanti nemici, o, per dir meglio, invidiosi mi 
» si levarono contro ! Paro che io sia già Ministro di Stato, 
» tutto pieno di medaglie, di croci, di ciondoli come un 
» altare votivo ( , ). » 

11 Librario, come dicemmo, era poeta. Con quella tempra 
squisita ed appassionala, come non esserlo? Molto a propo- 
sito lo Sci.opis avvertiva < 3 > parecchie pagine severe del- 
T Economia politica sparse di qualche fiore poetico pittatovi 
quii o là quasi a renderle più leggiadre. Kran simili a 
quelli, che sorgendo appiè di qualche grave monumento, 
colla fantastica splendidezza dei loro colori ne temperano 
la gravità W. 





(I> Lettera ZG maggio 1831. Torino, 

(2i lettera 11 adotto 1*34. Milano. 

(3j Sci.o»i«. Orniti biografici del conte I.croi CiBiunto. 

14) CiBiUfUo. Economia politica. EUu. u. Turino, per Fontana 1812. p 2CJ. 
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« Poesia é fiamma, (cosi lo stesso Cimiamo in quelle sue 
» pagine) die ci scalda od affetti più sublimi e più vivi 
» di que' che ci vendono solamente dai sensi; affetti che 
» volano alla sorgente d'onde sgorga il bello, al fonte onde 
» zampilla assieme colla vita, la segreta norma del giusto 
» e del santo: affetti che incatenano anima ad anima; che 
» sentono come di questo parziali armonie si formi quell ar- 
» monia universale, quell' amore che mente ed anima ù di 
» tutto il creato. * 

Ne' suoi poetici componimenti è dolcezza ed armonia, 
come eletta n'è la forma e scorrevole il ritmo. Non reco 
ad esempio che pochi versi: 

Non co»ì rara al cigno > la pacata 

Azzurra acf|Ur» del lago ond* e*»o ha vita. 

Come dolce b Il desio che a te m* invila, 

O fra I mirti del ciclo ombra beala. 


Torva non 1*. non ha sembianza ingrata 
Qui tta morte eh* io veggo : a me fiorita 
Appar di vezzi, e con li man «aerata 
Una ridente eternità mi addita. • 

Deh scendi, o bella, allor che d* ocridente 
Oli entremi azzurri acni, c 1’ Alpi o«core 
Imporpora col raggi il sol cadente. 

E questa prima ottava del canto, la Ruta dell' Alpi : 

Già la rota dell* Alpi era «venuta, 

E ir. ut II peso dallo «tri pendea; 

Itrlla. col giorno al par nata e cresciuta. 

Pur col cader del giorno ella cadrò. 

Per l’aria intanto tenebrosa e muta 
t‘n concento di duo! mesto «i ergen. 

Era dell - aure innamorato il canto, 

Che all* arnica offeristi 1* ultimo pianto. 

Appassionalo com'era da suoi giovani anni per Tarli bello, 
cho furono il conforto doli’ intera sua vita, pili che sem- 
plice dilettante, n" era dotto conoscitore. La colleziono 
de' quadri suoi può tenersi la più distinta fra le private 
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della sua città, come poche raccolte d'autografi nazionali 
e forestieri potrebbero alla sua paragonarsi. 

Radunò codici, miniature, marmi, ceselli ed altri eletti 
cimelii dell' arti e delle lettere, sicché l’estetico e intelli- 
gente collettore mnnifies lavasi al primo entrare nelle arti- 
stiche sue stanze. 

Come scrittore politico, amava i corti periodi e lo an- 
darsene diritto allo scopo senza tanti complimenti. lai sua 
frase per altro annunciava l’educato alle grazie dello stile, 
come il complesso elei suoi discorsi rivelava un intelletto, 
che alle divagazioni alleltatrici preferisce quella stringente 
argomentazione, che traendo la propria forza dalla chia- 
rezza e dalla semplicità, ti costringo u seguitarne il corso 
ed a pensare. 

Qual deputato nelle Camere nazionali, la sua parola era 
parca e misurata, e non pertanto eloquente, non già dell'elo- 
qticnza empirica o teatrale di alcuni, che come fuochi pi- 
rotecnici, scoppiettano (mi si passi la frase) per un istante, 
non lasciando nell'aere che poco fumo: ma di quella che 
fu meditare: quindi non periodi ed hnngini smaglianti ed 
apparato, che scntcsi lontano un miglio, di amplificazioni 
che rasentano i finali della musica moderna. Esso non tuona, 
nou balena, non ischizza scintille; ma in lume temperalo 
ed eguale mostra quella che gli pare verità, e die quindi 
vuole ch’altri pur senta. Fu in lui notato lo spontaneo 
concetto e la freschezza della mente non mai trascinala 
dallo faccende cancelleresche a farsi burocratico, e che dalle 
sedute del Parlamento passava tutta lieta e serena agli 
studi eruditi ed alle indagini medievali, come un sollievo 
dell'intelletto. 

Gli fu di grande soccorrimento il vivere solitario da 
giovinetto alla operosità degli studi : il non essere passato 
dalle angustie dignitosamente sostenute, d’ una più che mo- 
desta fortuna, con subiti guadagni a subitanea opulenza ; 
l’aver condotta una vita splendida d’ intemerata povertà ; 
l’aver aborrito, quand’era Ministro, da quelle arti che 
toccano la corruzione. V’hanno uomini di subito ingegno. 


CV V._ 
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raa pronto a tutto, pur che venga esercitato, non importa 
il come. Nel Cultismo invece fu guitta unica e sola della 
mente o del cuore, la lealtà. 

Come istorino, convinto che il suo mandato fosse debito 
di coscienza o d’onore, intento massimo era per lui di porre 
innanzi i falli quali erano, lasciando che i corollari uscis- 
sero dall' evidenza dei fatti islessi. Devoto alla dinastia del 
suo re, ne lodò le lodevoli gesta, ed avvolse di eloquenti 
silenzi quelle che non rispondevano (poche per avventura) 
al candore dell’anima sua, diverso in ciò dai servili che 
tutto lodano nei grandi per accostarsi ad essi. Il sorriso 
della fama non lo sedusse, non lo addormentò; ma crescendo 
negli anni, facciasi più laborioso, conciliando la spigliata 
eleganza della forma colla severità degli storici subbietti. 

Per le tante e lodate opere sue, fu membro dell'Istituto 
di Francia, dell’ Accademia di Vienna e delle più insigni 
italiche e forestiere, della quali sarebbe soperchio anche il 
solo e rapido cenno; ma che più monta, parecchi de’ suoi 
volumi venivano tradotti ed encomiati dal difficile straniero. 

Come cittadino, amò la pairia del più ardente amore, e la 
servì per tutta la vita: ne ammirava lo splendido ciclo, pre- 
diligeva i suoi monumenti, le sue tradizioni ch’egli rac- 
colse ed illustrò. Adorava la sua terra natale. Il suo vecchio 
Piemonte, di cui fu certo lo storico più coscienzioso e più 
profondo, gli slava a cuore come uria sacra ed ineffabile 
memoria. Mi ricordo ancora lorchè un giorno, ch’io passeg- 
giava seco lui, verso il tramonto, l’ampia via di Lungarno, 
mentre un ultimo raggio di sole indorava le prossime colline, 
volando il suo pensiero ai dolci clivi di Superga ed alle 
quiete e dolci acque dulia Dora, l’occhio intento gli si 
empieva di lacrime, 

<• al ciglio alzata 

Stupia la man di ritrovarlo m Ile (1). 

Non pertanto nessuno più di lui fece plauso al grande 
concetto, ora fattosi realtà, della patria italiana. 


(!) Pindesi irti. Sermoni. 
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Come uomo di Sialo, fermo in ciò clic il Cero non fu mai 
di un partilo, come noi fosse più nell' una die neU'alIra delle 
frazioni parlamentari di centro, di montagna, di estrema 
destra, di estrema sinistra, cercava nella sua coscienza o 
nell' intima ragione delle cose i suoi criterii, le norme 
della sua condotta, la ragione de' suoi convincimeli ti. 

Fu tre volte Ministro, d" illibatezza piuttosto unica elio 
rara : e di modeste fortune (come dicemmo), tra volte usci 
di Gabinetto com’era entrato. Felice quella nazione i cui 
Ministri ne imitassero l'esempio! 

Ecco l'uomo che abbiamo perduto. 

Oliasi al termine della vita, nell’ intima soddisfazione di 
aver fatto il suo dovere, pregustava la pace di un'altra e 
più serena esistenza col sentimento di non averla demeri- 
tata, ond’egli scriveva: 

S** guardi» al fine della mia apcran/a. 

Veggo che a me d intorno il lido muore, 

E eh’ ol re al poco viver ch«* tn‘ arati ta. 

Traspare il premio a cui sospira il cuore (1). 

Con una specie di mesta voluttà, coll’ istinto doloroso 
di chi negli mini cadenti ricorre col pensiero all’età gio- 
vanile, accarezzava le dolci reminiscenze del tempo che più 
non era. Eppur quell’ uomo, nella calma aspettazione del 
proprio fine, non acquetò l'intelletto. Scrisse ancora e meditò, 
finché l’ angelo della morte non ne ebbe colle fredde sue 
ali spenta l'ultima scintilla. Fu come raggio del sole ca- 
dente, cui sembra incresca lasciare le cime della rupe, fin- 
ché tutto il grand'astro non sia disceso. 

L’infausto annunzio della sua dipartita fu grave a tutta 
Italia. .Sontuosissimi funerali ebbe in Torino per commis- 
sione del He. cui s'accoglievano le rappresentanze civili, 
politiche e letterarie di tutto il paese: nitro a nome dcl- 
l' Ordine mauriziano veniva celebrato, mentre la Giunta mu- 
nicipale di Torino, con suo decreto 22 novembre 1871, do- 


ti) Cimmuio. l'r-ii. 
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liberava che per ossequio alla sua memoria, la via di Borgo 
s. Donato appo la Dorngrossa, venisse denominata la Via 
CibrarioO). Krano patrio, solenni ed ufficiali manifestazioni 
del pubblico dolore. 

Ma in quelli che la contristata repubblica di s. Marino 
gli decretava, era tale una dolce ed intima espressione di 
amarezza quasi domestica, che ne accresceva la mestizia. 

Chiusi gli uffici della Reggenza, chiuso il teatro come 
in un giorno d'alto feriate, traeva muto il popolo al tempio 
di s. Marino collo sconforto d' una famiglia rimasta orfana 
del padre; e nel silenzio desolato delle sacre vòlte ricoperte 
di gramaglie, fra gli accolti alle tristi esequie, una voce fu 
intesa, ed era quella di Marino Fattori, che a nome dei 
suoi cilladini, salutando per l'utiraa volta il caro estinto, 
ne celebrava con eloquente e commossa voce le ineffabili 
virtù l2 >. E forse a quella voce nel silenzio della tomba, 
lo ceneri di colui ch’avea sentita vivente l'acerbità della 
sconoscenza, esultarono riconfortate dal più gentile degli 
umani affetti, la gratitudine. 


(1) Anche Viù. grotta borgata e capo di Mandamento, eui fra gli altri 
comuni, fe sottoporlo Uueglio, desiderò che In maggiore aua piazza arcate 
nome dal conte Cirjurio (decreto municipale di Viu, 21 dicembre 1870). 

(2) L'elogio funebre fu pubblicato nell’ Album, che a aegno di lutto e di 
grato animo, pubblicavano i Reggenti di a. Marino per la morte del conte. 
— Firenze per Civelli, 1871. 
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Ili del piarido tuo nido gentile 
Cv 1 Sovra i colli mi guida in seno all" Alpi ? 
l -|» Tra il fantastico orror del sacro olmeto 
Chi m'addita 1" aliar' 1 )? Sui molli prati 
Di cui tutta si abbotta e si ricrea 
La leggiadra Saletta é l’arduo sasso 
Che all'impeto crescente abbandonato. 

Con immenso fragor precipitando. 

Qual gigante caduto in sull’arena, 
Immohil giacque! 2 * * ). Addio limpidi azzurri 
Dell'etere silente o luminoso. 

Donde tanta letizia al cor mi viene. 

Addio cupo foreste, addio romiti 


(1) La Cappella degli Olmi. — CaSAM. Dizionario detta Sardegna, 

t. xxm. Uueglto. 

(1 ) Cifrario. Descrizione e Cronaca d ' Ussegtio . Torino, 1862 — Fean- 

CMCBKTTt, lAttrt *. ecc. 
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Pelaghi, e valli interminate e fughe 
Di monti eretti al ciel, che di lontano 
Si perdono con lui. Tra la solenne 
Maestà delle selve insiein conserte 
Veggo i bruni tuoi fianchi, o Moncivrario, 
Salir sublimi, e voi ripide, acute 
Vette memori ancor del santo veglio (•), 
Che forse irato a la servii catena 
Onde l'armi straniere avean recinta 
la» sua libera terra, e poi che nullo 
Vedea furor nei calpestati, e morta 
lai vergogna e l'ardir, salia sdegnoso 
Tra voi cercando un eremo, e lontana 
Dalle imbelli viltà, libera tomba. 

AI piover lento della casta luce. 

Onde son pie le solitarie stelle 
Alla terra che dorme, il viandante 
Ne vedo errar la pallida fantasima 
Sui pinnacoli eccelsi e disegnarsi 
Per l’aere deserto, e come un giorno 
11 vegliardo solca, la destra antica 
Levar benedicendo. 

0 pellegrino 

Spirto dell' Alpi, a la volubil Senna 
Mesto riguarda. Vedi l’uom, che vinto 
Da un arcano pensier, superbamente 
Dentro al chiuso dell'anima sepolto, 
Inesorando l'avvenir di questa 
Itala tura par che libri, e vieti 
Alla grande infelice assiderata 
D'una speranza che le vien recisa, 

D' ingannevoli note e di crudeli 
Scherni finir la miseranda lotta. 

E un mistero costui, né lo comprende 


(l) Giovanni di solitario del Secolo * 
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Di sguardo scrulator l’acuta possa. 

Digli che primo non dovea la immensa 
Gioja destar de la fatai promessa : 

Che libertà di popoli redenti 

Mal si arresta cosi : che invan presume 

Di tanta fiamma, che nel cor ci pose, 

L’ impeto trattener. 

Ma tu che in belle 
Pagine Testi di leggiadro e care 
Immagini, e di vita e di pensiero 
Il mesto incanto delle tue contrade t**. 

Dolce amico, in’ apprendi il flessuoso 
Laminiti che lungo i tremuli cristalli 
Della Chiara ci adduca < 4 > e dentro ai quoti 
Avvolgimenti delle suo foreste. 

Ve’ come in allo serpeggiando, i lati 
Dorsi viaggia, ed or s’adiina e perde. 

Or da lungo riappar quasi un’errante 
Candida benda. Maestoso ascende 
Dai profondi valloni e dai sonanti 
Spechi un frastuono, un muruiure perenno 
Come d’acque cadenti occulte e cupe. 

Oh la Stura! lai giù, dentro le nere 
Voragini ripiomba, e il grave tonfo 
Desta un eco lontan. Ch’io la contempli: 
Che l’anima s’inebrii ed assapori. 

Di quest’onda selvaggia ai fieri massi. 
L’arcana voluttà de’ suoi deserti. 

Ma di ciel più diffuso e più sereno 
Veggo aprirsi il grand’arco, e sorridente 
Di sua vergine luce una convalle 
bellissima apparir. Siam giunti alfine. 


(1) Opera citata. 

[t) Fiuiuìcello che Irrida r altopiano dilla valle. 



J-'*K 


Digitized by Google 




< 5 /^" 

et r- 


21 1 


^syt 


Eccoti Usseglio. A to già il cor lo disse, 

A me la gioja del tuo sguardo. Io seggo 
Fra le molli ombre tue, sui lieti margini 
Della fonte, che in rivoli d’argento 
l)e’ paterni tuoi campi il verde imbruna. 
Ecco il largo Pianeto e del Chiaberto 
L’umile ostello, e via per le silvestri 
Pinete in sen di taciti boschetti. 

Quasi timide agnelle, i biancheggianti 
Casali, e degradar le vaporose 
Lontananze di colli e di montagne 
Coll’ estremo orizzonte insiera confuse. 
Tutto é silenzio qui : pur dai cadenti 
Ruderi delle torri e dei castelli 
Emerge il suon de le memorie auliche; 

E i duri eventi e le guerresche imprese 
Narra de’ padri tuoi, quando le insegne 
Del Conte Velile sollevando, ai fieri 
Scontri del campo esercitar le spade (», 
Donde il sangue gentil del tuo Guglielmo, 
E della valle i reggitori*). Ma un nome 
Qui li vince; qui un palpito risveglia 
Di superba letizia — il nome tuo. 


(1) Giovanni e Giovanotto Cirerarj d* ih* f ilio, che «otto le bandiere 
d* Amadko vi. furono con Aim>>nb di Cimila* r alla presa di Gex nel 1L&3. 

(2) Nob. Bartolomeo sindaco UnegUo (morto nel Iti N) — Gmkamtonio. 
Costanzo e Gianantokio u, rettori perpetui ereditar j à' Cuculio dalla seconda 
meta del ««colo xvu al principiare del xtx. 
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Inedita Relazione di Carlo Alberto, posteriore alla prima 
da lui scritta nel 1821 , sulla rivolta piemontese di 
quell’anno. 

Tetto (I) 


Ad nujorcm I>.-i gloriami 

\oicì dixhnit ans quo les dvCnemenls do rannéol821se soni 
passés; depuis lors jo dois croiro quo lc9 passiona s'ctant amortics, 
la vcrilé adft se Taire jour au milieu dea colomnics de toutcs sortes 
qui Turent cnTantéos par l’espnt de parli, par les JntérCts privés, et 
par les nrnours-pnipres froissés : je deis espCrer qu'un jugeinent 
MUivont 1 esprit du Seigneur aura rcmplacé les opinion» erronéos. 
Sii n en est pas ainsi, jo ne chorcho point A mo disculpcr; jo ne 
pourrais le Taire sana diro du mal de plusieurs, sans relcver des Tai- 
blcsses; jo persevererai conslamtnent dans l'attitudo iinpnssiblo que 
j ai prise; mou eoeur no contieni anemie espècc de rancuno con- 
tro personne au monde ; ma bouchc. A mnindrc d’y Ciro forcée par 
nion devoir, ne prnnonccra jainais le moin blùmc ; puis*e-je n’avoir 
toujours quo don éloges A Taire de ceux qui se décbalnèrent le plus 
v.'olornment contro moi. Ben issa ut la main do Dieu dans Ics évdnc- 
incnls de ma v,o tels qu'il lui plait do me Ics envoyor, Ics pou do 
mota qui auivent n’ont pour bui que de relraccr quclqucs fatls pure- 


(l) balS’Archivio Cibrario. 
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mcnt personnels, dont le lecteur tirerà los conséquences qu’il 
croira. 

Jc fus accusò de carbonarismo: j’avoue qu’il oftt été plus fru- 
lloni à moi d'avoir la bouclie constarli mcnt fcrméc sur Ics événe- 
ments qui se passaiont sous mes yeux; de ne poinl blàincr Ics lellrcs 
patente* qui so donnaicnt ; les formes judiciaires, et ndministratives 
qui nous regissaient ; maisccs scntiinenls de ma jeunesso soni ceux 
qui se soni toujours plus consolidò* et épurés cn nion coeur, et que 
Uepuis mon avènement au tròno jo fais tous mes elTorts pour diriger 
au plus grand birn de nolre patrie; en y établissant un gouvernement 
furi, basò sur des lois justcs, et égales pour tous dovant Uieu ; en 
mettant l'autorité royale à labri de graves erreurs, d' injustices; 
en lui faisanl rcnonccr irrévocablcment à s immiscer dans des faits 
uniqueineni du rcssort des tribunaux:en iiiontant urie adrninistration 
à labri des intiigues, des vues persoti nel les, dans un esprit de pro- 
grès raisonné, mais conslamment progressi ; en racilitant.cn encou- 
rageant tous les geiires d'industrie; en honomnt, et récompensant 
lo ménte dans quelque classe il puisse se trouver; en formant uno 
armee qui puissc ótre à méme do soutemr l’honncurct l'indipen- 
dance nationale avee gioire; en niellarli dans radministration des fi- 
nances uno regie, une economie, uno integrile, et uue sévérité tclles, 
que nous puissions ótre a in»* me d’entroprendre do grande* choses, 
et en moine teinpsde soulager le peuple; en montant lev choses de 
faron à ce qu'il nit chcz-nous urie liberto pieine et cntièrc, à moina 
que l’on ne veudle faire lo mal. 

Voici six faits qui rdpondcnt au rcproelie de carbonarisme. 

1. ° Les carbonari et autres seotarres do cotto cs|h.*cc «Vngagent 
par les sermenti les plus torribles à la dcstruction de l'AuLel et du 
Tròll e: ila ont la baine des princes, il* s’obligcnt par leurs mi* mes 
sermenti à les puignardcr toutes les fois qu on le leur romrnande 
l"*ur arriverà leurs fin*, qui est la répubhque. Gommoni dune alors 
Mipposor qu'ils eussent pu con fior leurs secret* à un l’rinco destinò 
h montor sur un tròno? ou qu un prince jeune, et qui avait déjà 
un lils, cùt pu s’uitilicr à eux, ciubrusscr leurs maxime* et parla- 
ger leurs desirs ? 

2. ° Les procès polii iques faits à Turin et à Milan noni pu, mal- 
gré touios Ics investig.itions dirigécs conlre moi. rien produire. 

3. u Ou sait que peri avnnt nos troublcs, de nombreuse* mvstifl- 
cntions libùratcs furent dir gées contro diverse* personnea: mon fila 
amò venait de nuitre depuis pru: on fìl arriver proque jtnquo sous 
uoì fon - tres Ics capucius clianlunt procéssioiuielleineut le D>‘-jtro- 
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fundis pour la princesse ile Caripnan, qui venait de mnurir;on sait 
ausai qui dirigeait ces mvstifications; certesco n'était ni une p rei ivo 
dufTection. ni uno marquo de complicité quo fon me donnait. 

4. ° Loro de la rébellion dea étudiauts, qui preceda de peu 1" in- 
Murrection , je uic perlai de suite ua palaia du roi pour lui offrir 
mes servirci*. 

5. ® Du moment quo la révolte éclata io fus presquo cnntinuellc- 
ment auprés de lui, in’employant de mon mieux pour sou servite, co 
fut moi qui lo prévintdu rassemlileniuiit armò de san Salvano : co 
fui moi que fon envoya partout où il y cut du dangorà courir, c’est 
aitisi qu'au milieu de la nuit je fls le tour des easernes pour surveil- 
Icr ce qui a’y pas-ait, pour rappelcr et ranimer Ics sentimenti do 
fidelitó et do dévouement. Ce fut aitisi quo lor* do l insurrection do 
la Citadclle on m’y envoya pour chercher à fairo rentrer Ics troupe* 
dana le devoir. Ln ni'en approchant, un capitarne du l'iémont Rovai 
ino provini quo l'un venait de tuer un do se* soldnts; je ne ni'en 
av.mcai pa* moina au milieu de la fonie jmquo contro la porte, mais 
elle resta fennec; lagarnieon était sur Ics remparts en état de dé- 
fense. et me refill aux cri* de vive hi Constimi ioti, aux quels je ió- 
pnndis par colui do vive le Hot : on voulut saisir la lindo do mon 
clicval, mais jo me degagoni. Le refus do l entrée, colle reception, 
et l' assassinai du colonel Pes-Gcncys, quo j*avaia fall entrer dans 
retto placo au moment des iroubles pmir y premile le comtnnnde- 
incnt des deux compagnie* de notre corps qui s'y troiivaient, ne soni 
cortes point des preuvea que les revolution nairus uio regardaient 
coni me lour complice. 

Lor.sque fulidication eut lieu, de quel* mnycns se soni servi* 
les conspirnteurs. contro moi? Des mèiues nbsolumont quo contre lo 
roi. c esi & dire de 1* insurrection du peuple, des hurlemetils de la 
révolte menneant les plus grand* désas*res. Or mon salon fut alors 
rncombró de perso mie* de tou* les parti* : uno deputatimi dos Sei- 
gneurn do ville a‘y trouvait rno suppliant d'accèder au uésir des ré* 
voltés pour snuver la capitale: qui peni dire d'uvoir entendu en ces 
moment* sinistre* un seul dt-s révolté* me rappeler des sermenti}, 
oli soulernent un'ino des engagement* ? 

Je fu* accusò d’avoir conspirò. Colà n’eùt pu ètra à moina quo 
mft par un scntiment plus rmblo et plus elevò 'lue colui des car- 
bonari ; j’avouo qu ii eùt été plus prudenl a moi do m« taire, 
malprò ina grande j cu nesso, lorsquc j'ciitcndais parler do guerre, du 
désir d aiigmcuter le* états du roi, de contribucr à l'iridipendanco 
ilalieune ; doblcuir au pria de notre sang unc force et une étendue 
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de territoire qui pùt consolider le bonheur do notre pnys: mais ces 
élans de fame d’un jcune soldal ne peuvent pas cncorc ótre désavouós 
par mes cheveux gris. Cortes en ce moment je ne voudrais aucun 
fall contrairo aux maximes de notre sainte religion; mais je le 
sena, jusqu a mon dernier soupir mon coeur battra au nom de patrie, 
et d’ indèpcndance do létranger. Si j'eus pu désirer pourtant que 
nolro bon roi Victor Emanuel nous cùt ordonné de inarcher aux 
frontières; qu’il m'etit mis à moine de donner de grand coeur ma 
vie pour lui acquòrir quclque gioire, Ics choses changèrent abso- 
lument d* aspect au moment de son abdication. Tous les prestiges 
Ics plus séduisanls disparurent, un voile lugubre couvnt tout lo 
pays, toutes lo les Ames élevòes so scntirent glacées, et moi si 
jcune, ab, indenne en ce moment par tous Ics homines de poids 
qui dirigeaicnt 1' adimnislration , qui crurcut justcuient devoir se 
rotirer, jo me trouvai seni, polir ainsi dire, devant uno revolution 
ile carbonari. Je «levai* sauver la fanidlc rovaio, la capitale: jetais 
responsable devant Dieu et les bommes de hndcpcndancc nationale, 
«pii pouvait ciré gravement compromise par la moindre fausse dc- 
m arche envers lctranger. . . . Notre nouveau roi se trouvait dans 
le* maina de la puissauce que le parti ròvolutionnairo ni t voulu 
porter fornice à atlaquer, et Ics souvernins dea puissanccs du nord 
se trouvaicnt près de l'Itabe rèuma cn coiigrès. À la tele do l'État. 
je dus voir quo nous n avious absoluinent ticn do cc que ctait indi- 
spensablo pour cntreprendre uno campagne: que si un’ me notre bon 
roi Victor Emanuel cùt ètéà nutro tòte, que nous n aurious pu, dans 
letat quo nous ètions. quo sacri Iìit notre pays, et que Ics transporla 
politi ques des province* italicimcs qui nous entourcnt, so scraient 
reduits en grande partie en vera et cnvalus discount einportòs par le 
vent J'aimais prolondemcnt le roi Victor Emanuel; je devais lìdclitò 
à son sucressour. Du moment que l'abdication lut signee, ma vie lui 
futvouco J escoriai moi un* me A son depart la famille rovaio, et jo 
m'occupai avec zèlo à t- «ut disposor de facon à pouvoir cxccutej; Ics 
ordres du roi Charles Felix quel» qu’ils cupriti pu ótre, et A cel eflet 
je lì» parser ma fallitile en Franco. Voici scpl faits qui répoiidenl à 
l'ailcgation que jc tu* a la tètudu niouvetuent m ili taire qui cui licu. 

1° J'uccordai uno amnistie aux officierà qui en Qrcnt parlio, co 
qui òtait constatar quii* elaiuit coupablcs, au.vd s’en pluignèrcnt*iU 
amèrement. 

Ces officierà so trouvaicnt A la tòte des corps insurges, je 
nc leur donimi ni grades, ni rócotnpcnscs. 

3.° Aucuns de* ebete des ré voltò* quo j'avais le plus connu, soit 
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qu’ils eussont fait panie do la cour, soit qu’ils eussent étti de mon 
corp*, non seulcmont no vinrent pas me vo r; mais no vinrent pas 
m^rne h Turin lant quo j’y fus. 

4 ° On no chnnta où j’ótais ancun Tc-Deum , ni on ne fit au- 
cune rtiiouissnnce pnur colte fatale revolution. 

5. ° Lcsinsurgés cherchfcrent deux foix A m’enlover : la premerti 
A Turin landis quo je m on rcvenait du palaia du noi nu mien;ct la 
seconde sur la rampe qui comliiit au chatoau de Montrallior, landis 
que de nuit, accompagno du soul comtc de Tornaforl, j allais au 
devant du noi Charles Felix quo lo commondanl des carabiniere, 
induil en errour. in avait as-urti ótre prót A arriver. Co fui là que 
nous fAmos cbargòs par deux cscadrons insurgtis dos chcvaux ló- 
gore du roi. 

6. ° La citadello do Turin ciani dnns les maina dea rtibelles. je 
leur dannai pour Cornmandanl lo gén ; ral Slaglieno, contro lequel 
ils s’titaient révolttis à Alexandrie; cortes ce n’étaii poinl uno mar- 
que do complicitó. ni d approbation. 

7. ° Los corps d arlillorio, dont jdtnisle grand Maitre, A part les 
compagnies qui se trouvòrent dans la citadelte de Turin et d’Alcxan- 
drie, oùclles élaicntdans uneextrème minoriti* en comparaison dos 
autres armes, resta entióremont fldMe nu roi, et lo pcu d’ofnciors 
qui so trouvèront litfs pas des sormonts aux rti voltò *. n’osèrent pas 
mònne après Ics dispositions quo j avais donndos, fairo des efTorts 
pour enlover la troupe, et se rendirent souls do Icurs porsonnes A 
Alexandrie J’ai cncore un mot A njouter A cos faits : c’est quo nous 
voyons dans I hUtoirequo lorsque des princes conspirtn ent, ce fui ou 
pour usurpor dos couronncs, ou pour obtonir dos avnntages person- 
ncls; et qu’aucun do mes ennomis les plus acharnds, do quelquo 
parti qu’ils ayont étd, n'ont jamais pu ticrirc ni soutonir quo mos 
actions ou pcnsde.s, eussent pour but do satisfare des vucs porson- 
ncllas; et jo dtido que l’on me puisse citcr le moindro noto con- 
traire A cotte allégation. 

Je fus accusé d avoir trahi. Notre bon roi Victor Emanuel avnit 
abdiqud sans avoir donnti l’ordre d’attaquer lesrébclles: il pré.'éra 
renoncer au tròno, quoiquo nous fussions cncore autour do lui grand 
nombro do coour ddvouds. Était-ce alors A moi après cet excmple, 
à mon Ago, sans connaltrc les intontions du nouveau roi. do prcndre 
uue aussi grave responsabilitd que celle d’attaquer en co moment 
Ics constitutionncls, tandis qu’ils titaicnt maitros do la citadclle? Je 
n’cusse pu emportor un avantago qu’on inondant la ville de sang. 
Notre vioux Roi consoniti par sos viouxet expdrimcnttis ministres 
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avari t abdiqué parco <|ii*ils croyalent qu’il è lai! impossible do no po'nt 
donnor la Constitution. Jo eros devoir pngnerdu tomp* poursnuvcr 
le pavs; ot on raccordarti, jo protestai hautemcnt quo ce n'était qne 
eauf l’apprnbatinn du roi Charles Felix, doni j’aurais attcndu le* or- 
dro*. Je 11* pourtant cncore incluredcux restrictfon* & celle conce** 
sion, polir quo, quel cas quii ptìl arri ver, qu’on ne pili on tircrde* 
coiwéquwes fatalo*. 

l.a premiere Tut en faveur de la religion cathdique; la secondo 
roncernait rhérediléau tròno J’ouip’ovai le tempi* qui s'écoula jusqu’A 
Larrivée rie la réponse dii roi, A rem et Irò l’ordre d.ins le pavs, et A 
tous di«poser pour exéculer les volonté* quii ine m ani Tosterà it; et 
ain*i qu’on l’a vii par Partirle ri dcssu<i, je ne fìs rien qui pbt en- 
rournjr^r Ics ré boi les, ni leur Taire cr óre quo j’apis dans léhr sons. 
Le rointe Costa m'ayant rapportò do Modena Ics ordres du roi, je 
donnai immédialement le* dernltoes disposition* qu’il me restait A 
Taire parvenir pour etTertuer la rontre-révolution. J avais flxé I heure 
de rninuit anx chef* de* corps quo je désirais réunir pour former 
Parmée rovaio : mais le sevrot n' ayant pu ótre scrupuleusement 
observé, le* ré colui ionnn ire* ko dontèrenl du mouvement que je 
dèstra is offerì uer, ils ré*olurrnt rie s’v oppo*cretde meluor lorsquo 
je sortirai* de mon palaia. Uno riamo le «ut, et rn’cn fit prévenir. 
En elTet ver* le* finii bouree rlu soir mon palai* étnil rlèjA cnvironné: 
la placo ètail encombrée. et l'on cnlendait le bourdonnement hideux 
dola populaco ré voltée. Pendant qu ii n'y avail plusde tomp* A perdre, 
j’envoyai lo compie do TornaTort A la Vénorie pour ordonner au 
rruiment rie Piéiuont Royal de ho mettro on marche. Accompagnò 
du cointo Costa, el du morqui* do la Marmora, je me rendis A Incurie, 
et du moment quo no* chevaux Turenl sellò*, nou* nous rondi mes 
nu Valentin ; j'y li* montrr A chevai le rèffiment rie Savoie Cavalerie. 
A la pointo du jour nous arrivAmes A Rondinone. où tous le* corps 
quo j'nvai* prò vonu* so rendirent. Co Tut rio co bivouac que je lis 
connaltre aux consiitutionnels lo* ordres du Roi. Je compia:* de me 
rendre A Novaro pour y réunir tous les antro* corps fidòles quo 
j’y avail primitivomenl envoyés, pour ensuite marcher contro le* 
ré bel les g’ils oussont refusò d’obtompèrer aux ordres royaux. I)e co 
bivouac la constitution recut sou coup inorici. On cria allora A ina 
Irahison: on le répeta deputa... Mais la constitution au nom do 
qui avail elle étti donneo? Au noni du roi Charles Felix qui était 
hors des État*, et bicn entendu sauT non approbation. Quelle Tut 
ma conditilo jusquau moment do la réception de ses ordres ? Celle 
d on chef qui constato qu ii y eut Taute dans ruisurrection m litaire, 
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et qui attend des instructions dans uno sAvèro impassibilità. Nonìmò 
Ilògent du royaume par le roi abdicatale, et non par les ròvoltòs. 
je n'òtais quo 1* orbane do* volontòs souveraincs, dont jo tonai-» 
soules mon autor itti, ma force. Le roi avant prononcò , tous se* 
soldats fiilMes neurent qiPàoliéir. Tamii* que je faisnis ina seconde 
A tape, je re<- us uno lettre do Charles Felix qui m'ordonnai do ro- 
niettre le commandcment au comto do la Tour. Quclquo pònible 
quo cet ordre fùt pnur inni, je no balan^ai pas un instant: jo lui 
laissui dono se Taire Ihonneur do Parmòe rovaio quo j'avais formòe : 
je lui rondi* à Novare tous les Services qui furcnt en mon pou- 
voir; je lui fit mA me cadeau d’un de mes plus beaux chovaux. Il 
rao restart la pensée d’avoir sauvó la famillo royale, Pindépen- 
dance du pavé, qui aurait pii Atre si gravemont compromiso d’avoir 
prdsorvé la capit ile de* plus grand* dòsastres , d'avoir salive et 
conserve intarts pltisicurs millions dòposc* à l’hotel des Finances, 
d'avoir frappò de ròprobation Pinsurrection militaire triomphante, 
et enllndav.iirau perii de mos jours élevè létendard royal Je no 
cessai d‘ insister auprvs du comtcdelaTour pour qu ii nous donn.lt 
lordre de mnreher cantre les ròbclles ù fin de terininer entro nous 
seuls no* fatale* disseniions politiqies. considèrant uno intervention 

ètrangòre cornine le plus grand des rnallieurs ?e finis par rere- 

voir l ordre du roi de quitter larmòe. et di* me rendre en Toscane. 

Je trouvai à Florenco urie ròimion de diplomate* choisi par Ics 
g<anic* puissances panni loure cmployò* Ics plus eminente, qui 
élaient doslinés A accompapnor, et probablcrnont à diriger le roi do 
Naples torsqu il rentrerait dans ses État*. Je Ics vis avoc bouhcur 
parLiger mon dòsir de voir le roi Victor Emanuel remonter sur lo 
trAne; je lui òcrivis \ Nice à cet effet. jc fìs tous mes efTorts pour 
ohtenir ce bui . . . Mon exil dura jusqu i l‘an nòe 182'* : jo fus pen- 
dant le cours de ccs longuos annéos, a meli ò des chasscs du sanglior 
à la lance, quo jc faisais dans Ics bois prAs de la mcr par la cam- 
pagne d'E-pagne. ofi j’allni volontnirement soutonir la inAme causo 
pour la quello j’exposai ma vie en 1821. Un moment critique survint 
en 1831. On rendouta f pour la Savoye uno cchatTouròo de proscrits, 
une agression de róvolutionnnires élrangcr*: on pensa aloni à moi ; 
j'y fus onvoyò. A mon rctour lo Seignour in accorda la grAce do pro- 
curer quelques legers soulagcinonLs au roi Charles Felix en lo 
veillant et servant dans sa douloureuscs et longuo maladie. ... De- 
vono roi, je suivis invariablement mes principes, et jo n’accordai 
aucuno amnistio aux condarnnòs politiques de l'unnòe 1821 pour ótre 
consòq-ient à moi móine. 
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Je via en placet, et en di verse a positions plus ou moinsa\ ani ageuses. 
Ics personnaa qui s’étaient lo plus mal montica contro moi;jen'ai 
pcraécuté pcrsnnne; je n’ai pna adressé un seul reproebe ; j‘ai fall 
dn bien au plus grand nombre; j ai m‘*me reru plusleurs foia avoc 
bontà colui qui au noni du parli rèvolutionnalro cnvova quatre si- 
cairos pour ino poignarder Jofus asso* heureux pour pouvoirrelirer 
de l'affliciion bon nombre d’anciens oflìciera quo le déair de la gioire, 
ou dea irréflcctions. avaient piacés dans uno fàchouse posi li nn , qui 
los avaient fait éloigner do 1’arméo, Raccordai des gràcos parti olle* 
à plusicitrs enndamnes. Finalcrnent la reino Mario Therfese, celte 
princesse d*un mèrito si remarquable, élanl morie, j*eus le bonbeur 
de pouvoir rocueillir auprès de moi, de con^idercr comma un do 
mes propres anfanaci do maricr brillammcnt , la princesse Chri- 
stine, la dentière des filles do notre bon roi Victor Emanuel. 


Raeconis lo mois d aofit do Canade lfc39. 
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Traduzione del racconto di Carlo Alberto sulla rivolta 
Piemontese del 1821. 


Ad niAjoreot bei glorialo ! 

« Ecco ornai diciotto anni compiuti dopo i successi del 1321. 

* D’allora in poi devo credere, che lo passioni essendosi calmate, 

* la verità avrà potuto emergere dalle calunnie d’ogni maniera che 
i furono ingenerate dall'autore dì parto, dagli nloros*i privati, dalla 
p vanità delusa. 

« lo devo credere, che un giudizio secondo lo spirito del Signore 
» sarà successo allcop nioni erroneo. So cosi non è, io non cerco di 
v scolparmi: non potrei farlo senza dir male di molti, senza porro 
» in rilievo molte debolezze umane, lo manterrò 1‘ attitudme ini- 
p passibile clic ho presa ; il mio cuore non contiene il menomo ran- 
p coro contro nessuna persona al mondo; la mia bocca non pro- 
i» nuucierù inai il menomo biasimo, se non costretta dal dovere, 
i* Dio voglia ch'io non abbia che oncomiida pronunciare di coloro 

* che si scatenarono con maggior violenza contro di me ! Benedi’ 

> ceado la mano di Dio in tulli gli avvenimenti della mia vita, 
» ciò che ora scrivo ha unicamente por line di esporre alcuni fatti 
p meramente personali, dai quali il lettore trarrà lo conseguenze 

> che crederà. 

» Sono stàio accusato di carbonari imo. Confesso che surei ato 


D .1 >1‘ Archivio Cibrario. I pochi brani virgolali sì pubblicavano dal conlc 
Cifrario n«*Ua Vita <U Ca-lo Aitwlo ( ;du Bolli, ISil, pag 3ó « seguenti*. 
Il resto t lutto incili io 
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» più prudente se avessi tenuto costantemente la Locca chiusa su- 
» gli avvenimenti che avoan luogo sotto a’ mioi occhi; se non avessi 
» biasimato lo lettore patenti elio si concedevano; le formo giudi- 
» riarie ed amministrative dieci reggevano. Ma codesti sentimenti 
» della mia giovinezza sono pur quelli che si sono sempre più con- 
» solidati o appurati nel mio cuore; o «topo il mio avvenimento al 
» trono, faccio lutti i miei sforzi per indirizzarli al maggior bone della 
v patria nostra , fondandovi un governo forte, stabilito sopra leggi 
« giuste ed eguali per tutti Innanzi a Dio, ponendo l'autor.tà regia 

* fuori del pericolo di commetterò gravi orrori od ingiustizie; col 

> falla rinunciare irrevocabilmente all* uso <T impacciarsi in fatti 
v che debbono riservarsi unicamente alla giurisdizione dei tribu- 
to nuli; ordinando un’amministrazione superiore agl'intrighi, ai ri- 

* guardi personali, compresa da uno spirito di progresso ragionato 

* bensì, ma costante nella vanzare ; agevolando, promovendo ogni 
» maniera d'industria; onorando e rimunerando il inerito in qualun- 
» que classe si scuopra; organizzando un esercito che sia in grado 
p di sostenere con gloria l'onoro e la indipendenza nazionale; in- 

> troil ucendo neirumministrazione delle finanze una regola, un’eco- 
v nomia, un'integrità ed una severità tali, cho noi possiamo esecro 
» in grado d'intraprendere grandi cose, e ad un tempo d’alleviare 
» i carichi dei popolo; ordinando la cosa pubblica in modo che si 
» abbia appresso a noi libertà piena ed intera, fuorché per furo il 
» mule ». 

Ecco sette fatti cho rispondono al rimprovero di carbonarismo; 

l.° I carbonari od altro sètto consimili si legano col più ter- 
ribile giuramento alla distruzione dell'altare c del trono; odiano i 
principi, e si obbligano pei loro stossi giuramenti a pugnalarli tutto 
le volte cho loro venisse imposto, por giungerò al loro scopo, che 
è la repubblica Come dunque supporre eh’ e’ confidassero i loro 
socroti ad un principe destinato al trono ? e che un principe gio- 
vine e padre di un figlio, si unisse a loro, abbracciasse le loro 
massime, dividesse i loro dcsidcrii ? 

2* Le politiche procedure seguite a Torino ed a Milano, mal- 
grado tutte lo investigazioni dirette contro di me, non han potuto 
approdare a nulla. 

3.° Si sa che poco prima dei nostri torbidi, numeroso mistifica- 
zioni liberali furono dirizzate contro diversi: mio figlio primogenito 
era nato da poco tempo, o si facevano arrivare quasi sotto alle nostre 
finestre i cappuccini salmeggiando processionai mente il Do-profuti'iis 
por la principesca di C.ingnano, ch’era presso a morire È noto nn- 
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cora chi dirigeva una simile mistificazione. Noti or.» questa di certo 
nè una prova di affetto, nè un segno di complicità clic misi dava. 

4. ° Al momento della rivolta desìi studenti, che precelse l’in- 
surrezione, mi portai tosto al palazzo dui re per offerirgli i miei 
servigi. 

5. ° Dal momento in cui scoppiò la rivolta fui quasi continua- 
mente presso Ini, adoperandomi per esso il più che mi fosse dato, 
lo fui che l’ ho prevenuto della r unione armata di h. Salvario : io 
eho fui mandato dovunque vi fos-e un pericolo ; io cho a imito 
chiusa faceva il giro delle caserme per vigilarvi quanto faceva»! 
colà, per richiamarvi ed accendervi i sensi di fedeltà o di devo- 
zioni); ancora io, cho allo scoppio della insurrezione in citta- 
della, fui mandato per richiamare le truppe al debito loro. Avvi- 
cinatomi ad un capitano dui Piemonte IUmIo, m avvertiva che 
gli si era in quel punto uccido lino de* suoi soldati , nè per 
questo cessai dall* avanzarmi tra la folla sino contro nlla porla; 
ina questa restò serrata; la guarnigione trova vasi sugli spatdi in 
attitudine di difesa, o ricevevami collo grida di rtw la Costitu- 
zione, cui rispondeva con quello di rfw il Ite. Si è voluto abbran- 
care le briglie «lei mio cavallo, ma me ne sono d imbarrazzato. Il 
ritinto dell* entrata, quell' accoglienza , o l'assassinio del colonnello 
Dcs-Goiteys» ch'io aveva fatto entrare in quella piazza al moruculo 
del tumulto per assumervi il comando di duo compagnie del no- 
stro corpo che vi si trovavano, non sono (Srove al certo che la ri- 
voluzione mi riguardasse come suo complico. 

li.° Quand’ebbe lucgo l'abdicazione, di quali mezzi valevano i i 
congiurati contro di me? Dei medesimi totalmente de* quali si val- 
bcro contro il re, cioè colla insurrezione del popolo, cogli urli della 
rivolta, minacciando lo più grandi sventure. La mia sala fu in 
quel momento riempita di persone di tutti i partiti. Una deputa- 
zione di notabili della città vi si trovava supplicandomi di cederò 
al desiderio dei ribellati per salvare la capitalo. Chi può diro d'aver 
inteso in quel sinistro momento un solo dei congiurati rammen- 
tarmi giuramenti, o non foss'allro qualche promessa? 

l.° « Fui accusato di cospirazione. A ciò almeno mi avrebbe 
» indotto un sentimento più nobile, più elevato che non era quello 
v dei carbonari. Confesso che sarei stato più prudente , so non 
» ostante la mia grondo giovinezza, mi fossi taciuto quand’io sentiva 
» parlare di guerra, della brama di dilatare gli stali del re, di cou- 
» trihuiro aU'indipeudenza d'Italia, d’oltenoro al prezzo del nostio 
» sangue una forza ed una estensione di territorio che potesse con- 
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» aolidarc la felicità (lolla patria: ma questi impeti dell’ anima ili 
> un giovane soldato non possono ancora estero rinegati da miei 
» capelli grìgi. Certo in questi momenti non vorrei niun fililo con- 
» trario alle massime della nostra santa religione ; ma io lo sento, 
» fino all'ultimo mio sospiro il mio cuore palpiterà al nome di patria 
* o dindi pendenza dallo straniero. Nondimeno, se io ho potuto dpsi- 
» derare elio il nostro buon re Vittorio Emruanuelo ci ordinasse di 
» marciare verso la frontiera, e di d aro volontieri Invita per procne- 
» ciargli alcuna gloria, le cose cambiarono assolutamente d'aspetto 
» al momento della sua abdicazione. Tutti i prestigi più seducenti 
» disparvero ; un velo lugubre si stese su tutta la patria; tutti i 
t nobili cuori si sentirono assiderati ; ed io cosi giovane, obliando* 
v nato in quei momenti da tutti gli uomini ragguardevoli che di- 
» rlgevano l'amministrazione, c che credettero con ragione di doversi 
i» ritirare, ini ritrovai solo, per dir cosi, di fronte ad una rivoluzione 
» di carbonari lo doveva salvare la famiglia reale, la capitale; do- 
» veva rispondere a Dio ei agli uomini della indipendenza nazionale 
ì> che poteva essere gravemente compromessa col menomo passo 
i- falso in riguardo allo straniero ». Il nostro nuovo re trovava >i 
nelle mani della potenza che il partito rivoluzionario voleva as- 
salire, ed i sovrani del nord si trovavano in Italia, riuniti in un 
congresso. « Essendo alla testa dello Stato, ho dovuto vedere elio 
p noi non avevamo assolutamente nulla di ciò che era indispen- 
v sabile per entrare in campagna: clic quand'anche il nostro buon 
p ro Vittorio Kminnnuclo fosso stato alla nostra testa, noi non 
» potevamo in quello nostro condizioni che sacrificare il paese. 
p lo amava profond «niente Vittorio Einmanuclc; io doveva es- 
p sero fedele al successore di lui. Segnata l'abdicazione, la mia 
p vita gli fu devola, lo medesimo servii di scoria alla famiglia 
p re.Vc; poi ini occupai con zelo a disporre ogni cosa in modo che 
» gli ordini del re Carlo Felice potessero agevolmente eseguirsi. 
p qualunque ne fosse il tenore», od a questo ottetto ho fatto pas- 
sare la mia famiglia in Francia Ecco qui sette fatti che rispon- 
dono all'allegazione ch'io fui alla testa del movimento militato 
ch’ebbe luogo. 

1. ° Ho accordato un'amnistia agli ufficiali che ne facevano parte, 
il elio provava ch’orano colpevoli: infatti altamente so no lamentarono 

2. ° A questi ufficiali ritrovati alla testa dei corpi insorti, non 
ho conceduti nè gradi, nò ricompense. 

3. ° Alcuno dei capi dei ribelli a me più noti, sia che avessero 
fatto parte della Corte, sia ch'ossi fossero stati del mio corpo, non 
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solo non vennero a vedermi, ma non entrarono neppure in Torino 
fino a tanto ch'io vi rimasi. 

4.° Non fu cantato, ove io mi era , alcun Te-Deum , nò fecosi 
veruna allegrezza per questa fatalo rivoluzione. 

ó.° Gli insorti cercarono duo volte di rapirmi: la prima a To- 
rino mcntro ritornava dal palazzo del re al mio; la seconda sulla 
sal ta che adduce al castello di Moncalieii , mentre di notte ac- 
compagnalo dal solo conto di Tornafort, andava incontro al re 
Carlo Felice, clic il comandante dei carabinieri, indotto in errore, 
a ve vanii accertato esser presso a giungere. Fu là che noi fummo 
caricati da due squadroni insorti dei cavnllcggcri del re. 

G." Dacché la cittadella di Torino trova vasi nello mani della 
rivolta, loro diedi per comandante il generale Siagliene, contro del 
quale a erano ribellati in Alessandria. Certo ciò non era un segno di 
complicità, nò d’approvazione. 

7.’ Il corpo d'artiglieria, di cui ero gran Mastro, eccetto lo 
compngnio che si trovavano nello cittadelle di Torino e d’ Alessan- 
dria, m cui esse crono in rimarchevole minorità in confronto dello 
altre armi, reato interamente fcdelo ni re; ed i pochi ufficiali clic 
di trovavano astretti da giuramenti ai ribellali, non osarono neppure 
dietro la disposizione eli’ io aveva data, fare degli sforzi per rapire 

10 truppe, e reenronsi soli personalmenlo ad Alessandria. Ho an- 
cora una parola d'aggiungere a questi fatti: ed ò che noi vediamo 
nella storia che quando i principi cospirarono, fu per usurpare co- 
rone, ovvero per ottenere vantaggi personali; o che veruno dei 
miei nemici più accanili di quai*iasi partilo si fossero, non hanno 
giammai potuto scrivere uè a UV nuore che lo mio azioni od i miei 
pensieri ebbero per iscopo di soddisfarò vedute personali; ed io 
slido che mi si possa citare il menomo atto contrario a questa al- 
legazione. 

Fui accusato d’aver tradito 11 nostro buon re Villano Emmanuelo 
aveva abdicato senza dar ordino d'attaccaro i rivoltosi: egli preferì 
rinunciare ni trono, quantunque fosso intorno a lui grande tuttavia 

11 numero degli animi devoti. Stava forse a rne, dietro un tale 
esempio, all età mia, senza conoscere le intenzioni del nuovo Ite, 
U assumermi una cotanto gravo responsabilità, d’attaccare in que- 
sto mcntro i costituzionali , quand' erano padroni di cittadella? 
Non avrei potuto riportarne vantaggio che n costo d' innondare la 
città di sangue. Il nostio vecchio re, consigliato da’ suoi vecchi 
ed esperimentati ministri, aveva abdicato perchè essi credevano 
ch'era impossibile di non dare la costruzione, lo ere letti dover 
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guadagnar tempo per salvare la patria; ed accordandola, alta- 
mente protestai elio ciò non era elio salva 1‘ approvazione del re 
Carlo Felice, dal quale avrei atteso gli ordini. 

Feci pertanto includere duo restrizioni a tnlc concessione, per- 
rh«* qualunque cosa accade-se, non se ne potessero far derivare 
delle fatali conseguenze. 

La prima fu in favore della cattolica religione: la seconda con- 
cerneva Tercdifi al trono. Ilospe-o il tempo che trascorse fino al- 
I arnvo della r. sposta del re, a rimetter l’ordine nel paese od a 
tutto disporre per eseguire i voleri eh egli fosse per esternarmi; e 
cosi, come si è veduto nell* articolo precedente, lo nulla feci che 
potesse incoraggiare i ribelli, o dar loro a credere che operassi nel 
loro senso. Avendomi il conte Costa recato da Modena gli ordini 
del Ite, diedi all’ istante le ultime disposizioni che rimanevano a 
darsi per effettuare la controrivoluzione. Avevo stabilita l’ora della 
mezzanotte ni capi del corpo eh' io desiderava riunire per for- 
mam * l'armata Reale: ma non essendosi potuto conservare il 
secreto scrupolosamente, l rivoluzionari sospettarono il movimento 
che io intendeva di porre ad atto, e risolsero d'npporvisi e d'urci- 
dermi allor che c.scissi di palazzo. Una dama il seppe e ine nc fece 
prevenire. Infatti verso le otto della sera il mio palazzo era ornai 
circuiidato ; la piazza ingombralo, nò s'udiva elio un mormorio 
spaventevole del popolaccio sollevato. Pensando che non v’era 
tempo a perderò, mandava il conto di Tornafort alla Veneria por 
ordinare al reggimento del Iteal Piemonte di mettersi in marcia. 
Accompagnato dal conto Costa o dal marchese di Lamarmora, mi 
r«*cni alla scuderia ; c dal momento clic i nostri cavalli furono in- 
sellati, ci rendemmo al Valentino. Colò feci montare a cavallo il reg- 
gimento di Savnja Cavalleria, ed all’alba del porno arrivammo a 
Rondizzonc, ove giunsero tutti i corpi ch’io aveva prevenuti. Fu 
da questo bivacco ch'io feci conoscere ai costituzionali gli ordini 
del Re Intendeva recarmi a Novara per riunire tutti gli altri corpi 
fedeli che v' avevo nnticipatamcnte spedili per andar poscia con- 
tro i rivoltosi quando avessero ricusalo d'ottemperare agli ordini 
reali. Da questo bivacco la costituzione ricevette il mollale suo 
colpo. Si gridò allora al mio tradimento; fu ripetuto da poi... Ma 
la co-tituzmno in nome di chi era stata data? Nel nome di 
I -irlo Felice ch’era fuori di Stato, o salva ben inteso la sua nppro- 
• vaziono. < Qual lu la mia condotta lino al momento in cui ebbi 
» gli ordini suoi V Quella u un capo che dichiara che vi fu colpa 
» nell’ insurrezione militare, e che attende istruzioni in una severa 
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> impassibilità. Nominato reggente dui regno dal re abdicatario, e 
* non dai rivoltosi, io non era che 1’ organo della volontà sovrani! 
» onde scaturiva unicamente la mia autorità o la mia forra: il Ro 
» avendo pronunciato, non rimaneva a tutti i suoi fedeli soldati 
» che di obbedire ». Mentro io faceva la mia seconda fermata, rice- 
vetti una lettera del re Carlo Felice, che mi ordinava di rimettere 
il comando al conte de La Tour. Per quanto penoso mi riuscisso 
quest* ordino , non esitai un istante. Gli lasciai dunque farsi un 
merito dell'annata reale che io avevo formata ; gli resi a Novara 
tutti i servigi che furono in poter mio; gli feci dono ben anco di 
uno dei miei più bei cavalli. K mi rimaneva il pensiero (la jvnsàe) 
d’aver salvata la Famiglia Renio, l’indipendenza del parso, cho 
avrebbe potuto essere si gravemente compromessa; d'aver preser- 
vata la capitale dni più gravi disastri ; d’aver conservati intatti pa- 
recchi milioni depositati ni palazzo delle Finanze; d’ aver colpito 
di riprovazione l* insurrezione militare trionfante , ed infine d’ aver 
a rischio della mia vita alto levato il reale stendardo. Io non cessai 
d' insistere appo il conte de La Tour perchè ci ordinasse di muo- 
vere contro i ribelli afllne di terminare tra noi soli le fatali nostre 
dissensioni politiche, considerando un intervento straniero come la 
massima delle sventure... lo Univa col ricevere ordine dal Re 
d’ abbandonare l’armata e d’andnrmene in Toscana. 

Ilo ritrovata a Firenze una riunione di diplomatici scelti dallo 
grandi Potenze tra i loro più eminenti ufficiali, destinati ad accom- 
pagnare ed a dirigere probabilmente il Ito di Napoli allorché rientre- 
rebbe nei suoi Stati. Io li vidi con gioja partecipare al mio deside- 
rio di vedere il ro Vittorio Emmanuele risalire sul trono: io gli 
scrissi a Nizza a tale elfetlo , feci ogni mia possa per giungere a 
tale scopo. 

11 mio esilio durò fino al 1894. Fui durante il corso di questi 
lunghi anni tolto dallo caccio dei cinghiali alla lancia, ch’io faceva 
nei boschi in prossimità del mare, o dalla guerra di Spagna ove io 
andai volontariamente a sostenere la causa Istessa, pella quale 
esposi la vita nel 18*21. 

Un momento critico sopravenne t nel 1831. Si temeva pctla Sa- 
voia una échaffourrc di proscritti, un’aggressione di rivoluzionarii 
stranieri. Si pensò allora a me; vi fui spedito. Al mio ritorno il 
Signore m’accordò la grazia di procurar© qualche leggier sollievo 
al re Carlo Felice , vegliandolo c servendolo nella sua dolorosa e 
lunga malattia. 

Divenuto ro ho seguito Invariabilmento i miei principi! ; o non 


accordato ventri perdono ai condannati politici del 1821 per oaaere 
coerente a me stesso. Vidi collocato in posizioni più o meno van- 
taggioso le persone che s’ erano più malo espresse contro di me. 
Io non ho perseguitato nessuno : non mi sfuggi nessun rimpro- 
vero : ho fatto del bene ai più. Ho anche ricevuto più volte con 
bontà quegli che a nome del partito rivoluzionario mandò quattro 
s cari! per pugnalarmi. Fui abbastanza febeo per poter togliere 
dall'nfflizione buon numero d'antiebi ufficiali, che il desiderio della 
gloria o delle irriflessioni avevano gittato in una cattiva posiziono 
che U aveva poi fatti allontanare dall'armata. Accordai grazio par- 
ziali a parecchi condannati. Finalmente essendo morta la regina 
Mnria Teresa, principessa d un merito cotanto rimarchevole, ebbi 
la sorto di poter accòglierò presso di me, considerare corno uno 
dei miei proprii Agli e di maritare splendidamente la principessa 
Cristina, l’ultima delle Aglio del nostro buon re Vittorio Emma* 
miele. 


Racconigi, il mese di agosto del 1339 
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Due note istoriche lasciate da Carlo Alberto (1). 


1. - Influenza della Francia sulla rivolta piemontese . 

Propos dii consul de Casca, qui assura. pcn aprés les gloricuses 
journéos, d'avoir m;u l’ordre de son Gonvernement de Taire èclater 
uno insurrcction ù Cènes. 

Condili In et propos hostiles de ce consul contro notro Gnuver- 
nement, agissant ouvertcment dans le sena pévolutionnaire. Liaison 
do co consul avec tous nos révolulionnaircs; intimilo avcclescinq 
rhefs dénoncès pnr Gavottl. Visite* après minuit qu’il recava it do 
reux-ci, ainsi que do Roveretto, dotto il Rosso, à son retour de 
Milan, et do tous Ics homtncs snspeets qui venaicnt d'italio. 

Écritfl, imprimé» , et lettres révolutionnnircs qui orrivaicnt de 
Marscillo par le bàteau à vapeur, quo le consul de Case.» allail 
prendre lui-mèmc sur cc bàteau, et qu ii donnait ou communiquait 
ù tous nos révolulionnaircs. 

Scjour du brik francai* sur noscnlcs. et colica do la Toscane; si- 
gnaux qu’il donnait de nuit ; déscontn ii Gène» a plusieurs reprises 
du capitaine, qui ne voyait quo nos sculs révolutionnaires. 

Voyngcs de Dubois qui n entend ricn à la pe inture; ses rapporta 
avec nos plus ardente révolulionnaircs; nrharnement des représen- 
tans francato à le proiéger. Somme» d'argent qu ii leva dans les 
Ktats, sans véndro des tobleanx; denonciation contro lui. 

Héfugiés et tran naia voyageant polir la propagando avec de.» 
passaporto francai», soua dea noma supposéa. Kmployòs de la pré- 
focture de Marscillo, o.xpediés par .le préfet et lo maire do Brian- 
«;on voyageant pour la propagande révolutionnaire ; le generai Se- 
bastiani et autres employùs du gouvernement agissant pour la 
propagando. 


(1) Ambo inedite e copiate da^'li autografi isUiftt «li Carlo Alberto, donati 
«lai re Vittorio Eium*aurlc al conte filtrano. 
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Sdjonr Constant à Marseille, malgró toules les représenlatlons do 
l’Authche et de la Sardaignc, des réfugiés Italiens; assurance quo 
M azzini s*y trouvo en ce momcnL 

Le Gouverneinent francais envoyant des ordres dans toules les 
vdles de notro frontière pour y recevoir des réfugiés, dana lo caa 
quo l insurrcction vini à manquer, avant que nous ayons su nous 
ìuéinesce que l on tr&inait dans les troupcs à Chambcry.lndcmnités 
et feuilles de route donnèes & nos déserteurs ; leur eejour qu'on 
tolère sur notre frontière. Vuyages de B à Paris, où il ne fre- 

quentali que les cbéfs de la propagando. 

Voyagea de tous los autres chefs génois \ Milan et en Italie pour 
s’aboucher avec les conspiratcurs. 

Voyagcs d* Asari à Paris, oii il ne vovait que lee chef» de la pro- 
pagande; les instructions qu ii en rocevait ; le manuscrit qu’on lui 
donna; assurance qu ii était un des chcfs pour le Piumoni; grand 
uitérèt de tous les hormnes mal pensants en sa faveur. 

Bévélalion do Pianavia sur les movens dinsurrertion, entrée do 
tous les réfugiés en Savulc uvee les Polonais et dix mille bandita 
francais. 

Promesses du Gouvernetnent francais de rappeler monsieur do 
Cases ; refus net au moment de** troublca; querelle* absurdes cher- 
chécs par ce Gouvcrneincnt ; écrits infame* imprirnés en Franco 
et ù Genève, cnvoyés gratis. 

Foyer de révolution Genève. 

Gouvornemcnt francais donnant des placcs d'officicrs a noa ré- 
fugiés; mème à des pcndus en effìgie. 

— Come Carlo Alberto ritrovaste il Piemonte, nel!' assumerne 

la corona, c quali fonerò, ajqtcna re, le sue convinzioni. 

La désastreusc révolution qui rrn versa lo trAne des Bourbon*, 
«gita plus ou moina toules les puissances do 1* Europe; le venia 
insurreclionnel se répandit au moyen de la propag inde et de 
l'espéranco do Tappili de Tusurpation, dans presque tous les états ; 
Targont no fut p«»int ménage; des somme* immense» furent fruir- 
nics par les scalea, et claiidcsliiiemenl par le Gouvernemeiit fran- 
cai* pour renverscr, ou au nioius pour ébranler toules les tuonar- 
cliioH. Nous vlmes siiccessivemcnt la Belgique, Ics états de Bruna- 
wik, la Saxe, la Polugue, les états do Mudène , ceux de TEglise, 
puis le duché de Parine reoverser leurs Gouvornemcnts et la plus 
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puri chasser leure souverains. Des insurreclion» partiellea direni 
lieu dans plusieurs états d'Allcmngne où olles furent immédiate- 
mcnt òtoulTòc*; des bande# de proferita unies à dcs vagabonda 
francai# , encouragèes par ccux qui commnndaicnt en Francemar- 
chèrent contre l'Espagne, et se pròsentèrcnt sur les frontières de 
la Savoie peu de joura, apiès que le roi Charles Felix commenca 
sa longue et douloureuse maladie. 11 in'onvoya alors dans cette 
provinco pour y prendre le commandcment des troupe# et repous- 
ser les prose ri ts qui dovnient 6 tre secondò# pa» dix mille gardes 
natinnaux du Paiiphiiié. Les mesures qui furent prisca pour les re- 
pousser. Areni juger aux autori té* frnnvaises que l'expòdition qu’el- 
les avaient projeté ne pourraient ròussir elle#; ftrent défendre nux 
bande# de pascer la frontière, et lcur lìrcnt ordonner do se dis- 
si por. 

Afona etimi* en ma in les preuves les plus claircs, que ce mou- 
vement avait été combine dapròs les ordres , non seulement du 
gònòral Lafayeltc, mai» ménte du generai Sebastiani alors mini- 
stre. et qu'il etnit dirige par les deux gònòraux rommandants les 
•li visions de Lyon et de Grenoble, et par les profeta de. ces deux 
vdles. Pour faire croi re que 1'insurrection qu'il# espéraient faire 
nallre dans fio tre Pays, avait quelquo cspèce de nationalilé, il# 
avaient cnvoyò pour conunauder les bande» qui dcvaient cnvalur 
la Savoie, des Francai» qui avaierit pris-les noins de quelques una 
de nos proferita. Les gònòraux francai# affcctaicnl Ics plus grand# 
ògards pour le chef do celle expòdition, qui était uiì nominò Cour- 
tjì, qui se faisait passer pour le princo de la Cisterne, et qui venait 
chaque jour jusqu à nos avant postes cscortò do vingt cavaliere 
urniés. 

Le fila du préfet de Lyon faisait partio de ces bande#. A usai tòt 
quo tout danger cùt disponi pour la Savoie , je me Aid loia de 
i etourner auprc# du roi que je trouvais plus sufTrant C’etait la pre- 
mière fois, depuis neuf ans, que j avais revu Ics troupe# piémon- 
laises; et ce fut dans ce seul iiiomenl de danger quo lo roi me 
nioiitra de la coiilìance. Après moti retour ù Turni on me retint de 
nouveau dans lòloigncmcnt de touto espòcc d'afTaires: lo roi pen- 
dant prò# d'un moia me la issa l'approchcr plusieurs fois par jour, 
se faisait soigner et veiller par tuoi toulcs Ics trois à quatre nuits. 
Mais dans lo dcrnier moia on ne me Inissa presque plus appro- 
cciar de lui ; jo ne pus plus ni lo voiller. ni lo soigner, ni lo voir 
i-ans de nombreux tòmoms. Aucun Ministro ne pftt faire parvenir 
uu roi le moindre rnpport; et contre toutes les règles de notre 
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paya, il leur fit diro qu'il avait chargè la reinc do f aire Ics affaires 
et do signor. Fourtant notro position n’avait jatnais ètó plus cri- 
liquc:ou vcnait do découvrir uno conspiration qui paraissait avoir 
des fife fori élcudus, qu'on n’osa point, vu l’élat de* clioscs, nltuquer 
de front. Lo consul do Franco à Gèncs so vantali d avoir rc<;u l’or- 
dre de son Gou verno ment do Taire inaurger cotto villo, à quoi il 
cbcrchait à parvenir par tous les moyens: le secretaire do TAinbas- 
sade franraisoà Turin, monsicur de Segmaison, agissait de la inèmo 
manièro. On faisait courir journelieincnt Ics bruii» les plus divora, 
le plus inquiélanU. Lo due do Modène, sccoudnrit les vues do la 
reine M.C., sVtait assuré d uri parti pour «'e rn parer de la couronno 
à la mori du roi : uno insurrection liberalo devait éclatcr pour 
renverscr notte Gouvcrnemcnt ù linciar do colle de la Bclgiquo; 
d autres voulaient ù la mari du roi inentourer, lorsquo je ino ren- 
drais aux palais, pour obtenir uno con»tilution : enfia la fcrmcnta- 
tion, rinquiétude étaicnt generale*; Ics alT.iirea étaient arri èidos 
dans tous les .Ministèro.*, on no pouvait plus inarclter. On voulait 
avoir uno armee, et on so trouvnil absolument depuiirvu non sou- 
lerncnt de poudrc, d'artillcrie, de tout ce qui est indispcnsable à 
uno armèe, mais mèrno de bons cadrcs dans lcsquels on pili Taire 
entrer les conscrits: nous nous trouvions san» troupes , sans offl- 
eicrs, et par malliour sans argent. Los bilaus avaicnt presque lou- 
jours stirpasse les revenus durant le rógne du roi Charles Felix; 

le colute du C vcnait do chargcr un maquiguon inilanais de 

contractcr pour nos états un emprunt de vingt millions* Tel était 
l’é tal politiquo do riotre pays=, lorsque lo vingt scjt avrit, /*ar In 
ìnort du rui, je montata sur le it one Jo montai» a clieval dans 
riion jardin, lorsq uu garron do chambre du roi vini mavertir 
que son maitre, qui était ù lag-uno depuis plusicurs heures, était 
expirant. Jo ino rendi* imiudtiiatenienl auprès do lui ; cinq mi- 
nute» après rnon arrivée il uxpira. Jo lui babai cncoro la main, 
l*ii Ì3 j’emmenai la reino Christine; en soriani de In chambre du 
roi, je donimi» l’ordrc au capitarne des gardes de no lai.s-*cr sortir 
abxolument personno dei oppartcmciiLs, pour quoti ignorai dans 
lo public la mori du roi J enVovai* cherclicr ma Temine, et dès 
quello pùt mo rompi. icer nupròs de la reine, je passai» dans lo 
grand palai» ou lo gouvorneur et toulos les grande» charges do 
la Couronne, de lutai et Ics Ministre» vinrcul ino boiser la inaia, 
après quoi on annonoj la mori du roi. Doux heures après, d après 
inon ordro le gouverneur de la ville fit prò ter sormontala gurni- 
son ; on covava des ofiieior» un courr.ers dans tonte» les provi a- 
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ccs. et mon avònement au trAnc se fit dans le plus grand ordre 
et la plus gratile tranquilli té. 

On me pria de Cairo line praclamation, mais jc m'y refusata; car 
il nurait fallii tombordans ccs plir.isos banale* mille tota répétées : 
je n’au rais pii ;i moins d'y munir or de. la fermeté, et d*y fairo si 
ce nV»st des prunesscs.au muins d’v dannar des ospérances: j'au- 
rais da v pici idre uno coulcur, et méeontcntcr dans le premier mo- 
ment un parti, ou mèmo tous: daillours d;»ns des tomps a assi ora - 
geux, d me parait qu‘on no dolt point pren Ire des engagement* 
forincls de craìnte do no pouvoir les oxécuter, et de nètre point con- 
séquent avee soi-inoine. 

Un point scabrcux fui cncurc colui de l’amnistic; mais jo crii* 
n’en devota donner qu'uno putir le* crimcs non politiqucs, pensant 
•pio si clic so Kit «tendilo sur no* proscrits, j'au rais donné par 
l i uno sancitoli aux calomnics s.rns numhrc qu’etix mAinos et que 
des persomi os d'antro* p.irtis répmdiront sur mun cumpte apri** 
iris mallieitreux Ir-mbles. (in no l'aurata con side rèo, ou fait con- 
•■iiJérer quo cornino uno justtoo indi-pcnsablo : on aurait pu croire 
quo dans un m «m ut d\iu*si grande ferincntation generale, je no 
l'nrc.u-d.isso que par craìnte, oc qui aurait été bion loin «le mon cn- 
ractèrc : pensant d** plus quo la rentree do cos mèinos proferito au 
débili de mon régno. aurait jeté un nnieontentement et uno grande 
iuqu éliiile dun* le parti rovali.*tc .le ino prun «n< ais baut ‘metta de 
ne volt lui r accordo r nvec lo tomps que des grices pnrtiolles smv.int 
quo le* porsoiino* quello* concernoraient le rnériteraient. Mais en 
ravanello je perinis la rentrée d.ms no* états à coux qui cn avaient 
éé oxités sans procès; et )« pormi** de nv'rno la pré*cnco A I* 
C »ur à t«uis coux qui en avaient été éluignés san* avo»r encouru 
des prore*. Ue tosta meni dii roi (Charles Felix contonait plusieur* 
clauses en conlravention avec no* constitutions, qui le rendnionl 
nul. Mais jo de ■■darai* do suite, quo dans tout ce qui n'aurait point 
nui aux in é èt» de Fétat, jc ('aurata cxactemont observé, co quo 
je iis me chargeant moi-mèmo de pmds furt considcrables. Uno 
p irtie des praudes eh ìrpes do la Gouroiino étaicnt occupées par 
d *s personnos qui m'avaient fait beacoup de mal, et s'étaicnl 
ruontrées ouverlotnenl mos ennemi* dans des tomps malheureux. 
J j |ns leur conservai» à tous cornine si de rien n’eut été; je fls de 
ni A me avec tous Ics moinbro* dii g luvernoinont, ne voulant fairo 
annui clnngenent av.mt de m ètro bici» nns au fait de Fétat dos 
chose*, ina pv*nnunt au surplus q i'un rógne ne dota point débuter 
par des innovalions {gin). 
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Lettere Aleardi e Gar (I) 


( Poscritto. ) 


Parigi, 2 gnigno l&VS. 


Cittadino Presidente , 


Ignari della partenza anticipala della posta di jeri (per essere 
sialo giorno di festa) dovemmo ritardare la spedizione del presente 
dispaccio, al quale però possiamo aggiungere alcune altre cose im- 
portanti. 

E prma di tutto, quella della nostra presentazione a Basti nn, 
ministro degli Altari Esteri per la Repubblica francese, uomo m- 
legerrimo, eh*» ci accolse con molta cordialità. Noi gli abbiamo con- 
segnata la lettera di credenza, perchè diretta al Presidente della 
Repubblica francese, il quale non fu ancor nominato dall' Assem- 
blea, nè gioverebbe il presentarla a Lamaiitixk, che non è indicalo 
nella soprascritta o non è più ministro, ma membro della Com- 
missione esecutiva. A questo sbaglio involontario rimediate più 
presto che sia possibile, mandandoci un’ altra lettera diretta al Ba- 
sti DE La opinione del quale relativamente all* Italia da noi de- 
stramente tentata, giova elio sin da voi conosciuta, affinchè ne pos- 
siate approfittare , c nella lettera che pur lui ci manderete , o in 
altre future occasioni, siccome regolo della politica francese al- 
l'esterno, finché dura nel Ministero.— 11 Basti DE è sinceramente 
repubblicano ; vedrebbe di malissimo occhio la Lombardia e la Ve- 
nezia r.unirsi ul Piemonte sotto il dominio di Cahlo A lucuto; di- 


ti) Dalla Corriipondenza ALKAnm e Gar Inviali a Parigi. Nel Civico Mu- 
rra Correr di Venirla. Dotta V. da' n. I01U ai SCàl. ojq Appendice dal n. ! 
al 93 inarcata M»m> *- Documenti. 
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«approva altamente gli intrighi n le meno segrete del He ; deplora la 
rivoluzione dei bombardi ; vorrebbe insomma che anche in Italia 
trionfasse il principio repubblicano, paro ed uno nella sostanza, vario 
neU’applicazionc amministrativa. A questo proposito ci raccontò di 
aver fatto jeri una dichiarazione abbastanza formale all* ambascia- 
tore Sardo Brignoli: Sale, il quale gli dimostrava il suo dispiacerò 
che il Migxkt, secretano del Ministero degli Affari Esteri, fosso 
stato subitamente dimesso dal Bastide, per aver propugnata in ai- 
nini giornali di Parigi la causa di Carlo A liikrto. Scandaglieremo 
meglio in altro incontro 1 particolari di questo fatto, che del resto ò 
compiuto. Ad ogni modo il Governo provvisorio della Repubblica 
Veneta può contare sulla speciale simpatia del Basti de, sulla sua 
predilezione per la nostra forma politica, quantunque gli dolga pel 
momento di non poter riconoscere ufficiai mente il nostro Governo, 
perchè provvisorio o per aver dichiarato voler dividero i destini di 
Lombardia, e per altre ragioni, che avremo opportunità di conoscere 
quanto prima. Mostrò poi sorpresa mista a disgusto per l'intenzione 
espressa dalla Sicilia nella credenziale del suo rappresentante giunti 
testò a Parigi, di volersi decisamente far cavalcare da un monarca 
italiano, forse sospettando che questo potesse essere quando che sia 
Carlo ALBERTO medesimo. Perline, in segno di sincera fraternità 
(cosi disse) fra le due repubbliche Francese e Veneta, ci strinse affet- 
tuosamcntcla mano. — Ci siamo dimenticati di accennarvi più sopra, 
che il Bastide ci parlò doll'alfare dei fucili, mostrandosi alquanto 
scontento, elio non sia terminato, come gli avevano dato diritto di 
sperare le trattative coi rappresentanti vostri, che ci procedettero. A 
noi dolse di non essere cosi bene informati della cosa da non poter 
rispondere adeguatamente, e tanto più che ci pareva necessarissimo 
il togliere in questi momenti ogni mimmo dubbio 6iilla coerenza e 
dignità del nostro Governo, e approfittare della favorevole disposi- 
zione della Repubblica francese secondo il bisogno. 

Vogliate quindi metterci subito in grado di dare sufficienti spie- 
gazioni in proposito, avvertendo però, che di'qualunque numero di 
facili si tratti, or converrà pagarli a pronti contanti come il Governo 
di Lombardia. 

Ieri, rendendo la visita agli inviati di Lombardia, abbiamo avuto 
occasione di conoscerò la mente loro , si riguardo al loro governo, 
che a tutta l'Italia. Fu apolli, primo incaricato, fu sempre repubbli- 
cano, odora lo è più che mai, dopo l'inaspettata cd insigne viltà del 
Governo di Lombardia, al quale, onesto come egli è, ha già diman- 
data la sua dimissione. Egli godo la stima e l' intimità di Bastile 
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e d'ARAGO, è colonnello di questa guardia nazionale, ha combattuto 
nello tre giornate di febbraio, c rimarrà a Parigi. Il suo esempio 
sarà seguito probabilmente anche dal suo aggiunto, lo Spluì. 

Abbiamo stamane ricevute le lettere vostre dei 24 e 25 del p.p. mese. 

Cercheremo ancor oggi UcITAndryane, egli chioderemo le notizie 
ed assicurazioni da voi bramate. Stato sicuri della nostra diligenza e 
sollecitudine neU informarvi delle cose di Francia e delle intime ra- 
gioni di esse. Nel prossimo dispaccio potremo forse parlar vene con 
qualche cognizione maggiore, attinta da pure fouti. 

Salute e fraternità. 

Aleardo Alearoi - T. Gar. 


u giugno. 


Cittadino Presidente , 


Eccovi succintamente il risultalo delle nostro ricerche : eccovi le 
notizie che ci fu dato avverare e i segreti intendimenti che abbium 
potuto subodorare nei brevi giorni della nostra dimora in Parigi. 

La Francia sembra in uno stato di patimento ; certo in uno stato 
di occulto travaglio e di crisi violenta: languido il commercio, l’in- 
dustria impoverita, trepidi i bau -lucragli artieri torbidi; Parigi cupa- 
mente squallido, i forestieri, come augelli spauriti , dileguatisi dal 
paese Tutti i partili ne rovesciano l'un sull'altro la colpa, e i partili 
sono molli e potenti di foize, e astuti negli andamenti : v’hanno Boi - 
bomsti, Organisti, Bonapartisti, repubblicani moderati, repubblicani 
esaltati, che si confondono coi socialisti, e talora vanno tinti della 
pece del comuniSmo Tutti, l'un contro l’altro, o in secreto, o palese- 
mente armati, ina non tutti compaiono a nn tratto sull'arena: i gla- 
diatori si danno il cambio; quelli che più si addimostrano vivi alla 
battaglia, oggidì sono i duo partiti repubblicani; i moderati al potere, 
desiderosi d' una repubblica forte, degna e rispettata come Basti de, 
Lamartink, Arago ecc., toltone L edru-Roli.in, inclinato a violenza; 
gli esaltali elio anelano giungervi, e che u^ano per arma tcrribilo del 
momento, il tumultuoso scontento degli artieri, e l'ardua organizza- 
zione dui lavoro ; quindi attruppamenti e principi! di saturnali L'ac- 
cusa di Luigi Bi.anc, trattata jer l’altro alle Camere, poteva essere 
scintilla ad incendio: fortunatamente l'Assemblea Nazionale l’assopi. 
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n*»n dando corso all'accusa; tinto più che dell’avven unente dui 15 mag- 
gio sono vastissimo lo fila, o si erodono avvolto molto insigni figure, al- 
cuno puro elio siedono riolla Corntnissi . mio esecutiva. —La qual Com- 
missione, elio ò il re di adesso, por serbar ronfino attualo ò costretta 
a mantenere permancnt* in cittì gran nùmero di truppe, od impiegare 
continui mezzi a procacciarsi Infletto della guardia mobile; sicché ha 
il regio o triste aspetto di una miiMritù, elio voglia imporre colCiirmu 
ad una in.igg.ohl i — andam -rito continuo di soldati perle vie, con- 
tinuo suoli di tamburo. — Aggiungete poi, elio se sotto Filippo in 
corruzione d-gli el diari era praticata nelle tenebro e all'iiigrosHo ; ora 
si pratica al minuto e alla lu- o del solo : dallo creature del potere 
si stracciano d’in sui canti g'i avvisi elio non piacciono; si strap- 
pano dalle mani degli elettori per le vie i bollettini ole schedo che 
portino nomi non desiderali. 

Nè frattanto gli es ili iti poltriscono; ma spiccano agenti elio sedu- 
cano lo truppe, e sp«*cialnieule la guardia mobile, la qu de, per er- 
sero coinp *la di giovani fi dienti, non penerà molto a prestar loro 
facile orecchio. K già cornino voci misteriose su preste manifesta- 
zioni, e i chiaroveggenti trovano che presto si veggano nuovamente 
insanguinate lo vie «li Parigi. 

Ciò desiderano i violenti repubblicani, nella speranza di rovesciar 
un poterò clic imprigionò i loro capi. I repubblicani moderati lo de- 
siderano, perchè in oggi sentendosi forti, ha mio la certezza di solfo- 
care la rivolta, c raifirinare per tal modo lordine, incerti molto se 
in avvenire lo potranno. 

1 costituzionali aiicbessi lo desiderano, sperando clic in tal guisa 
il potere perda ogni popolarità, contamini con atti di sangue la causa 
repubblicana, o presti novelle speranze al loro partito, che si farebbe 
forto dell'altrui debolezza. 

Frattanto ad adunar le violcnzo e illuminar di fosca luce gli scon- 
tenti, escono ogni di nuovi giornali, di cui il solo nomo svola l'in- 
tendimento: ad esempio, si chiamano, il ilobe9picrrc t il Giornale 
< Iella Canaglia ccc. 

Intanto Lamartine perdette in una settimana la quasi favolosa 
popolarità che aveva acquistato; nò in tutta Francia si conosco un 
uomo cosi amato e grande, cosi forte ed opportuno, che possa farsi 
centro degli alletti universali, e possa olferire solenni guarentigie di 
ordine, di sicurezza, di dignità. L'Assemblea Nazionale lardellata 
d'artieri, conta pochi uomini elog ienti e sommi, e questa incertezza 
penosa deU'avvemro fa ogni giorno più scuro e tempestoso 1‘ oriz- 
zonto politico ed ccouomico della Francia. 
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La politica deU'ultuule Mnii>loro, almeno quella, clic j»aus»i desu- 
mere dallo tronche parole dei Ministri, dallo confidenze do’ minori 
ufficiali, dall’aria sili lima elio li circonda, è favorevole all Italia. — 
Voi sapete quanto fu detto all'Assemblea. — Quello però che nel 
seguito si pon*a é codesto. 

Tare si desideri un'Italia indipon lente, divisa in varii Stati, con 
istituzioni più o meno democratiche, e fo temente confederati fra 
loro ; una Italia infine che di molto somigli alluniono degli Stati ame- 
ricani: una la Dieta con potere esecutivo, energico e pronto, con co- 
mando delle armate di terra c di mare; con potere legislativo in 
tutto ciò che riflette i comuni interessi: libertà pressoché illimitata 
negli Stati federati, quanto allo sviluppo dei ìnniiicipii, e aU'inlerna 
amministrazione. Lo stesso Lamartine, quantunque vago c indeter- 
minato, come la sua poesia, in questa politica del Bastide intera- 
mente consente. Tuttavia siavi noto, che il gran poeta, forse pigliato 
alla rete dalla f ter /Ida Albione, si ora lasciato sfuggire che forse un 
nuovo trattato di Campoformio sarebbe necessario. Oggi fortunata- 
mente mutò. 

Amici all'Italia cosi costitu ta, veggono di mal occhio le tendenze 
Lombardo- Venete in favore di un regno italiano settentrionale. Un 
esempio vi chiarirà meglio lo spirito loro non apertamente manifesto. 

Nel passato dispaccio vi toccammo del Mic.xkt : sappiate dunquo 
che il Migxkt, lillustc scrittore della rivoluzione doli si), la creatura 
accademica di Taii.i.kr \xn, era archivista del Ministero degli Atfari 
Ustori; posto senza influenza dato a persona influentissima. Egli at- 
taccatissimo a TitiRns, e forse da costui imbaccato, scrisso una lettera 
ad un alto milanese, noto alberano, nella quale esprimeva scnti- 
Inenti favorevoli alla costituzione di un regno Longobardico. — La 
lettera, per un azzardo, cadd : tra le mani del redattore della Ile- 
forme, e bravamente la stampò. Il Bastidk, irritato di veder nel 
seno stesso del M n stero chi facesse opposizione alle sue idee, scrisso 
ni MlG.NKT, chiedendogli ragionedel fatto e lamentandosi clic vi fosso 
chi osasse mettervi (cosi si esprime) b «stoni nelle ruote. — 11 Mia.NET 
non rispose, come si desiderava, c fu sul momento deposto. — L am- 
hasciador piemontese si mosse, o commosso parlò, ma invano; il 
deposto restò deposto. — Il fatto significa — ma tenetelo per voi. E 
giacché mi è caduto sotto la penna il nome di TniKns, sappiate che, 
screditalo e pauroso Un l’altro d). ora alza il capo volpino e si pre- 
senta ai collegi elettorali, e con tutta probabilità sarà eletto a de- 
putato; egli fino a poco fa sosteneva un rrgno Longobardico, e ciò 
perché un bello e forte e novo regno costituzionale in Italia, al con- 
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fino doli a Francia, potoa avaro qualche influenza pel ricomponimenti 
di qualcho cosa eli simile qui. — Sembra però chp ultimamente 
ei sia accostato, quanto alla politica sull'Italia, all’opinione del Mini- 
stero. — Un altro fatto già in parto toccatovi nell’altro dispaccio, iL 
quale vi potrà fare accorti dei desideri ministeriali suITuniono fede- 
rale democratica d'Italia, 6 quello elio riflette la Sicilia. Quest’ isola 
bella ed eroica, ma poco italiana, scioltasi dall'osceno Borbone, 
mandò qui due incaricati, uno principe, l'altro plebeo, richiedendo 
rho la Francia riconoscesse la Sicilia divisa da Napoli, la Sicilia con 
un re costituzionale slegato affatto dallo altre potenze d'Italia. LTn- 
gbilterra, che da tanto tempo fa il viso d'amore all' isola bella, elio 
prevede un fruttuoso protettorato, che esulta nel pensiero di collo- 
carla a paro di Malta e dello Isolo Jonio, dicono abbia già emessi 
tutti I chiesti riconoscimenti. La Francia però li niegò; c finché dura 
l' attuai Ministero, si terrà ferma al niego. 

La qual cosa vi dimostri quanto subdolosamento avversa sia a 
noi la politica inglese; so questa già non vi fosse abbastanza mani- 
festa nello mono avute nella tragedia «li Napoli o nella farsa del viag- 
gio dell'Imperatore ad Innspruck. — Certo é che la tremenda parola 
di Campoformio fu pronunciata la prima volta a Londra. Seconda 
codetta politica francese, saranno colorati gl'inviati alle vario potenze 
d'Italia. Lamaiitink uvea già fatto parecchio nomino che putivano 
di costituzionale, roba dell'antico regime: Uastidr le rivocò.o mandò 
repubblicani schietti. —Tale troverete quegli, elio in quulitàdi Con- 
sole generalo verrà a Venezia ; tali quelli mandati a Napoli con istru- 
zioni (dicesi) di propagar por quanto é da loro i sentimenti repub- 
blicani; tale l'inviato a l’io, quantunque con maggior riguardo, o 
con mano di velluto, avvegnaché il potere in Frauciu abbia ai prin- 
cipi! repubblicani sposati i cattolici. Cho se per avventura i repub- 
blicani esaltati avessero il disopra, aspettatovi francesi dappertutto, 
la propaganda armata sulle varie strade d'Europa, sangue e berretti 
rossi e delirii nuovi. Già all'esercito dell'Alpi non ci vuoto gran spi- 
rito, ansioso com'è di azione e inselleremo di dimora. E tanta scia- 
gura di guerra universale potrebbe pur troppo accadere, giacché nel 
paese di Francia non si sa mai qual sarà il dimani e le promesso 
del ministro di ieri potrebbero esser frante da quel di stassera. 
Parigi é vera sabbia mobile su cratere di vulcano. 

Non sappiamo e desideriamo conoscere il più presto cho si può il 
risultato dello ascrizioni venete, dolio lombarde c, non dubitando 
desideriamo sapere che contraccolpo abbia avuto a Venezia la rea- 
zione fatta a Milano Botto il palazzo Marino ; desideriamo cho retta- 
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mento ci manifestiate il modo, ondo voi volete ricercare il voto del 
popolo, e quale, secondo la vostra previdenza, ne possa essere il ri- 
sultato.— Vi dirò per ultimo che l'inviato lombardo colonnello Fra- 
polli (di cui più vi parlammo) dotto uomo e schietto repubblicano, 
uvea dato la sua rinunzia non consentendo nella politica albertinn ; 
la qual rinunzia fu dal (Inverno lombardo accettata, pregando però 
il Fn apolli a rimanersi ancora. Anche d'altro inviato si fosse provve- 
duto. Ma dietro la trepida nota del marchese Il tuo sole pii fu da ul- 
timo tolto ogni potere, e potrebbe darsi clic la Lombardia o non in- 
caricasse altra persona, lasciando intero il potere all' a in base iato r 
Sardo, o che no mandasse uno in tutto e per tutto soggetto ai voleri 
di costui. 

Le carte della signora Maria Teresa tutte furono consegnate, o 
serbiamo ricevuta. 

L'Andrvane non è a Parigi; ieri gli abbiamo scritto e, ove il caso 
lo richiedesse, andremo l'uno e l’altro a visitarlo a Chantilly. 

Saluto e fraternità 

Aleardo Aleardi, Tommaso Gar. 


Parigi, 23 giugno 1&4S. 


Cittadino Presidente. 


Le notizie contenuto nei vostri Bullettini dei 14 e 15 corrente, ci 
costernarono profondamente. Ci sanguina il cuoro pensando al cru- 
dele governo che l'inimico rimbaldanzito, farà od avrà fatto delle ri- 
conquistate provincie. Nelle vostre due ultime Ietterò abbiamo cor- 
cato invano una parola, un cenno di ciò che vi proponete di faro nei 
casi estremi. È urgentissimo, f» indi-pensabile che voi ci dichiarate 
in termini precisi ed espliciti lo vostre intenzioni riguardo ai futuri 
emergenti che potessero coni promettere la vostra indipendenza e 
quella delle provincie. Diteci francamente, se avete fondala ragione 
di operare quanto prima la ricuperazione delle provincie perduto, 
mediante le sole forze di CARLO ALBERTO, o dei volontari! italiani, e 
se (ben ponderato le circostanze presenti, o prossimamente probabili 
della condiziono militare o politica di Venezia) credete di poter reg- 
gere a lungo, e conservare a qualunque evento la vostra autonomia. 

Giova a questo proposito cho voi sappiale esserci noia da fonte 
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sicura la proposta formale dell'Austria a questo Ministero degli Af- 
fari Esteri, di volar lasciare la Lombardia a Carlo ALBERTO, e con- 
tentarsi che la Venezia rimanga sotto il supremo dominio delia 
Monarchia austriaca costituzionale, con separata amministrazione, e 
con un principe della casa imperiale alla testa. 

L’avviso vi serva. Noi ci asteniamo per oggi da ogni commento. 

Incerti, come siamo, che questo dispaccio giunga nelle vostre mani, 
ne rimandiamo uno conforme a persona fìdala in Milano, affinchè lo 
Consegni al Calucci o a qualche agente vostro, che ve lo trasmetta 
sicuramente. 

Qui, da due ore si batto la generale. 11 popolo è in rivolta, e co- 
struisce barricato in diverse vie della capitale Si sono già fatte pa- 
recchio scariche, ma non ci è dato ancora conoscere il vero motivo 
e l’esito della lotta". Ne avrete da noi ragguaglio domani. 

Saluto e fraternità! Viva l’Italia ! Viva Venezia ! 

Aieardo Alearoi, Tommaso Gar. 


Firenze, 17 agosto 1P18. 


Onorevole Cittadino, 


Partii da Parigi la sera del di 9 corrente per recarvi in persona 
(non fidando nello solito vie di corrispondenza) la decisione della 
Francia riguardo alle coso d’Italia, e spiegarvi lo segrete intenzioni 
del Governo francese intorno alla mediazione proposta d’accordo 
coll’Inghilterra alle parti belligeranti. 

11 Caotorta vi avrà consegnata una mia lettera nella quale io vi 
parlava delle tergiversazioni o delle dubbiezze dell’inviato di Carlo 
Alberto, e vi accennava lu risoluzione degl'inviati lombardi di chie- 
dere da per sfe l’intervento, reso urgentissimo. Molto in quell’ occa- 
sione ci dolse di non avere dal nostro Governo particolari istruzioni, 
e ne appettammo più giorni ansiosamente. Alla fine, considerando 
la dicluaraziono da voi falta’nlla Lombardia il 12 maggio, e il nocu- 
mento, che nell’opinione francese avrebbe potuto portare la man- 
canza del nostro voto, siccome rappresentanti di Venezia, delibe- 
rammo di prender parto a quell’alto e sottoscriverlo. Intanto colla no- 
tizia degli ultimi rovesci del Tarmi sarde, giungeva anche al Hicci l'or- 
dine di chiedere alla Francia il soccorso fino allora lem uto, e di inet- 
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torci noi tempo glosso In condizione che la non avesse a domandnrno 
in compenso la Savoia,* o a faro nc’suoi Stati una propaganda repub- 
blicana. In questo frangente credemmo opportuno di presentare la 
Nola della quale vi acchiudo copia. Al Ricci fu risjKistn essere quel- 
l'inchiesta arrivata troppo tnnli; non potere la Francia offrire oggima» 
elio una mediazione d'intelligenza col l'Inghilterra. Al Presidente del 
potere esecutivo parve acerba la chiusa di quello scritto, o ci disso 
che ora colpa nostra e non della Francia so lo coso orano venute a 
mal termine, e che la Francia potrebbe a sua volta rispondere: 
« Malheur (iux nationt , qui n'ont de foi en la loyauté de la 
Frante ! • Replicammo che il nostro lacrimevole stato ci dovea scu- 
sare abbastanza; che quello era un grido di angoscia, non di minac- 
cia. e che noi riposavamo sulle promesse o sulla generosità della 
Francia. Ed ei soggiungeva: che la Francia pei torbidi interni e per 
lo squilibrio delle sue finanze, non poteva pigliarci sulle braccia una 
guerra europea, intervenendo armala in Italia; che perciò uvea vo- 
luto assicurarsi prima dei sentimenti dell’ Inghilterra, circa le cose 
nostre, e trovatala pronta a concorrere con essa per mettere pace 
fra noi ed i nostri nemici, egli, il Cava to.N ac, avoa spedito lo stesso 
giorno (il dì 8) dei Commissarii a Torino ed a Vienna a proporre un 
armistizio e a negoziare un accomodamento Non accordandosi l'ar- 
mistizio o la mediazione, la Francia interverrebbe immediatamente 
colle armi. Chiestogli quale sarebbe la base che pone alla media- 
zioni la Francia, n'avemmo risposta; l’indipendenza dell'Alta Italia 
con proporzionati compensi in danaro. Venuti poscia a toccare la pro- 
babilità della caduta di Milano, e delle rappresagli** dei vincitori, il 
Cavaiokac asseriva risolutamente. cSm/cz tranquilleu: Milan ne 
resterà pus aiLT Autrichiens. K Venezia? saltai su io: permette- 
rete voi che Venezia sia nuovamente sacrificata ? No certamente, ri- 
prese, faremo tutto ciò che dipenda da noi per impedire una tale 
sciagura. Con queste parole ci congedava, od io risolsi dipartir sul 
momento per comunicarvi cotesti latti e cotesti discorsi, e pregarvi 
di tenervi disposti a protestare energicamente coll' arme, se mai la 
Francia condiscendesse alle pretensioni dell'Austria e ai consigli del- 
ringbillerra, e sognasse con loro un nuovo trattato di Campoformio. 
Arrivato a Genova, udii con immensa sodd stazione che il vostro ci- 
vile coraggio avea prevenuto i miei desidrrii, liberando Venezia 
d illo turpi pastoie monarchiche, e preparandola in caso di bisogno, 
a iniziare la seconda e piu felice lotta contro i nostri feroci avver- 
sarli. Trovai Genova in grande fermento; alcuni parlavano di pro- 
clamar la repubblica; ciò elio sarebbe imprudente partito nelle cir- 
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costanze attuali. Fui pre c entc ad una dimostrazione di simpatia, 
fatta dal popolo al Dots-l.E-CoMTE, che andava a Torino .por assi- 
stere allo trattative della pace proposta. Eccitato ad allacciarsi alla 
finestra ed a manifestar lo intenzioni della Francia a nostro riguardo, 
scese in uniformo sul pianerottolo della portii, e disse queste vaglio 
parole : « Vi posso assicuralo che la Francia non abbandonerà mai 
la causa dei popoli ». 

A Firenze trovai il Zoffoi.i, g seppi da lui cho il Tommaseo 
l'aspettava a Livorno per passar seco in Francia. Corsi subito a Li- 
vorno ed ebbi con lui un lungo abboccamento, nel quale (informa- 
tolo delle rose di Francia) fu stabilito ch'io rimanessi per ora a Fi- 
renze e gli servissi intermediario con voi, promovendo la spedizione 
dei dispacci e dei viveii della Ito magna a Venoza, e rendendolo 
consapevole di ci*) che avviene in questo paese. 

Il ViESSFrx coopera meco ad assicurare lo coi rispondenze, e ad 
agevolare il trasporto delle vettovaglio; a servirvi insemina in tutto 
quello che qui vi occorra. 

L’Ale ahui cho è rimasto a l\ir gì, mi consegnò rinchiusa, che era 
destinata al Castelli F.gli disimpegno con molto senno o calore 
l'officio suo, e merita tutta la vostra benevolenza. Io aspetto con im- 
pazienza i vostri ordini, c con sincera stima c riconoscenza vi ab- 
braccio. 

Viva V Italia — Viva la Repubblica di Venezia. 


Tommaso Rai*. 
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Au chef da pouvoir exécutif et au Ministro des Affalres 
étrangòres de la Republique Frangaise (1). 


Measìeurs , 


Nous venons de recovoir des nonvelles de Milan à la date du li. 
On se prépare à urie défcns© désespérée ; la proclamation du ma- 
ivchal Haort'/ky ne prouvo que trop la sorte qui est reservé aux 
Lombarda. Ils mourront nux cris de Vive V Italie* et Ics yeux tournés 
vera cette Franco doni il» nttendentnvec une tranquille foi le noble 
séconrs, car ils ne peuvent confondi*e le souvenir do la Franco de 
Louis Philippe, avec les sentimons de la Franco républicaine. 

MeRHìeurs! pourrez vous encore assister en témoins indifTérenta 
au spoetarlo d’un peuple si noble et si malbeureux qui vous appella 
camme des frères, qui vous a donné tant des papos de sympathie 
dans lesépnques plus plorieu«es de votre histoire. et dont la recon- 
noisaance vous scrait nrquiso pour toujeurs ? tout moment perdu 
peut decider de la vio de milliers devjclimcs: tout moment perdu 
polir la liberti d Italie sera gap né pour le dispotismo rie l'Europa* 
Si la Franco doit hésister encore, il valait mieux pour elle, pour 
nona, pour tout le monde, qu’nn n'ent jannis premono.- ces magni* 
liques paroles do nationalìte et de progrès Inunnin Cesi un scan- 
nale de plus qui ne perdra pas la cause de la li ber té, mais qui 
doiinem lieu ù bien des rcviremens et des rérviminalions. 

Messicurs! c’esl uno prave rc ponsnhil té devaut rinstoirc et de- 
vant loute l'Kurope libérale que celle qui pose sur vous en ce 
moment. On parlo do l’Angletcrre, et on ne craint pas qu'clte né- 
pocie avec rAutriclio sana la Franco et cantre In Franco; on parie 
«Ics ilnanccs, et on ignoro que lo rovo urne loinbnrdo-vcnelioii etait 


U) Piano me u Fave. lumie! M nin. 
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uno mine inépuìsnblc polir les Autrichicn*. et qu’il va l'otre pour 
la causo de la liberto : on parie degnarne européenne, et on oublie 
quo la guerre esiste entro lo* deux principe» irróeonciliables. On 
ne parie pas de la justico, de la véritó, de la nouvelle Europe qui 
peut seulo dcvenìr Emilie do la Franco nouvcllo. Non, vous ne fcrez 
pus de la petite politique, vous ne ferez pas do la vieillo diplnmatie : 
vous ne parlerei pas du concert aver des cabinet, lorsque le con- 
cert do toufi les peuples libros ot généreux vous est acqui?. 

Ne permellez pas quo dans l'ivrcsse de la douleur on ne pui 330 
oxclamcr avoc une cspèco de raison: Malheur aux nations qui 
ont es/'érè dans les paroles de la Frati re ! (1) 

Paris ce 8 aoftl 1818. (2) 

Sirjnés : 

A. Guerrieri, membro du Gouvcrnoment provvisoire de la Lom- 
bardie. 

A. A LEAR DI ì 

T Gar l envoyda du Gouverncment provvisoire de Venise. 

L. Tmivulzi, envoyé du Conseil d'Élat do In Lombardie. 

G. Carcano, Secrétaire du Gouvernornent provvisoire de la Lom- 
bardie. 

A Mora, dél.-gué de la Gardo Nationale do Milan. 

F. Foresti, ex-juge, et prisonnier d'État au Spielberg. 

G. Verdi. 

Le cnlonel L. Frapou. 1 . 

De Filippi, secretaire de E Associai ioti nationale italiennefr Paris. 


(1) « Non potei non pensare (cosi a proposito di Anoi.ro Thierv, scriveva 
> reeen temente Nicol > Toumasko) alta sprezzante accoglienza che ricevette 
» da lui passi- giunte nr| suo giardino, un uomo (tri era Torte il medestm- 
* T'imussko) nun d'Alrri titoli fregiato che d« lls propria povertà, e che ve» 
t n»va n-1 ISIS a invocare dalla Francia non armi liberatrici, ma una pia me- 
’ Hiatrice parola •( Touuasko - Ado'fo Th>ers. Nuova Antologia. gemi. 1S72). 

f?» Il ItipAiLLi. Attedio di Ve nei iu, reca tradotta :a presente protesta, 
P"g* 






Trasmissione del possesso di Venezia 
nei Commissari del Re. (1) 


Copia d’islru mento di cessione c d immissione in perpetuo del 
possesso dei domini i e della sovrani là della ci Uà c provincia 
di Venezia fatta dal Governo /-romsnrio a S. M. il. It k Cani.» » 
Alberto al ai suoi II. successori, e per essi ai Commissari lle, t i 
8traord inari. 

N.° di Repertorio 7107. 


Questo giorno di Lunedi (7) setto agosto 1818 alle ore novo an- 
timeridiano; 

In nome del Governo provvisorio della città o provincia di Venezia: 
Comparsi avanti di noi infrascritti coroganti veneti* notai Giulio 
dottor Risano o Daniele dottor Gaspari* da una parte loro Eccel- 
lenze, Fu.vnc.bsco nobile Camerata Vice-presidente del Governo 
provvisori; Antonio march. Paoli* :ci ; conto Leonardo Marii- 
n engo ; Giovanni Battista CaveOalis; ubali cav. Giuseppe, © 
dall'altra, le loro Eccellenze Colei march. Vittorio ni Keuzzaxo, 
maggioro generale. Senatore del Regno; Cirrauiochv. Luigi, Con- 
sigliere del Supremo magistrato della regia Camera dei Conti, Ca- 
stelli avv. Jacopo, già presidente del Governo provvisorio, Com- 
missari straordinari di s. M. il Re Carlo Alberto nella citià o 
provincia di Venezia, i quali premellcndo: 

(he dalla deliberai ione del quattro dello scorso in oso di luglio 
della citta o provincia di Venezia, stala presentata a S. M. il Re 
Carlo Alberto da speciale Deputazione al quarticr generalo di 
RovcrbclUt, nel successivo giorno 1*2 (dodici) ri-ulta esser voto ge- 
nerale di questo popolo d'unirsi allo stato della prerata Maestà Sua; 
cho l'immediata unione della citta e piovicela è stata accettata dal 
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Tic o dal Parlamento nazionale agli stessi pntti « colle* stesse gua- 
rentgie clic furono stipulalo per 1’ uniono della lombardi a, corno 
appare dalla Logge del 27 luglio che si è pubblicata in questa 
città il piorno di ieri ; 

Clio con decreto di Sua Altezza Serenissima il Principe di Sa- 
voia Carignano, lungotencnto penero lo di Sua Maostà, dclli 29 
luglio prossimo passato e 1 .® aposto corrente pieno stati nominati 
Commissari Regi straordinari nella città e provincia di Venezia, 
per assumere il possesso cd il Governo a nomo del Re Carlo Al- 
berto i prefati signori maggior generale marcheso Colli, cav. Ci- 
na \nto ed aw. Castelli , i quali hanno presentato al Governo 
provvisorio veneto lo rispettive Commissioni, con istanza di essere 
immessi nell* esercìzio dell* alte ncombcnzo loro affidato; 

Clio riconoscendo con intera soddisfazione il Governo provvisorio, 
compiuto l’arduo cd onorevole suo mandato, si è dichiarato pronto 
a dismetterò ai predetti Regi Commissari il possesso cd il G »- 
verno della città o provincia di Venezia, forzo di terra o di maro 
ed ogni diritto, ragiono ed azione, che appartenga all’ esercizio del 
Sovrano potere nei limiti della Legge di unione e colla riserva di 
cui in essa, per quanto riguarda la mutazione del Governo provvi- 
sorio in Consulta. 

Cho a questo effetto essendo era qui convenuto lo predette il- 
lustri parti contraenti nelle rispettive loro qualità, cioè il Governo 
provvisorio a nomo della città e provincia di Venezia, cd in esecu- 
zione del voto del 4 dello scorso luglio o della legge 27 dello stesso 
mese, ed i Commissari Regi straordinari in nomo di S. M. il Ro 
Carlo Ar.nERTO, Vittorio Colli, Luigi CintiAiuo, Jacopo Ca- 
stelli. Francesco Camerata, Antonio PaolucCI, Leopardo 
Marti. vengo, Giovan Battista Cavkdalis, Giuseppe Realt, g 
«lei Regno unito, hanno proceduto e procedono alle stipulazioni se- 
guenti : 

1. ° Il Governo provvisorio, in perdona del Vice-presidente c 
membri sovra designati o dei presenti sottoscr.tti cede e dismetto 
in perpetuo a S. M. il Ilo Carlo Aliierto ed ai suoi R. Succp**- 
Kori o per essi ai Commissari Regi straordinari preindicati il pos- 
sesso o dominio e la sovranità della città o provincia di Venezia, 
delle forze di terra o di mare o degni ragiono ed azione che no 
dipende, collo solo restrizioni c riserve di cui nella legge 27 luglio 
ultimo scorso. 

2. ® 1 Regi Commissari straordinari predetti accettano noi nomo 
di S M. il Re Carlo Alberto e do’ suoi Regi Successori la cessione 
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e dismissione* suddetta collo riserve di cui sopra, dichiarando di assu- 
mere immediatamente nel regio nomo l’esercizio del Governo ; e per 
segno di detta presa di possesso hanno ordinato che la bandiera 
italiana collo stemma di Savoia sia inalberata sulle tre aste posto 
avanti la basilica di S. Marco, il che venne eseguito in questo mo- 
mento alla presenza di parto della Commissione e della milizia 
nazionale, che rendettero gli onori militari, e di numeroso popolo 
accorso , venendo il Beai vessillo italiano salutato con una salva 
di 21 colpi di cannone. 

Dal quale alto da ritenersi nel suo originale no’ protocolli dellin- 
frascrilto notaio Giulio dottor Hisa.no. come seniore, ne siamo stati 
corogati noi notai infrascritti conosciuti dalle prclodatc parti. 

Fatto in Venezia, nel palazzo nazionale, sito in piazza e parrocchia 
di S. Marco, e precisamente nella sala dell’ex biblioteca, e pubblicato 
mediante lettura fatta a chiara voce ulti prelodali comparenti alla 
presenza di Sua Eminenza Reverendissima il cardinale Jacopo Ico- 
nico, patriarca di Venezia, di Sua Eccellenza il barone Guglielmo 
Pepe, generale in capo dello truppe noi Veneto, di Sua Eccellenza 
Giorgio Fosca ni ni, presidente del Supremo Tribunale di revisione 
e di appello, di Sua Eccellenza il conte Giovanni Correr, podestà 
di Venezia, c del cav. Angelo Mono alvo, comandante in enpo 
della Guardia nazionale di Venezia, specialmente richiesti corno 
testimoni, non che coll'intervento ed assistenza dclli signori sotto- 
segnati che con le predette parti testimoni c noi notai ci sottoscri- 
viamo : 
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Virronio Colli, 

Luigi Giura iuo, 

Jacopo Castelli, 

Francesco Camerata, 

Antonio Paolucci, 

Leopardo M aritnengo, 

(ilo van Battista Cavedalis, 

Giuseppe Reali, 

11 cardinale M unico, Patriarca, testimonio, 

Giacomo Pepe, testimonio, 

Giorgio Fosca mini, testimonio. 

Giovanni Correr. Podestà, testimonio, 

Angelo Mono alvo. Generale comandante la Guardia nazio- 
nale, te limonio, 
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Leone Graziasi, Contro-ammiraglio, Comandante generalo 
i della Mar na, a ciò specialmente invitato. 

Dottor Giovanni Domenico BEnETi'A. Precidente del tribu- 
nale di prima istanza civile c Guardia civica. 

Dottor Angelo Fnant, prendente del magistrato di sanili 
marittima in Venezia, 

Dottor Francesco Serauni, Presidente del Tribunale di 
commercio, 

Il Presidente dell' Accademia di bello arti, FRANCESCO ba- 
rone di G A tv AGNO, 

Francesco Trifeonl IT. di presidente del magistrato poli- 
tico provvisorio. 

Il delegalo di Venezia, Guido AVESANi, 

Il vice-presidente, il. di presidente d'appello, Benedetto 
Bartoi.ini, 

11 ff, di presidente del magistrato camerale, Vincenzo Tilati, 
Il consigliere procuratore camerale, Bartolomeo Tosi, 

Il Prefetto dell'ordino pulditieo, dott. Nicolo tu Vero otti n i. 
Per la presidenza dell' Islitnto vonclo di scionzc, lettere ed 
arti, Giovanni Pasini, segretario, 

Lcigi Rebbi, Presidente ilei Tribunale criminale, 

I)a Mai.a Antonio, anziano provinciale, 

Donei Francesco, assessore municipale, 

Luigi Miciuel assessore municipale, 

D ala ICO Medin, assessore municipale, 

Gio. Batta Angeli, deputato provinciale, 

Antonio Berti, Colonnello della Guardia nazionale, 
alv. Francesco dottor Mo esigo, Colonnello della Guardia 
nazionale, 

Ci.audio Paglucci, Colonnello dolla Guardia nazionale. 

A. Zen, Colonnello della 3." legione, 

Ztt.to Braga m.N, Maggiora ed aiutatilo del comandante ge- 
neralo, 

Gerolamo Giustiniani, T enente colonnello pel comandodclla 
4.* legione. 

March. Antonio G rimani Giustivian, deputalo provinciale. 
Generale ARMANO!, ispettore generalo d'artiglieria e genio, 
Giovanni Milani, Colonnello dol genio, assessore del Comi- 
tato di guerra, 

Galeazzo Fontana Pino, Colonnello assessore del Comitato 
di guerra. 
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Alessandro Marcello, intendente in capo , assessore del 
Cimitelo di guerra, 

Krascecco Solerà, Generale di divisione, 

Francesco Fontana , Tenente colonnello, capo di Stalo 
ni Ifrgiore nel comando della città e fortezza di Ve- 
nezia. 

(1. D. Giapponi, Mageioio aiutante di campo al Ministero, 

Daniele dollor Gaspari del fu Pietro, notaio residente in 
Venezia e Guardia nazionale, 

Giulio dottor IIisano del fu Paolo, notaio, residente in Ve- 
nezia o Guardia nazionale. 

(tuojo del bollo ) 

Concorda coll'oi i'jinale 
Venezia, 11 agosto 1818. 

Il Commissario straordinario 
J. Castelli. 
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Processo verbale della sedata del Commissari e dei Membri 
della Consulta Veneta. (I) 


Venezia, I agosto ISIS, 1 ora dopo mezzoli. 

Ncll'apparlameuto occupato al palazzo nazionale dal marchese 
Colli si homo riunii con esso' il cav. Citmsmo. il dottore Castelli 
ed i .signori mcnibn della Consulta, Camerata, Paolucci, Marti- 
nksoo, Cavkdaus o II k a li. Il dottore Castelli diede lettura d'un 
dispaccio del generalo Wkliien ricevuto oggi stesso, e contenente 
la stipulazione d un armistizio concluso fra l'armata imperiale e S M. 
il Ro di Sardegna, in virtù del quale Venezia devo csscro evacuata 
dalia flotta o dalle truppe Sanie. 1 tre Commissari hanno dichiarato 
non poter prestar lede ad una simile notizia. Il marcherò Colli 
cd il cavaliere l'.muuiio hanno inoltre positivamente dichiarato 
con emozione patriotica. divisa da tutti i membri della riunione, che 
« n»l caso che la nuova fosso vera, e*si non consentiranno giam* 
» mai ad un atto cosi contrario ai loro sentimenti, qualo sarebbe 
» la rosa di Venezia ; che essi considererebbero il loro mandato 
» come cessato dal giorno stesso nel quale ricevessero la notizia 
» ufflciale d'uria simile stipulazione ; elio in conseguenza Venezia 
» sarebbe da quel momento libera, come qualunque Stato indipen- 
i* dente, di agiro coma essa g udieberebbe il più utile alla sua propria 
» causa ed a quella d'Italia, lasciando a sua scolta di rifiutare o di 
» accettare in allora i loro servigi come semplici cittadini, dcplo* 
» randa dal fondo dol cuore che i servigi eh’ essi potessero rcn- 
» dorè in quel caso non sieno cho puramente personali ». 

Il dottore Castelli aggiunso con energia t che la stipulazione, 
» della quale si tratta, .sarebbe nulla aucho per Perfetto dell'atto 
» di fusione cho dice: che non 3i potrà disporre della sorte del 


(1) R id*e li. Attedio di Verni*. 
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» Paese senza il consentimento della Consulta; che in ogni caso 
» ^abbandono di Venezia del Re, la collocherebbe nello stato di 
» prima, dovendo la fusione essere considerata corno nulla o non 
» avvenuta, o la sovranità della repubblica corno non avendo 
» giammai cessato dal momento clic lo condizioni della fusi »no 
» non furono compiuto; che egli volle fare questa dichiarazione e 
9 protestare da questo momento, atteso elio Venezia, elio nacque 
> libera e che restò tale sino al giorno che essa dovette soccom- 
9 bere per forza maggiore. Venezia che aveva recentemente ricu- 
9 por, ita dopo cinquant anni di schiavitù la sua libertà in seguilo 

* di una capitolazione elio allontanò i suoi oppressori, Venezia 

* non ha consentito a dare per la prima volta la sua adesione al 
9 regime monarchico, che in cambio di certe condizioni rimasto 
9 senza effetto. In conseguenza il suo primo stalo d'indipendenza 
9 rimase intatto, o non può soccombere che sotto la forza impo- 
9 tento a distruggere il diritto, d 

1 due Commissari piemontesi hanno pienamente aderito a questa 
dichiarazione, o dopo ciò, in provisione dello sventure che ci mi- 
nacciano, facendo osservare che ora necessario aumentare in tal 
momento i nostri mezzi di difesa, essi barino proposto : 

1. ° Di mettere immediatamente ad esecuzione lo misure pro- 
poste già sul Comitato di Sicurezza, vaio a diro chiudere erme- 
ticamente tutti i passaggi che danno accesso nella laguna ; 

2 . ° Di crearo alla prima domanda del popolo un Comitato di 
difesa, con decreto deli'Assernblea che sarà convocata a questo 
scopo. 

Questo proposizioni essendo state accettate dal generalo Colli 
e da tutti i membri della Consulta, fu deciso all unaoiinità cho 
l'Assemblea sarebbe convocala il domani del giorno nel quale 
sarebbesi ricevuto la nuova ufficiale dollarmistuio. 


Segnati Colli - Ciuraiuo - Castelli, Commissari Regi - 
Paolijccj - Cavedalis - Camerata - Martinengo - Reali, 
Consultori . 
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Rapporto del conte Cibrario al Ministero 

sulla Commissione straordinaria sostenuta a Venezia 
in Agosto 1848 (I). 

In sul finire di luglio di quell'anno samo stati onorati, il mar* 
chese Colli cd io, (le! ( alla missione dj Commissari R. straordinari 
a Venezia coll'incarico di prenderne il possesso cd assumerne il 
Governo. 

Le Morire armi , state fino a quel tempo vittoriose, avevano già 
incominciato a patire un rivolgimento di fortuna. Il valore cedeva 
al numero cdnU'arto nemica. Fra facile il prevedero che la nostia 
missione potova divenir impossibile, o doveva riuscire ad ogni 
modo non scevra ili qualche pericolo. Perciò appunto abbiam eie- 
doto debito di buon cittadino accettare c partire. 

La partenza fu domenica 20 di luglio. Una prima somma dì L. GDO 
mila, spedita dalle Finanze in sussidio delle casso venete, era stata 
affidata al cav. 1 D:\li, membro di quel Governo provvisorio. Un 
altro sussidio di pari somma era stato inviato a Venezia in tanti 
scudi , ed era accompagnato da un impiegato dell' Ispezione gene* 
rale del R. Tesoro. 

Due brevi formate in Alessandria ed a Genova ebbero por iscopo 
la prima di convertire l'argento in oro, la seconda di convertire l'oro 
in cambiali. La prima operazione potò compiersi, non cosi la se- 
conda. Onde, considerato essere lo vie di terra mal sicure, abbiamo 
consigliato il conte Rhunkt, Intendente generale di Genova a spedir 
quella somma per mare sopra un vapore francese, la cui bandiera 
sarebbe fuor dogni dubbio rispettata. Dopo ciò sollecitammo il 
viaggio. 


0) Archivio Cuuutuo. 
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Por Firenze <*j sinm cornioli i a Bologna. Giunti in quella ciltil il 
mattino del 4 di agosto, siamo siati informati del manifesto di 
Weloen sul roccn pacione delle Legazioni e della marcia dosali Au- 
striaci che già si trovavano a Cento. Proseguito con rapidità il 
cammino, siamo piunti la sera a Ravenna, e nella notto medesima 
abbiamo preso imbarco sul Mncenijo, piccolo vaporo mercantile, 
che doveva portarci -a Venezia. La mattina del 5 trovandoci a circa 
15 miglia dal porto di Malamocco, abbaino incontrato il battoli» 
a vapore, il Gotto , elio veniva in traccia ili noi e elio presici a 
bordo, ci sbarrò a Venezia verso lo quattro pomeridiano. Pigi amino 
stanza all'albergo Danieli, dove poco stanto venne a visitarci il 
signor dottor Jacopo Castelli, Presidente dot Governo provvisori» 
di Venezia. 

Un dispacci» del Ministero , statoci consegnato dal comandante 
del Coito , ci aveva annunciatala elezione del Castelli a ter/.» 
Commissario straordinario, coll'incariro dev'li affari amministrativi. 
Il signor Castelli esitò alquanto ad acceitaro tale uftido , per- 
ché non sapeva quali fossero lo intenzioni e lo tendenze dei Com- 
missari Piemontesi. Una mezz’ora di conversazione lo rassicuri’» 
pienamente dimostrandogli che l’unica nostra tendenza era di com- 
binare gl'interessi Veneti con quelli della comune causa italiana. 

All'indomani , 0 agosto, vi fu adunanza del Go\.»rno provviso- 
rio alla quale siamo intervenuti. Presentata la legge del 27 lupi o. 
che accetta la fusione della città e provincia di Venezia col Regno 
dell’Alta Italia c coi patti medesimi della Lombardia, data lettura 
delle nostre Commissioni , i membri del Governo provvisorio os- 
servarono, che la sola leggo precitata del *27 luglio non poteva «la 
por sè operare l’im mediata cessazione del Governo Veneto, perché 
quella legge proclamando la massima, nulla definisce sul regimo 
transitorio fino alla convocazione della Costituente: che per questo 
regime transitorio evidente palesava» la necessità di un’altra leggo 
ancora mancante, che assicurasse a Venezia anche In tal parto lo 
condizioni medesime della Lombardia secondo i patti della deli- 
borazione del 4 luglio, e provvedesse interno al mutarsi «lei Go- 
verno provvisorio in Consulta- Su questa difficoltà molto insistevano 
i inombri del Governo provvisorio per non essere addebitati dal 
popolo veneto di una gravo responsabilità) se in caso tanto impor- 
tante, com’era quello di dimettere il Governo al Re Cari o Alrerto. 
non avessero richiesta la pienissima esecuzione dei patti della fu- 
sione, e la totale parila di trattamento fra Venezia e In Lombardia. 

Noi, considerando che dall’ un canto i patti della fusione c la 



Digitized by Google 




N 3?) 

i YS 


leggo del 27 luglio .ili' ari. 2 stabilivano questo parili di trutta- 
monto ; cha non si trattava por ciò so non di ripetere quanto era 
stato dichiarato por la Lombardia e trovavasi gii virtualmente 
compreso nell' art. *2 della leggo 27 luglio; considerando dall' altro 
lato cho importava sopratulto troncare immediatamente ogni dif- 
ficolti di tal natura e non rilardaro l’atto di ccssiono, avuto anebo 
riguardo allo faco'ti straordinario di cui eravamo investiti, abbiami 
promesso di supplire con un nostro decreto dichiarativo al difetti 
d'apposita hggo: o cosi fu convenuto, compilandosene processo ver* 
baio, di cui il Ministero ha copia. 

Si convenno intanto elio Tatto di cedono avrebbe luogo l'indo- 
inani mattina allo nove; cito si farebbe per allo pubblico rogato 
da duo notai in presenza del cardinale Patriarca o di tut e le prima- 
rio autorità, 0 elio il segno pubblico della presa di possesso sa- 
rebbe T issametilo della lt. bandiera italiana sullo granili aste 
clic si levano di fronte alla basilica di s. Marco, la quale sarebbe 
in quel punti salutata collo sparo dello artiglierie, e col suono a 
festa di tutto le campane della città. 

Conoscendo poi quanta affetto susciti nei cuori veneziani l'ern- 
blema di s Marco, ubbiaino creduto opportuno di prescrivere, ebo 
il medesimo non si log bosso dalla bandiera in cui occupava parto 
del campo rosso a guisa di quartier franco, ma solo si aggiungesse 
nel campo di mezzo la croco di Savoia. Sbratto consiglio fu intese 
con ind cibilo commozione dai membri d i Governo provvisorio, e 
fece ottimo senso nel popola. 

Lunedi allo 9 If2 nella sala del palazzo Nazionale, ov'era un tempo 
la b blioteca, l atto solenne ebbe luogo con gran concorso e nel 
modo sopraindicato. 

Il cardinale Patriarca JacOI'O Momco apparecchiò o volle elio 
leggessimo in minuta una lettera pastorale scritta con sentimenti 
di ottimo prelato e di buon italiano, e ci consegnò uua lettera che 
conteneva un suo primo omaggio al He. 

Della pastorale non fu compiuta la slampa per Io vicende cho 
presto sopravvennero. La lettera pervenne all'alta sua destina- 
ziODO. 

11 proclama da noi pubblicato in occa-iono drlla presa di pos- 
sesso, quello del Governo provvisorio, il nostro decreto relativo 
alla compiuta parità di condizioni Ira la Lombardia o la Venezia, 
sono gi.à stati prima d’ora trasmessi al Ministero. Appena entrati 
in ufficio abbiamo proceduto all ordinamento dei Dipartimenti go- 
vernativi noi modo soguetilo . 
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Marchese Got.Lt: Guerra, Marina, Uffizi di porto, notazioni po- 
litiche. Ordino pubblico. 

Cav. Ginn Amo; Finanze, Commercio e Industria, Posto, Or- 
dine o personale degli uffizi amministrativi, Economato. 

Avv. Castelli; Culto, Grazia o Giustizia, Interno colle pubbli- 
che costruzioni, Pubblica Istruzioho, Bello Arti, Archivi, Pesi o 
Misure, Sanità. 

I fatti dimostrarono, che la diligenza usata nel viaggio o nello 
appianare ogni ostacolo che ai frapponesse alla presa di possesso 
era stata molto opportuna. Ed in vero 1*8 agosto, atla mattina per 
tempo un parlamentario mandato da Wblden, ree-’» la notizia doi- 
nngresso degli Austriaci in Milano, con un invilo ad entrare in ne- 
goziazioni. 

Contemporaneamente la stessa notizia veniva disseminata in 
Venezia dai molti ed attivi agenti cho l’Austria vi possiede, fra ì 
quali è voce universale cho primeggino i consoli di Inghilterra o di 
Napoli. 

Noi por tutta risposta abbiamo mandato al generalo Welden co- 
pia del nostro proclama del giorno 7, riferendoci del resto alla ri- 
sposta già data dal Governo provvisorio ad una comunieaziono di 
ugual natura, c frattanto, affino di rassicurare la pubblica opinione, 
abbiamo pubblicato il proclama di cui s’unisce copia. 

In quel mentre una parte del corpo d'artiglieria napoletana tu- 
multuava dichiarando di voler ripalriare secondo 1'ordine espresso 
ricevuto dal proprio Re. Ritenerli per forza, secondochò consigliava 
il generale Pepe, non era utile nè prudente partito, perchè conio 
re ne saremmo potuti fldaro nel primo scontro col nemico? Vo- 
levano, partendo, asportare armi e cannoni; ma furono costretti ad 
abbandonarli, o si contentarono di consegnarci una protesta. 

La mattina del mercoledì 9 agosto, a me si presentava Da- 
niele Manin (probobilmcnto informato da’ suoi repubblicani del 
pericolo corso dal ro a Milano o delle luttuose condizioni del nostro 
esercito), o dopo qualche parola cortese, cosi mi parlava: Se itile 
Carlo Alberto, trovandosi colta spada alta gola, fosse costretto 
a ceder Venezia agli Austriaci, voi altri cosa fareste ? 

Risposi che non apriva discussioni sopra un'ipotesi assurda ed 
impossibile. Ripigliò: « sarà assurda ed impossibile; anobio amo 
» di crederla tale ; ma siamo in tempi in cui conviene preoccuparci 
» anche dellassurdo o deli' impossibile : dunque fate il piacere di 
» rispondermi •. 

Cercai ancora per qualche tempo di schivare un discorso , cho 
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troppo mi addolorava; ma ostinandosi il Manin nel chiedermi una 
risposta, gli dissi: « So poi volote assolutamente conoscerò corno io 
» la pensi, non ho la menoma difficoltà ad aprirvi l'animo mio. Vc- 
» nczia si è unita al Piemonte per essere governata e difesa Quando 
» manchi al Re il modo di governarla e difenderla, manca la causa 
» per cui sì è data, o torna nU’indipendenza in cui era prima della fu- 
» siono ». 

« Dunque, ripigliò Manin, voi non la consegnereste agli Au- 
• striaci ? » 

« No, risposi ; piuttosto mi farei tagliare a pezzi ». 

c Dunque, soggiunse, disubbidireste anche ad un ordine prc- 
» ciso del Re? » 

< Non disubbidirei, dissi : io dal Governo ho accettato il mandato 
» di preudero possesso di Venezia e di governarla. Quando mi ve- 
» nisso un altro mandato, sarei padrone di accettarlo o di rifiutarlo, 
» o vi so diro cho rifiuterei ». 

4 E Colli, disse ancora, come la pensa a questo riguardo ? » 

4 Non l’ho interrogato su questo caso, cho, vi ripeto, io credo 
» impossibile : ma sono convinto, conoscendolo intimamente, cho 
» egli non ha sentimento diverso dal mio ». 

Allora l'ex Presidente mi abbracciò c parti. 

Ho parlato di questa conversazione, perché sono persuaso che 
forse contribuì a salvarci nel tumulto del giorno 11. 

Si alzò il medesimo con sinistri auspici, perché di buon mattino 
un altro parlamentario di Wei.den ci portò copia dell'armistizio dei 
'J lasciandoci padroni di sospendere o no lo ostilità. 

Rispondemmo subito, che non potevamo accettar da lui ninna 
simile comunicazione, né consentire a veruna sospensione d'ostilità. 

Intanto col cuore oppresso da tanta sciagura, avvisammo senza 
indugio a quello cho era da farsi. 

Eravamo convinti che la notizia dell* occorso non avrebbe tar- 
dato a trapelare, o che una città la quale solo cinque giorni prima 
uvea dato compimento alla fusione coll’intento di sottrarsi in per- 
petuo al giogo austriaco, si credercbbo tradita, trascorrerebbe n 
violenze forse estreme, quando sapesse di essere stata abbandonata 
all’ Austria. 

Per tenero In rispetto il popolo, eravi un corto numero di truppe 
piemontesi di cui ci potevamo fidare ; ma non volevamo armare 
italiani contro italiani col pericolo di versare il sangue di chi aveva 
poco prima con tanto affetto o cosi unanime consenso domandata 
l'unione. 
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Risolvemmo pertanto di correre noi soli quel rischio che ci poteva 
essere, fidando nella purità delle nostre intenzioni, nella bontà del 
popolo veneto c nclt’aiuto della Provvidenza. 

Intanto però era nostro dovere di radunare e d’informare la Con- 
sulta. 

È inutile il trattenermi a spiegare quanto sia stata dolorosa per 
tutti la comunieaz one del triste annunzio. Noi dichiarammo che, 
avuta la notizia ufficiate dell’ armistizio . considereremmo il nostro 
mandato corno estinto, c Venezia restituita allo Stato in cui era 
prima della fusione; che avremmo in tal caso raccolto rosscmblca 
dei Deputati del popolo, affinché provvedesse al Governo : clic si 
doveva intanto accrescere la difesa chiudendo rigorosamente i 
passi delle lagune, e ditali dichiarazioni si scrisse processo verbale 
regnalo dai Commissari Regi e dai membri della Consulta. 

Memori poscia della conversazione surriferita di Manin, e sapendo 
quanta influenza conservasse sul partito repubblicano, gli abbiamo 
fatto comunicare dal C immissario do'.tor CASTELLI i! processo pre- 
mentovato, chiedendogli la sua parola d’onore elio non ne farebbe 
parola, prima che fosse divulgata la notizia dell’ armistizio. 

Intanto l'infausta nuova serpeggiava tra il popolo ctrai volontari 
lombardi c pontifici; c benché non incontrasse forse dappertutto piena 
fede, ingenerava sospetti. Sul far della notte la piazza s Marco era 
gremita di genio 11 popolo già usato nelle sere precedenti a doman- 
dare ad alta voce notizie, rinnovava più rigorosamente ed insistente- 
mente le sue istanze; né stette contento alla dichiarazione che non 
« avevano notizie ufficiali, ma della fiotta e delle truppe piemontesi 
in Venezia fece speciali inchiesi**, e domandò precisa risposta, che 
il marchcso Colli, uomo lealissimo, non poteva, non volle dare. 

Allora scoppiò il tumulto, c le grida di — Abbasso « traiìilori; 
morteai Commissari — ed altro d'uguale natura, udivansi d'ogni lato. 

Il palazzo del Governo fu Invaso da una turba furibonda diretta 
da un cerio Sirtoli, \olontario lombardo, clic ci pose lo mani ad- 
dosso e tentò di trascinarci al balcone per obbligarci a solenne ri- 
nuncia del Governo. Il marchese Colli, protestò che lo farebbero 
a pezzi, ma che non rinunzierebbo prima che si avesse notizia uf- 
ficiale dell’armistizio La medesima cosa andai ripetendo a quei che 
in’ attorniavano. 

Durava da quasi un'ora il tumulo, quando giunse Manin col Com- 
missario Castelli. Qucsfulliino ricercato di rinunziare, rinunziò 
dicendo, che prima di tutto era cittadino veneziano. Manin parlò ni 
p «polo e disse che rispondeva sul mio capo del nostro patriottismo. 
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Fu accollo con grandissimo plauso. Con tulio ciò il popolo , vaio 
a diro la parte di esso che tumultuava, non s’acquietò. Voleva mi 
cambiamento di Governo Manin si ristrinso con noi a consiglio. Ci 
domandò so erodevamo di poter ancora governare. Ri.sposimo es- 
serne impediti dalla violenza. Replicò essere il popolaccio quello 
elio tumultuava. La maggioranza non essere capace di usarci vio- 
lenza Rispondemmo che la minorità elio agisce ò padrona, quando 
la maggioranza non si muove. 

Ripigliò: « dunque rinunciate, o dichiarate almeno che v’aste- 
nete dal Governo, affinchè non vi sieno due Governi >. 

A ciò osservammo che non intendevamo rinunziare, e cho Pasti- 
nerei dal Governo era cosa di fallo o non di diritto. La» violenza e 
la conseguente impossibilità di governare essere cosa notoria. Dun- 
que tacesse egli ciò che credeva. Maxin ci pregò ancora di aiutarlo a 
formare un altro Governo od a governare con lui. Noi declinammo 
quest’onore, non polendo conciliaro col mandato che avevamo col 
Governo piemontese, un novello mandato dal popolo veneto , che 
non era ancora rientrato legittimamente neU'esercizio dot potere so- 
vrano 

Manin allora ci lasciò; assunse la dittatura per 43 oro, c convocò 
per la domenica l'assemblea dei Deputati. 

Noi passammo la notte nello stanze di nostra abitazione nel pa- 
lazzo del Governo. La mattina verso lo 0 non potendo con nostro 
decoro rimanere a Venezia, chiamata la lancia del Golfo, vi salimmo 
ad ora già tarda ed a malgrado di certi timidi consigli, pubblica- 
mente M \ni.n venne a trovarci e, dopo di averci con modi affettuosi 
pregati di rininnero o ili prestargli il nostro concorso, vedendo inu- 
tili lo sue istanze, pigliò commiato. 

11 Goffo era ancorato al giardino pubblico, c vi rimase fino alle 4 
pomeridiano. Molto ambasciate furono spedilo da Manin, onde esplo- 
rare le nostro intenzioni o confortarci a tornare. Forse aveva in 
animo ciò elio p> >i all' indomani fu proposto formalmente e gradito 
dall’assemblea dei Deputati: vaio a dire che s’investissero esso Manin 
e i duo Commissari piemontesi di poteri dittatoriali, finché durava 
la guerra. Ma noi non potevamo mutar linguaggio. Allo 4 pomeri- 
diane del sabato, saputo che la squadra del conte ammiraglio AL- 
i ini era vicina al po.to di .Malamocco, uscimmo per andarlo a ri- 
trovare. Il cnv. Albini non aveva altra notizia dell'armistizio salvo 
quella che in i gli divinino, e elio gli confermò all' indomani un 
parlamentario nemico. Dallo autorità piemontesi nulla. Rimanemmo 
culla squadra domenica e lunedi. Martedì, g orno dell’ Assunta, la 
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mattina per tempo venne al nostro bordo il Contrammiraglio, e ci 
disse averlo Maxin informato, che la flotta Austriaca uscita da Trieste 
s'ora schierata lungo Tlstria. Le suo istruzioni prescrivergli di assalire 
l inirnico appena fosse fuori del porto. Essergli necessari tutti i vapor». 

Pigliammo allora il partito di farci trasportare in Ancona d’onde 
per Tolentino. Foligno, Firenze, Livorno e Genova ci Riamo ricondotti 
in patria (t), non senza aver raccomandato al cav. Albini d'impe- 
dire che le L. 000 mila destinate a sussidio di Venezia, a noi Com- 
missari indirizzate ed imbarcate, per quanto ci era stato detto, sul 
vaporo francese, il Sully, pervenissero ad altre mani innanzi che si 
ricevessero nuovi ordini da Torino. 

Esaurita la narrazione politica, scendo a dare qualche ragguaglio 
Rulla condizione delle finanzo venete, dipartimento del quale io era 
specialmente incaricato. 

Appena entrato in ufficio, ebbi cura di far eseguire la verificazione 
delle Casse. 11 verbale di questa operazione, come pure gli specchi 
dello speso presuntivo, erano tutti preparati il venerdì o dovevano 
servir di base ad un lungo rapporto per cui m’ero serbato la mat- 
tina del sabbato. 

La catastrofe del venerdì me ne tolse il mezzo; le carte rima- 
sero in ufficio, od ora sono costretto a valermi delle note sparse, che 
anno andate segnando, ma che pure derivano da fonti autentiche.” 

Dopo la rivoluzione veneta molti intesero a levar truppe od a 
formar compagnie, ma senza una regola comune e ciascuno a pro- 
prio capriccio. Onde il soldo o pii altri patti degli assoldati diversi- 
ficavano secondo 1 capi, ed anche dall' una all’altra compagnia di 
un medesimo battaglione. Diciassette corpi erano formati con 17 
ino<fi di reclute e 17 paghe diverse. 

Inoltro comparvero da varie parti generali, taluno dei quali non 
aveva meno di 14 aiutanti di campo. Tulli chiedevano denari sema 
curarsi nè di formar ruoli , nè di passar rassegne , nè di render 
eonti. I Pontifici sopratutto durarono assai tempo in questa ostina- 
zione di non voler render conto fuorché ni proprio Sovrano. La 
Depubblica dapprincipio cercava d'afforzarsi, e non volea guardar pel 
sottile. Dava denari a chi ne chiedeva e pagava per mille e due- 
cento soldati, che non ne aveva novecento. Per tal guisa non tar- 
darono a dissiparsi i cinque milioni di lire austriache trovati nelle 


(1) Sin qui Tenne pubblicato in francese dal Plasat (Documento l, 
pa?- 352 e tegnenti). E perché non darci intero nella sua lingua originale 
italiana il documento qual Tu dettato «lai Ciddirio istetto t 
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casso all’epoca del 22 di marzo, e si consumavano, olire le rendite 
ordinarie;, circa sci milioni di straordinarie, che pagò la sola città 
di Venezia. 

Ma l’eccesso del disordine fece sentire l’assoluto bisogno dell'or- 
dine. Visi adoperò lodevolmente il conte Marcello, Intendente ge- 
nerale dell approvjgionamcnto. o dal luglio in qua l’amministnuione 
procede con un po’ più di misura. 

Sono in Venezia 5 casso La situazione delle medesime il di D 
agosto era la seguente: 


1* 

Cassa centrale: 

In oro 

U 

633.37R.53 



In argento 


240.333 71 



In rame 


10,192.67 



Noto di banco 


33,835. - 



Cambiali 


59,000. - 



Ai. della Cassa di Risparmio 


22,553. 40 




1.. 1,001,333. 31 

o» 

Cassa di Finanze 

• 

200,010 OS 

3" 

• della Zocca 

• 

27,070. 55 

A.» 

• dello Poste 

• 

25.341.71 

5" 

• del Lotto 


« 

2,403.14 




L 1,250,767. 70 


Nella somma di moneta metallica conservata nella Cassa centrale 
figura il sussidio di L. 015 mila, consegnato dalla tesoreria di To- 
rino al cav. Reali, e pari ad austriache L. 700,800 55, il quale crebbe 
di L. 5572 41 per utile del cambio faltono a Milano in tant’oro o 
di L.G072 C8 per l’utile derivante dalla differenza del prezzo dell’oro 
fra Milano e Venezia, di modo che tale sussidio, sommò in defini- 
tiva ad austriache L. 718,551.64. 

A questa somma erano da aggiungersi : 

1. ° Pochi residui in parte inesigibili dei duo prestiti forzati già 
consunti, l’uno di L. 4,500 00, l’altro di L. 1,200 00. 

2. “ L'imposta sugli argenti dichiarati. Lo dichiarazioni ascende- 
vano al valoro di L. 1,000, 000 circa. 

Era mio proposito c voto della Consulta d'imporre il 500/0, donde 
sarebbest ottenuto un mezzo milione di svanziebe. 

3. ° It prestilo d’un milione o mezzo da farsi dalla Danca di Ve- 
nezia, contro deposito di boni del Tesoro. 
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4 ° Il provento mentale delle contribuzioni indirette 

calcolato a L 100, 000 

5.° Il provento annuo della tassa commerciale, che si 

pagava in una sola rata in agosto' 9J.OQ0 

G.° Il provento trimestrale delle contribuzioni dirette che 
scadeva in settembre, ina di cui si era prescritto il paga- 
mento anticipato, calcolalo in ■ 180.000 

Dimodoché ir» totale si sarebbe potuto calcolare in quel ine-e d ago- 
sto un attivo di 3,800.000 lire circa, più elio sufficiente a sopperire 
allo spese ordinarie, sia quelle di guerra (clic sole assorbivano più 
ili due milioni e clic dovevano necessariamente aumentarsi di molto, 
tanto per fornire camicie, cappotti, calzoni c stuoie ai lombardi e 
Pontifìci del forte di Malgbura, che in quell’aria bemipesLilcnzialc 
dirottavano di questi oggetti di prima necessità, come cene siamo 
convinti coi nostri occhi propri-, quanto per la costi uzione di block- 
/ touac o d' altre difese. 

Ma esauriti questi fondi, con qual mezzo si sarebbe supplito alle 
spese dei mesi successivi? he rendite ordinarie di settembre consi- 
stevano nelle sole 190,000 di contribuzioni indiretto. 

Le dirette non erano più esigibili fino al gennaio. I proventi delle 
Posto sono di niun rilievo Come cercare risorse straordinarie, dopo 
le tante già messo in opera, dopo i duo prestiti forzati le cui azioni 
si vendevano al 7 0/0? Rimaneva il mezzo che ora Manin ha adottato 
di prendere, — gli urgenti dichiarati. Rimane l'altro mezzo delle visite 
domiciliari per sequestrare gli argenti non dichiarati. 11 Ranco di 
Venezia, che distribuisco le sue azioni forzatamente, i cui biglietti 
hanno corso obbligatorio, che ha un fondo capitale di L. 2,000,000, e 
che uè ha già dovuto prestare L. 1,000,000 al Co verno, che liducia 
può ispirare al pubblico, e di qual sussidio può essere ancora alle 
finanze ? Possono sovrimporsi le case di Venezia, le quali peraltro 
colla imposta diretta sono già competentemente aggravate. Con tutto 
ciò, e coll’enorme «proporzione tra l’attivo ed il passivo, si prolun- 
gherà di poco J effimera risorsa finanziaria di quel Governo. 

Vi vogliono due milioni e mezzo al mese per la sola guerra: <» 
potrebbe veramente introdurre qualche economia, rimandando un 
certo numero di volontari non assolutamente necessari per la difesa, 
scemando il soldo troppo largo agli altri, riduccndo le paghe di 
certi generali , fra le quali quella del generale m capo barone 
PgPC di L oo.ouu annue. 

Ma le provviste da funsi, a quei soldati medesimi elio mancano 
di camicie, cappotti, scarpe e d'altri oggetti più indispensabili ; la 






Digitized by Google 




Vi )/ 1 
\*Y~ 
<■( r 


“Gì*. 


compera di schioppi da distribuirsi alla Guardia ustionale, che non 
ha attualmente più di 12 fucili per compagnia ; la costruzione) di 
block-house e d’altre opero, indurrebbe una spesa maggiore del ri- 
sparmio che una severa economia potrebbe operare. 

Supponendo i maggiori sforzi dal lato dei cittadini, la maggior 
economia possibile in si disordinala amministrazione, anche la so- 
spensione degli stipendi a parte degli impiegati, la sospensione del 
pagamento delle provviste, per cui da gran tempo non si fanno pa- 
gamenti integrali, ma si danno degli acconti, so la guerra continua, 
io scorgo inevitabile in termine di due o tre mesi il fallimento. 

E questa dolorosa certezza la deduco dai nsultamenti indubitabili 
che ho a»uto l'onore di esporre. 

Torino, 20 agosto 1818. 

Segnato Luigi Cibrario. 


U' s- 

r» s — 


■J&K 


Digitized by Google 






MEMORANDUM du Cabinet de Turin sur le conflit qui 
a’est élevé entro le Piómont et l'Autricbe. à propos du 
Béquestro mia par cette dernièro Puiasance sur les biona 
dea 6 mi grès Lombards-Vénitiens. devenua citoyens Sar- 
dea, après avoir obtenu du Gouvernemont Imperiai leur 
émigration légale (t). 


Dans la dentière guerre d'Italie le Piómont fut vainoti, mais non 
humilié Lorequ’d fui qucstion de signer la paix, le Picmontdéolara 
qu'il no pouvail abandonner à la sdvéritd des loia Ics citoyens du 
noyaumo Lombnrd-Vénitien qui setaicnt compromis dans les der> 
mere dvéneinents et qui, faisant causo communo avec nous, a- 
vaient arboré nos drapeaux. 

Co sentimenti inspirò par l' honneur, fut nppròciè par Phomme 
d'Ktat distinguo qui prèsklait al ore aux conseils de r Empirò Au- 
trichien. L'Autricho proinit qu'uno amnistie smvrait -immediatement 
la signature du Traile de paix. L'amnUtie fut cn elfet promulguée 
avant la ralilication du Trailo. 

L'Autricho règia, doson plein grò, lo sort dos citoyens Lombards- 
Vòniticus qui s'étaicnt espatriò*, à la suite des dentiere évònements, 
et qui, dans dea déluis fixòs, ne rentreraicnt pas dans leurs foyers, 
soit parcequ'ils élaient exclus de lauinistie, soit pour tout autre 
cause dèpcndanle de leur volente. 

La liberto de sochoisir uno nouvelle patrie, lorequ'un intcrèt puis- 
sant nous engagé à quitter les lieux qui nous ont vu n ai irò, étant 
un Ucs droits les moins contestò*, aucuno législalion n'a mis un 


(l> Pu’oU. negli Atti del Parlamento Subalpino ISÓ3, cd a parte dal Dotta. 
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obstacle absolu A la facultà d’émigrcr. Dans l’Empire Autrichien, la 
loi du 2\ inars 1832. promulguée le 15 juln en Lombardie, recon- 
nalt aux sujets de l’Empcreur lo droit à l'émigration lógale, à la 
charme d’on demandcr 1* autor isation préalahlo en rompi issa nt Ics 
conditions pres^rites. Elle decloro, A l’artirlo IX. quo t les ómigrés 
avec autàrisation perdront la qualità de sujets Autrichicns et scront 
traitàs cornino étrangors pour tous Ics effeU do droit civil et po- 
liliquo i. 

L’ariiclo X frappo de peines sévfcres lo délit d’ émigration non 
autoriste. L'articlo XI ordonno le Equestre des biens dos cou- 
pubica. 

Lo Martellai comte RadeUky, investi des pouvoirs souverains dans 
le Royaume Lombard-Vénitien, so conforma aux principe» clairo- 
mcut établis par la loi précilée, dans les difTércntes Noti Acati orni 
qu'il publia npròs lo Traile do paix du H noùt lft-%9. 

La première Notiflcalfon du 12 du mèmo mois. accordo 1'arnni* 
«tic; elio cxolut cepcndant de cotte faveur 80 individuai qui sont 
dé-ugnés nominati vement 

I.o Marèe hai déclare : 

Que ceux, qui no rentreront pas dans le délai flxé. no pourront 
plus profilar do ramnislie; 

Que ceux, qui no rentreront pas, aoit par fin effet do la presento 
Proclamation (les citoyens exclntt de ramnislie ), soit par un cITet 
de leur volontà (per fatto proprio), pourront deuiandcr tautorisa- 
tion dVmigrcr, ou conformità dea luis. 

Uno autre Nolification du 12 mare 1850: 

« Considérant : que tous Ics amnistiò* noni pas profilò do l’alter- 
nativo qu’on lour avait laisséc de rentrer dans les Etats Autrichicns 
ou de demandcr, dans la voic légale, leur émigration; 

« Attenda qu ii ne pcut ètra indillfcrentau Gouveruemont do lais- 
scr la jouissance des droits de citoyen A ceux qui prolongont vo- 
lontairement uno absence non autoriséc ; » 

Déclare qu’on les poursuivra commo coupablos d' émigration 11- 
légnlo. 

Mais par une Proclamation, cn date du 29 dicembre de la m»*me 
annéo, S. M. l'Empercur révoqua ces dispositions du Gouverneur- 
général. 4 En considération, y ost-il dit, do l'option qu’on laisse A 
mos sujets, comproinis dans les èvéoemfloU révolutionnaires do la 
Lombardie et do la Vénitie. do rentrer dans leur patrie ou de do- 
m.inder lour émigration legale, et par un efTet do ma grAco : 

« Jc voux que coux qui u’ont pas prolltà de celle facoltà, quoi- 
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qn'ils no soiont pas oxclus do I' amnistie, soierit nòamnoius consi- 
derò* et trai tèi coni me étnnt dèi òs de*» droits et dos dovoirs do 
sujets Aulridiiens (come sciolti dal viticolo della sudili lama au- 
striaca): et je permei* qu ii* soient assimilò* aux sujets qui out 
olitemi l'aulorUation d’òmigrer. 

Nous voyona donc mie loi do riempire qui permei aux sujets A»i- 
tricliicns d'òm igrcr avec Caiitorisalioii prò datilo du iìouvorncment; 
loi qui a tra it aux rapporti internationaux, ol qui fuit, par consò- 
quent, parti© du droit putdic, Inni qu ello n*cst pas ròvoquéo Nous 
voyonfi lo Gouverneincnt Autrichicn, »prf*9 la guorro de 18VJ-V3, 
eng.iger à demander lemigration, en conferii lite do cetto loi. ceux 
de boi sujets comprouiis qui no pourraicnt pas (Ics e.vclus de Vani- 
ti ut ic) ou qui n’cntcndraicntpas rentror da ih lours fovers. Llulin non* 
voyons l'Autriclie, ini pallente dea leu le uri dune parlio de* amnist.es 
A se pronnneer, leur donnei- on masso l'uutorisation d’oinigrer qu'ils 
hòs taicnt à demander, et declarer qu’ils scraient considerò* coimno 
dòliòs dei devoirs do sujets Au trillile ih, et coinme òimgres lòga- 
lernent. 

L'Autriche avait déllni d'uno maniera netto, precise, largo, la p-»- 
fcition legalo dea dilli gres: elle avait accordò A plusieurs d'oiitre eux, 
soit amnistiò*, soit ^xclus do l'amnistio, sur leur domande, et à 
leneur de la loi do 18112, la permission d’ òmigrcr. Un grand noni* 
bro, placò dans ces conditions, demanda la naturalisalion Sardo qui 
fui accordòo aux uns. refusò© aux autros. Crux qui furcnt natura- 
lisòs, sout dovenus lògitimomont, d’après les lois do l'Autriclio 
coimno d’après Ics nótros, citoycns Sarde s, et no soni plus pour 
rAutriche quo des òtrangers, sur le^quels elio no peut rovendi- 
quer aucun droit do souverainetò, et duut la* bions soni places 
sous la protection do l’articlo 33 du codo civil Autrichien. 

Si cetto position des ò migrò?, naturaliscs Sarde.*, avait eu be- 
soio d’ótre a ni òlio rèo ou raffermi©, nous n’aurions qu'A cilor l’ ar- 
tici© premier du Traitò do commerce, stipulò entro* la Sardniguo 
et l’Autriclie le 18 ortobre IS5I, qui decime quo « les sujets do 
chacune des haute* l’arties contrari. iute.* pourrout disporr libre- 
ment par tcstanicnt, don itimi, écliango, vento ou da li ut autru 
manièro de tous les bicus qu ds pourraient acquòrir ou posseder 
legalcmont daus los Klats do l'autro l'ui>sanco, eie., ou payant 
soiilemont les Imputa, taxos et nutres droits nuxquets sont assidet- 
ti* les autres liabitanls du pnys oiì Li propriòtò ex. sto ». 

Lo 0 fòvrier dernier ont eu licu les deploratilo* évoueincnts dont 
la villo do Milan a etò lo tc.itre. Sopì jours après, au moment 
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ramno oft l’A idriche déelarait appnSclor la conditile forine et loyale 
que lo Gnuvernemont «In Boi avrtit ti'nuo à son ègird. on signait 
une Proclamatimi par laqucllo, en dèci ara nt évidcnto {manifesta) 
la coinpticité dcs émigré* politiques du rovauino Lombard-Véni- 
tien «Inni coi derniers óvèncments, on frappali do séquestro tous 
Ioiim hiens moublesct iininouldes H'tués dam lei telata Autrichiens: 
on no fa.snit annido distinclion entro les emigrò* cxclus ou non 
do ramnfctio ; entro ceux qui avaient olitomi un dòcrct parliculicr 
d'cmigratiun ou qui avaient èfè autorisés cn masse \ éntigrer. 

La Proclamati'»!! flnlswail par coi inots: « J'attcnds dcs propo- 
uitinni ulturieiiM relativeinent à la desti nailon à donner aux biens 
j-èques tré* ». C'esl-ù-dire, qu'avec lo sequestro il y avait menaco 
de cmflscntinn. 

L Kur-tpe apprit avee uno surprise douloureuse, uno mesuro qui 
viotait lem I»* drmti. qu aucunc raison no pouvait justiflcr, qui 
n'avait d’oxomple dans l'hiatoire On n'étonnait de la voir émnner 
d uno Monarchie eminemmeut conservatrice, d’ un gouvernement 
régni ior. 

On se demanda commenl on pouvait arfirmor \ Vienne, sept 
jours apròs Ica troubtcs ile Milan et quand les cnquótcs étaient 
poinc commeneées, quo tona les éinigrés politiques étaient com- 
plici** de ces allori Ulta; «'il élait possilile que cotto complicità uni- 
vergelle. q*i*aucun f lit no venait confirmer, n'ndmit aucune excep- 
lion ; si uno insurrcction, organhéo par Mazzini, pouvait ótre ini* 
putéo à ceux qui fictaicnt toujours posés cn ad versa irò* déclnrés 
de ses thdories et do sea artes. et qui cn attraimi été les premi* •- 
rea victimes s'd avait triomplic. On so demandait enfia pourquoi, 
s’il y avait traco do compì. citò, on no laissait point à l’action juri- 
dique dea tribunaux lo soin do la constaterei de la punir, sana in- 
torve rt ir tous Ics róles, sana usurpor les fonclions judiciaires. con- 
damner les pretendila oupablcs en masse, non se ulement sans los 
cntendre, mais presquo sans les nominar, et commoncor uno prò- 
cé Iure par rcxéculinn de l’arrèt rendu d'avance, nou sur des preti* 
ves mais sur dcs «uppositions ? 

Le Gouvernement du Roi qui venait de prouver à l’Autricbe, 
par des folta irrécusnbles, quii avait la volontà et lo pouvoir do 
reprimer et de contenir t*»ut élément révolutionnaire, et qui, p r 
des mesurcs promptes et énorgiques, avait éloigné do la frontièra 
Lombarde, et Olisti ite expulsé do scs telati, lo petit nombro d’ómi- 
prcs turbolenta fila ne montaient pas ù 100) qui auivaicnt Ics in- 
spirations de Mazzini, fui trùs-pénibleiuent alTecté do la manièro 
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dont le Gouvemement Autrichien ròpondait & eel acto de loyautó 
et de bon voisinage. Xéanmoins, voyuut que la Proclamation ne 
faisait aucune moiition do^ emigrò» qui, aprè* avoir élé délés ré* 
guliòrement de leurs devo ira de su jet* Autrìchicns, avaient obtenu 
des lettres de naturalisation dans un antro Ktat, il se borna a de- 
mandar dos explicatlona A ce sujot nu Cabinet de Vienne ; car, 
tout en deplorali! pour le» autres la mesurc adnptòo parl'Autriclie, 
il ne jugeail pas devoir seriger cn censeur dea actes du Gouver- 
nement Imperiai, en tant qu ila ne touebuient paini aux droits du 
Piémont et aux stipulatigli» inUrnationalos. La ròponse fut quo 
rAutrichc ne faisuit aucune dì&linctìon entro le* emigrò» politiqucs; 
quo tous òtaient frappò» ògaleinent, Ics naturallsés corame Ics non 
naturolisés. 

Lo Gouverncrnont Sardo pressò par l inipericux devoir de nepas 
pormetlre la spoliation violento do ccux qui, sclon les loisdcsdcux 
pays, Ics Traile* et lo droit public, de l’aveu do lAutriche et par 
un elTot de» facilitò» qu elle a accordees. òtaient devenus sujets du 
Boi, adrcssa on torme» moderò* ses réclamatioris au corate Di 
Buoi. 

Il s'attncha A lui dòmontrer quo la Proclamation en tant qu ello 
frappait les anciens sujets de l Autriche, ròfugiòs politiques, qui 
oprès avoir obtenu l’autorisation d ònngrcr, avaient acquis la mi- 
turalisation Sarde, ùtait contraire: 

A la loi do l'Empiro Autrichien du 21 mar» 1812 — aux Notifi- 
cai io ns Imperiale» du 12 aoùt 1819, 12 mar» et 21 dóceinbre 1850 
— au Traitò do commerce du 18 oclobre 1851. arasi qu a Partici» 
33 du Code civil Autrichien. 11 annonrait l espoir que le Cabiuet 
do Vienne, revenu do se* première» impressiona et appròciant 
mieux ralle] nte profonde que l'application aux sujets du Boi de la 
inesure cn question portait au principe» du droit puhlic et aux sii- 
pulations solennelles de» Traitòs cxislants entro la Sarduigue et 
ì'Autriche, consentirait A en modifler l'exòcution. 

Lo Cabmet Sarde òlait bien loia do s’attendre à laréponsc dont 
M lo comte De Buoi chargea le Ministro Imperiai A Turni do lui 
Uonncr communicalion. 

Cotte réponse est si extraordraaire par le fond et par la forme, 
elle est si peu conforme aux bona rapporta qui ex ideai entro l'Au- 
tricho et le Piòmont, que le Gouvernoment du Boi a est trouvò 
dans lo pénible devoir de protester et contro 1‘ acte do spoliatiou 
qu'on eritemi consommcr au pròjudicu du sujets Sarde», non al- 
terate ni convaìucus lògaleraent d’aucun crime, et contro les lUòo- 
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rie* subversivos do tout principe d’ordre et do Inalile, par les- 
quellos on aurait la pròtenlion de les justifler. 

Cependant, avant de s'acquittor de colte obligation, et voulant lais- 
ser A TAutriehe le temps de revenir à dea aentimenta plus équi- 
tables et plus conformes aux bons rapporta qui ont esistè jusquA 
pròsent entro les deux Etats, lo C ibi net do Turin répondit en ter- 
mos omprcinta d’un vif dédr do conciliation A la dépftche de M. 
lo comte Do Buoi et sottacila àréfuter les arguincnts A l aido des- 
quols co Ministro s'elTor$ait de dómontrer la necessitò d' une ine- 
suro quo rien no peut justiAer. Malheureusemcnt les nouvelles da- 
mare bea du fìouvernement du Boi n'ont abouti A nucun resultai 
D'après les réponses faites au comle De Revel, le Piumoni n'a pu 
concevoir la mo : ndre ospérance quo le sòquostre scrait en tout nu 
cn parile réroqué ou inodiflè Knconséqueuce il a cru quo sa con- 
scienco et sa dignilò ne pouvaicnt lui pcrmettre do dilTérer plus 
longtemps Tnccomplisscment du devoir positif et sacrò do protester 
do nouveau solennellement. 

M. le comto De Buoi laisse de còte la question de lega li té, ter- 
ra in sur lequel il no porrail soutenir la discussion, et decloro bau* 
temoni que la inesure contro laquelle nous réclamons a été prise 
dans un intérèt do sfirotò publique. 

Qu*il nous soit pcrinis A mitro tour de fair© observer que Tintó- 
re! de la sùreté publique peni autoriser des mesures extraordinaires 
et extra lega les, Ielle* que l’état de s òge avec toutes ses rigueurs. 

L'Autriche en a usò Inrgcment, et aucun tìouvernemcnt ne s'est 
avisé d intervenir dans uno question de politique infòricure ni d*o- 
xaminer jusqu'A quel point elio peut ótre justifìòo. 

Mais T intòrét de la sùreté de T Etat ne peut jumai9 autoriser 
Tcmploi do mesures il léga Ics, il ne peut jainais autoriser TAutricbe 
A porter atteinlc au dioit des gens, A dòchircr une page de s«>n 
code ci vii, A revenir sur ses propres actei et sur ses proniesses 
les plus solcnnellcs, A inéconnaltro des droits acquis, A annulcr un 
Traité stipulò tout récemment et obscrvé par la Sardaigne avec 
une scrupulcuso Additò, A violer le droit de propnétò des citoyens 
Sardes, à niettro en prntique, eans quello cn alt l'mtontion, ccs priti- 
ripes ròvolutionnaircset socialiste* quelle ròprouve si bautement,que 
tout Gouvernement ròguln-r est appelé A combattre et A paralyser 
parce qu'ils minent la base de l'òdiflce social. 

M. De Buoi n'Iiòsite pas A afArmer que les emigrò* Lombards* 
Vònitiens, ròfugiòs en Piòmont, ont employò uno partie des roventi* 
qu'ils tiraient de la Lombardi* A subvcntionner la presse dò inago- 
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piqué, A seconder activement des miclilnatlonx criminclles telle* 
que l'cmprunt Mazzini. Mais ce sont là des allògations tout-A-fait 
gratuite* n'ayant nuotine preuve à l appili ; le manque de fondement 
en serait mònne dòmontrd par les injures et les menaces nuxquel- 
les les èmigrés riohes ont toujours èté et sont en butte, parliculiè- 
rement depuis rècliauffiuréo do Milan, de la pari des journaux 
démagopiques et du parti Maz/.inien. D adleurs, si, mnlgré la répro- 
hation dont les ètnigròs ont frappé cet nttentat. il existo quoiquo 
f iil qui prouvo quo quelqu'un dentro rux, naturai isé Sardo ou non, 
od pris pari à ce mouvement ou A des conspirations contro l’Au- 
trirlie, elle a des lois et des jugos, dò$ que la justiro aura pronon- 
cè, lo Piémont n èie vera pas la voix pour d^fendre lo coupable. 
Mais tant quo l'Autorité pohtique. mettant de còte Ics lois et Ics 
tribunaux, prorèd^rn, sur des supposi! tons. A des notes de 6polia- 
tion envers des sujeU Sardes, lo sentimcnt do l'Iionneur et dudo> 
voir imposera a il Piéinont l'obligation d'intervenir en lcur faveur, 
de protostor contro l* nbus ilo la (uree, d' épuisor tous Ics moyens 
qui sont en son pouvoir pour faire modiller un état do chosos ai 
peu en harmonie avec les principes les plus sacre* du droit des 
gens L' Allineile n'a certainement pas le droit do scn élonner ni 
do dire quo nous faisons cause commune avec les émigrés. Nous 
protégeons nos coneitoyons, et r'Autriche, dans un cas seinblable, 
ne tiendrait pas unc autro ligne de conduite. 

M. De Buoi, ròcriminant, nous demando ce que nous avons fait 
pour mettre un frein A colte presse abominablc qui n'est au fond 
qu*un appel incesami A la rèvolte ? 

Quoiquo celle interpellution tende évidemment A dòplncer la que- 
stion, nous rèpondrons en remarquant d'abord, quo co Ministre prète 
urie inlluence bien funeste A des journaux qui ne sont lus en Au- 
triche que par les hauts fonetionnaires et dont l' introduation en 
I<oml)ardie est dèfenduo sous des peines tellein»nt rigoureuses 
qu'elle sufiìt pour donnor lieu au giudizio statario. Nous disons 
ensuilc qu’il y a ohez nous des lois répressives do la licencedo la 
presse, que les tribunaux ont étè appelés bien souvent A les ap- 
pliquer ; que nous avons souvent. et duns le Journal Oflieiol et 
devant les Chambre*, rèprouvé hautement scs écarls, les infainies 
de certame* journaux et surtuut Ics attaques contro les Princ.es 
etrangers ; que nous avons nième présenté et fait agrèer uno loi 
fondant A fuciliter les poursuites judiciaires contro les auteurs de 
cos cxcòs ; loi que la Dolgiquo a iuiitée, dont on lui a bU gré , et 
doni 1 Aulncho n’a pas voulu nous lenir compte. 
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D’ailleura il no f.iut p.ts cubi er quo chcz nous la presse est libre; 
quc lo Gouverncrnent lui-mèmn est en bullo à do* Attnqucx inces- 
sante?; quo la liborlé do la presso est uno con lition d-‘s Gou ver- 
nimene constilutinnnelles; qu*on no pout y touchcr qu'en touchaut 
au STATUT quo nous avuns jurc d’nhscrvpr . et quo ni lo Po uve ir 
cxécutif ni Ics Chambrns no seraicnt disposò? à y Ini.iscr porb-r 
attornio; car la libcrlè pour nous c’oat rinrlòpondnnce, et nousl'ac- 
ccptons avec -ses a vantarci et sos inconveniente. 

M De Buoi nous reproeho nussi d'avo ir violò lo Traitòd’exlrndi- 
tion. L’extradition appltquce aux dolila politiquos, n’ost plus dai a 
le* mceurs acliielles ; elio sera il moina possiblo curaro ou avait 
voulu rappbquer à la revolution de 18 W. Lo Traile dcpaixay.it t 
pardo lo addice sur co point et fait revivre cn masso Ics Traiié 
antérieurs, lo ebev. D’Azeglio fut interpellò à co sujet la Chain* 
òro élective. Il n’hósita pas à répondro quo Ics pròvenus rio 
délits poldiques devaient s'cntendro exeopté*. Il est bien vrai 
quo TAutriclio en demandant cn lKHH'extradition d*un comprornts 
do ce genre, a «aulenti quo «on Gouveriiement n'étail pas Ite par 
la déclaration dii chev. D' Azeglio. Mais elio n’ a jnmnis protestò 
formolloment. Elle n'a jamais dit quo cotte déclaration la metta, t 
dans le cas do so re fu sor à lVxòcution du Trattò. Bien plus, elio a 
cessò d'insister pour rextraditiou dea prévenus politiques, dii mo- 
ment oii le Gouvcrnemcnt du Boi a laissé entrevoir qu'il ne sentii 
pas éloignò do dénoncor , contine on lui en rcconnaissait lo droit, 

Pt Convention de IfW, si l*on persi sta it vouloir cn appliqucr Ics 
clToLs aux delinquente politiqucs Couimeut pout-clle maintenunt 
nous accuser d’uno mr.ission qu ello a accoptéo au moina implici- 
temoni et snnetionnèe par rcxòcution donneo au Traile ? 

En demicr lieu, M. Do Buoi òtablit troia categorica d‘ dmigròs, 
réfugiés en Piémont. 

La première, composte d’instrumonts actifs qui savent manior lo 
poignard. 

La seconde, de ceux qui Ics dirigent et Ics soudoier.t. 

La troisième, de ceux qui se tiennent sur une prudente réseriv? 
et attenderli avec calme si Ics tentati l'f's drs enfants perdus de 
la revolution aboutissent on non à un evénement favorable. 

Le Gouverneincnl Imperiai déclaro qu’ils soni tous solidaires. Nous 
navons pas besoiu de rètuter cotto nouvelle et ètrango aspèce do 
solidari té. 

En admottant pour un moment riiypotbèsc dea troia catégorics, 
ce sont spéeialomcnl Ics pi'udenls et les calma qui ne soudoient 
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jy?«. qui ite diriqeut jmisJm rtvolutionnairea t quo lAulriche a 
frappés. Cnmment M. le cointe De Buoi pcut-il leur imputer \ 
crime cotte conduite? 

Tarmi ce* hommes prudente et cnlmos plusicurs «ont h prcsent 
des étrangors pour lAutriclie. et ont nquis une nutre patrie. 

L’acte de sequestro et de conflscation dont il s'agit a étè der- 
nièroment quatifìè par rAutriche de mrsure de prfraution et 
d ado provisoire. Mais d’abord cette manière de l’envisager est en 
epposition directo avec la lettre et 1’ esprit do la Proclamation du 

► equestre et surtout des dispositions administratives subsèquenlos 
qui, bion loin d on atténuer les elTets, Ics ont au contraire npgravés. 
Que dirons-nous, au resto, d'une mesuro de précnution qui enlèvo 
Ics mnyens dcxistence à toute une categorie, non d'accusé*, mais 
de suspeets ; d’ une mesuro provisoire dont lo terme est indènni ; 
dont ceux qui cn soni Ics victimes. sans que leur culpahilitè soit, 
nousnedirons pas è tabi io, mais au moins spècitlquoment indiquèc, 
ne pnurront f tro délivrès qu'en prouvant leur innocence? Kt com- 
inent prouvoront-ils leur innoconce, puisque l'acto d* accusation et 
los arguments dont on Pétaye ne leur sont pas signiflés ?... Getto 
unii velie manièro denvisagor la question peut ètre polio mais elle 
n*est cortes pas Fèrieuse. Nous nous bornerons donc à rcpèter quo 

► il résulte, par enqnètc judicinire,& lAulriche quoquelquo citoyen 
Piémontap, ancien ou nouveau, so soit rendu complice d’un crime 
public ou privé au prèjuJico de cette Puissance, quo les tribunaux 
le jugent sclon la rigueur des lois ; nous n’intcnricadroas pas cn 
sa faveur. 

Ce que nous ne pouvons tolérer, sans f irfaire \ l'honneur, sans 
manquer au deroir le plus sacré, c’est quo sur de simplos suppo- 
Kitions l'Autoritè politiquo Autrichienno se permette do violor les 
droils Ics mieti x ètablis et Ics plqs incontostablcs, en frappant de 
sequestro les bions do tant do famillcs qui ont cessé d'ètro ómigrèes 
et dont les meinbres sont dorenus, d'aprè3 Ics lois des deux pays, 
Sujota Sor des. 

C’est un grate allentat, sur loquol nous faisons appel à la con- 
scionco mioux informée du Cabinet de Vionno, sur le quel nous 
inroquons les bons oftlccs des sourcrains alliós et amis. 


yp» ^ 


-J 

/ te) 


Digitized by Google 


MINISTERE DES AFFAIRES ETRANOERES 

Déclaration de la guerre à la Russie (.1). 

( Redigi par L. Cibrario Ministre de V Jnstruction Pubblique ) 

Turin. le 4 mars 1855. 


Monsieur de. 


J'ai l’honneur de vous transm e Uro ci-joint quelques esemplare* 
du manifeste par lequel le Gouvernemeut de S. M. le floi deSardai- 
gno déclare aunoin duHoi la guerre à S. M. l'Kmpereur de Russie. 

Lorsque lo Traité dalliance du 10 avril 1854 entro la Franco et 
l'Augleterre a élé communiqué offlciellement à la Sardaignc, lo 
Gouveruemenl du Roi , tout en reconnai.ssant lo droit et le devoir 
qui avaient les Grandes Puissauces Occidentale» de s'opposer aux 
cnvahisseinents de la Russie et de défendre l'Empire Ottoman contro 
uno injuste aggression, tout en déclarant hautemcntque ses plus vi- 
ve» sympathios ctaient acquiscs à la cause donila Franco et l'Angle- 
terre avaient généreusement ombrasse la defense, a cru néanmoins 
devoir s'abstenir pour le moment de se prévaloirde la reservo stipulee 
dans l'articlc 5 du Traité. Maintenant la guerre a pria des proportion* 
considérables en Orient et dans la Baltiquc, et tout le mondo a pii 
se convaincre que la question qui sagileeu Orient est uno question 
Européenne, tous s’accordont àreconnaltre que si les Grandes Puis- 
sances y ont un intérét plus direct, Ics è tata de second ordre non 


<1) Atti «lil Parlamento Subalpino. ISóó. 
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soni pas inoin* monacò* dans leur commerce, et co qui plus est, dans 
leur indèpendanco par le» projet» avnbilicux de la Russie. 

Le moment est dono verni d’eppoìcr aux vaste» rnoyens d’action 
doni elle d.spo*o et mix avantages énormes do sa pnsilion gèo- 
grapliique Ics elTorts rotini» des Puissnnces, qui dègngée» do toute 
pensee amlutirn^o , n’a-pircnt qu a éloigner des périls que plus 
Uni il no sera il plus teinps do conjuror et à assurer le Iriomphe 
des prìncipe» clernels de la just ice et do Tequile. 

Ces ennsidèration» ont determinò S. M. le Roi do Sardaigne 
A accueillir Tiuvitation quo lui a étò adrcssée par LL. MM. TEm- 
pcreur des Francai» et la Reino dii Royaume Uni de la Grande 
lirétagne et d i riandò, d’acceder au Traile du 10 avril 1K4. L’acle 
d'accession. aitisi quo deux convontions qui s’y refèrenl ovant été 
►ignee» lo 30 janvier dernicr et ratiiiòs aujourdliui méme, S. M. en 
ronséquence des stipulalious y contenues, vieut do déclarer la guerre 
ù la Russie. 

Sa Najesté n’a pas vu snns unc pèndile 8iirpri.se quo pendant 
que Tarlo d’accession, non ratifié, n’avait pas encore uno valeur lè- 
dale absolue et n'elait nullcmcnt cxécutoire, l’Empereur Nicolas. 
par uno nulo du comtedc Nicsscf.nonK et dans un langago rempli 
d'anurtume, prenant Tinitiativedes hnstilitò» uit pu Taceuser d’avoir 
violò le droit des gens en envoyant tino expòdition en Crini è e san» 
dòclaration do guerre pròalablo, et lui reprocher l'oubli de» inar- 
que» d'amitié donnée» en d'autres teinps par la Russie & la Sar- 
.daigno. En re qui concerne la pretendile violation du droit des 
gens, il suflìt de se rapprochcr la date de la circulnire du comle 
ilo Nesseliwde (fovrier dernicr) pour se con vai nero do Tètonnante 
lè gè retò avee Inquello le Cbancellier de TEinpiro Russe a avancò 
uno accu>atirin si grave et «pii convieni si pcu aux Pnnces do Sa- 
voye. et surtout ù un Monarquo auquel la voix do tout un peuple 
a dècerne lo litro de Levai 

Quant au reprochc dingrutitude, TEmpcrenr Nicolas, nu lieu 
do rappeler Ics marque» damilié quo deux de sr» prèdècesseur 
ont donnó ancicnncinent à la Sardaiguo, mira i du so souvenir 
qu’en 1HÌ8, san» micini motif qui lui fui personnel, il retira son 
n iim 'Ire piès de la C-uir de Turin et envoya bru-quement les pas- 
seporls au roprò -ontani do la Sardaigne à S. Pctersbuurg; qu’en 
ls-Vi il reflua de recevoir la Irttro do noti fica lion de Tévòncincnt 
au tròno du Roi Yn.lolt Emmani/kl 11, refus liauteinent injurieux, 
qui diro peu do prcecdcils dans Thistoiro «le la diplornalie, et qui 
parai* ait indi ]u r de la pari du Czar Tòt rango pièlcntion de s ua- 
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misccr dans nos nfiairos intérieuies, aflectant de ne pò* reconnaltre 
l.i transformation non révnlutionnairo mais legalo, qui 6 elait opérèo 
dans nos inslitutions poliliqucs. 

Après avoir ajoutòces courles explicntions à fin de piacer dans 
eon véritable jour la conduite du Roi nolro Auguste Souverain, et 
en me re fera nt aux motifs dévcloppés dans lo manifeste ci-joint, 
jo vous engagé à remettre copio de la présente dópècho à M lo Mi- 
nistre des alTaires étrnngl'res du Gouvernement au pr»\j duqucl 

v.ius ètes accreditò, et jo voua prie de rccevoir Morisieur 

Ics nouvelles assurunccs de ma considèr^tion tròs distinguile. 


Signé C. Cavouii. 
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XI. 

A M. Villamarina (Paris) (1). 

Turili, le 30 juin 185 \ 

Je voui ai écrit que nous elione contenta du due de Grammont. 
Je ne veux m’cn dédire. Mais je dois vous avouer qu'il est quel- 
que foia bicn incommode. On ne saurait mettre cn doute qu'au 
fond fi n'ail de la bicnveillance pour le paya. Cependnnt son ton, ses 
grands airs.lapeine qu ii se donne pour faire croireà tout le monde 
qu*il n lei une influente prépondérante, nous tracas»ent et nous con- 
trnrient bcaucoup. 

Ce n’est pas tout, il vcutbien souvcnt,trop souvent s’immisccr dans 
nosaftuires parlicullères, et vous verrei par Ics pièces ci-jointes quel 
i òle il a joué et quel ton il a pris en faveur d'un véritable polisson 
còrse, appcllé CONFORTINI, prandemont soupconné d'adhérence 
nvec les Mazziniens, dont Lerici est lo foyer. Vous nc ferez pour 
le moment aucun u^agc de ces renseipnemens, mais s’il advenait 
quo M. de Gr.\>!.vioxt se plaignit h son Gouvernement de la répo.ise 
qu’il nous a mis dans la nécessilé de lui faire, si M. Wai.ewski 
vous faisait le moindre reprocho à ce sujet nlors vous avez le 
moyen de prou%*er viclorieusement la malndrc^se du due, qui non 
rontent de la légitime influcnce quo lui donnent l alliance, la sym- 
pathie et l’amitié qui nous unisscnt nn Gouvernement Impéria), se 
donne et nous donno bcaucoup dombarrus en cxagérant cctte in- 
flucnce, en rexagérant ostensiblement au préjudice de notre dipnité. 
Position que le Gouvernement du Roi nost pas du tout dispose 
a nccepter. 

Recevez, et r. 

Sijné Ginn aìiio. 


0) Ar Invio CiB a tuo. 
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Au Due de Orammont, Ministre de Franco (t) 

( Oonfldent ielle ) 


Turin, le 30 juin 1855. 


Lea nouvclles observationa contcnues dans la note confidenlielle 
quo vous m’avez fait l'honneur de m’adresser relativement au plaintes 
portées par lo S.r Confortini contro le S.r Ardito, rnaréchal do 
logia des Carabiniere Rovaux, onl óìè cxaminées avee la plus scru- 
pulcuse nttcntion; mais nous avons dfk bicntót reconnnltrc qu’elles 
nctaient point do naturo à modiOcr l'opinion quo lo Gouvernement 
dii Fio: s'ctait formée de cotte maloncontrcusc affaire. 

Je dois d’abord, monsicur le Due. vous faire remarquer quo le 
Gouvernement du Roi a recueilli par le moyen do l’Autorité judi- 
ciairo les informat'ons Ics plus précises sur Ics prùtondues sévicos 
doni Confortini aurait été l'objet ù l'occasion do son arreslation; 
qu'nucun indice n'est venu confiriner cotto supposition, et quo tout 
porte a croire que Ics accusation do Confortini sont calomnieuscs 
et immaginaci* à l'effet de so venger d un agent qui avait mi» fln 
à scs impcrlinenccs en l’arnMnnt, et dont la vigilane© et ractlvitó 
g^noicnt bcaucoup les sectaires de Mazzini, nssez nombreux à Le* 
rici, panni lesquels le Sicur Confortini compie au moins quol- 
ques amia. Vous sentcz parfnitement, monsicur le Due, que c'est 
dans les informations rógubères et offlciollos fournics par* les Au- 
toritéa du Royaume. que le Gouvernement du Roi doit puisor scs 
ronvinctions, et non dans le rdsultat d’une enquéte faite par les 
Agens Consulaires d’une puissance et rango re. Noi autoritós peu- 
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vent, dites-vous, chereher quclqucfois à attenucr la faute de leurs 
ouLoriJonnus. 

Je répondrai qu'il y a naturdlcmcnt la tcndanco rpposéc dans 
les anns et les compalrtotcs du plaignant ; et d'aillcurs. puisque Con- 
fortini «est decide à restereti jugement et A purger *a contumace, 
n'Cht-il pas libre de déferer aux Tnbunnux ks ngucurs inducs doni 
il *e piami ? N est ce pus la voie légni. ere. In *eule regulière ? Puur- 
quoi chcrcher à transiger sur dee faits qu'on se plait a quulitìvr 
d'ucto de barbarie? gue Confortini de pose sa plamte. Si Annu o 
est coupabte, la justice le irappera de la punitiun qu'il aura un nico. 

Mais vous ne puuvcz prcleudre, monsieur le Due, quo le Gou- 
vernement du Ilei lata*® de còlè les inCorniutions qui lui ont étò 
fournies régulièremeiit par des Magistrata à l abri de tout soupcon 
de coimiveiico ou do pai ti.dite , pour s'en temr à celles recucillies 
par vos subordinine.* sur les di rea et dans Tini* rèi de Confortini. 
D'après ccs obeervations, un doit conci u re qu'Anoirone peut èlre 
assujeti à aucune punition par voix disciplinarne. ou autrement tant 
quo les futi* deduit* à sa cliarge par CONFORTINI ne sont pas prou- 
ves legalement Néanmoins le Gotiverneiiient du Boi ayant reconnu 
quo les oxtgenccs Uu service l'autorisent à cloigner Ardito de Lc- 
riei sans quo cello mesurc puisse ótre envisagèe coni me uue pu- 
mtion ; et désirnut lepuudrc par un acte de coudeseemlaoc® aux 
bona procédes du Gou vernement Franvais en ce qui concerne le 
Consulat de Lcrici , j’ai le plai-ir et Mionneur de vous annoncer 
quo lo mare* bai de logis ARDUO vie ut de leeevoir unc autre de- 
slination. 

Je suis bien a se que le caraclcre tout confidentiel do votro note 
et rintcntion evidi'imnent bicnveillanto qui l’a inspiree, me permet- 
terli de ne pas relever certame# exprcssions quo je no me serale 
pus allendu dy truu\er; mais jo ne puis m absteuir de porler à 
votai con mussane® la recente conduile du Vice-Consul do Franco 
a Lerici, qui s est présente a l'Autorité municipale et aux Carabi- 
niers Hoyaux de celle localité, en alleguant Vus ordrcs et en teuant 
uno de vos letlres à la inaili, et qui u commeiicé par s’inf«*ri!ier 
des circonstances de l'arrestatiun de Confortini, et lini par décla- 
rer qu Amaro devait ótre destiluc, que le Ministre de Franco l'exi- 
gcait, et selonnait de le voir encore eu aclivité de Service. 

Aucune considcralion pol.tiquc ne peut engager le Gouvernement 
du Ilei à toleicr line conduite uus->i irivgul.èreet cxlraordinaire, qui 
t»nd à uccrcdiler le bruii calommcux re panda par l'opposition la 
plus malve ili ante tur l'iunucnce preponderante que certame* Mini- 
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«tre» dea grandcs ptiissances exerccraiont ici au pnjudice de no- 
tre indépendancc. Au«si tout en déelarant, inonsicur le Due, quo 
le Gouvernement du Roi, qui connart et apprecic la noblesso de 
voe sentimens et votre bienveillance éprouvée , est bien loin de 
supposer que vous ave* a uteri sé le ton et lo langngo du Vice-Con- 
aul, jo ne pula mo dispenser de vous prierde vouloir bien ttnviter à 
se renfermcr désurmais dan.-; Ics limite» de scs at tribù tions. 

Agréex etc. 


Sijné Ciuhaiuo 
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XIII- 


À M. Canlono à Vienne (1). 


Turin, le 28 octobre 18Ó5. 


Des phrases menar antos qui restcnt dans le vaglie et ne prtfciscnt 
rien, devaient, plus encore qu'une menace directe, éveiller la juste 
susceptibdité du Gouverncmcut du Boi, qui n'en tolère d aucune 
espòce. 

La dèpcche doni vous ctioz chargó de donnor lecture au comte 
Buoi, était i'exprc&sion du ressentiment que lo rapport que vous aviex 
soumis sur lo discours que ce Ministre vous avait tenu , dcvait 
Taire naitre dans tout gouvcrnemenl indi-pendant, ctayant la con- 
hcienco de sa dipinte , qui doil ètre ausai dispose à rcspecter scru- 
puleuseinent Ics droits des autros Klats, que decide & Taire rcspecter 
les siens. 

Maiutcnant vous me faiies observer, monsicur lo Marquis, que 
le comte Buoi 011 vous tcnant lo langage que vous m'avet rapporté, 
bien loin d’avoir un ton mcnarant, vous parlai! d'uno manière bien- 
veillante et prosquo aITcctueuse; qu'cn conscquence vous èt03 per- 
suade quo le langage du comte Buoi oxp rimai t la prèvision d'un fait 
qui pourrait se vérifior ù uno epoque indctermince, mais ne trah is- 
sali jm.s la nioindre iulention do menace , enlìn que cotto manière 
d'onvisager le véritabló scns dea paroles du comte Buoi vous pa- 
raissait dautant plus foodee que co Ministre en s'expliquant sur 
le mènie sujct avec le baron do Bourqueney et monsieur lo vicomto 
de Serres, et ouvrant le fond do sa pensee, avait exprimc le desir 
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do voip bientót s’arranger lo dilTérend Sardo-Toscan, car ai tout 
arrangement devenait impossible, il serait diffìcile, A son avis. quo 
l'Autriche pout maintcnir un chargé d'alTaircs A Turin. Propoiition 
que le comic Buoi avait avancéo coinmc un doule, el non cornino 
un parli arrotò, comma uno crainle. et non commo uno monaco. 

Ces explicntinns et ces faits ajoutés A votre rapport, donnent ccrtai- 
nomont aux parolos du conile Buoi uno touto antro portéo qno 
celle quon devait bion naturellenvnt leur altribunr A la aimplo 
Ioduro du rapport. Dos lors ma dépòchc. écrito sona Timpre^sion 
d'un exposé incompleta dópassait le but et devenait inopportuno, ot 
malgré l'ordrc quo vous aviez reni d'on donner lecture au comto 
Buoi, vous avioz lo droit et le devoir do suspondrc la cominuni- 
cation d'un document, qui dans votro pensée supposnit des mona- 
co* et des intcntions quo n'avaicnt pas existé. (Test asse* vous diro, 
monsicur lo Marquis, quo lo Gouvernomcnt a approuvó lo parti 
de vous concorter avoc Ics représentants do la Franco et do l'An- 
gleterre, et d’attendro d’aprés leurs avis, on tout point conformo 
au votro, de nouvellcs instructions. 

Hans l'état do choscs net nel vous potivez. monsicur le Marquis, 
vous bornor a répondre au Ministre des aiT.iires étrangéros: 

Quo la Sardaigno no désiro pas moins quo lo Gouvorncment do 
l’Empercur do voir biontòt tcrminé lo dilTorcnd qti’ollo a avoc la 
Toscano, par un accord qui sauvegardo la dignitc des deux 
États: que dans cette vtie, dans la moine lettre par laquelle j'an- 
nonrais avec regret A monsicur BilJasseroni l'mterruption do nos 
relations diploniatiques. jo provoquais dos ouvertures do conciliation, 
que dans lo méme esprit do modcration et do conciliation nous 
nous 6ommcs ompressés d'acccptcr avee rcconnnissanco la média- 
tion do l’Angleterre, et avons sotlicitéles bons office* do la Franco. 
Qu'cn méme temps, et malgré Ics renscignemons tros-inexacts et 
souvent malvoillants donne* par plusieurs journaux, nous nous 
sommes nbstcnus de fairo insércr dans Ics feuillos publiques mémo 
uno simplo rectiftcation pour no pa3 renJro. par hasard, plus dif- 
ficile la tAche des mediate uro. 

Qu’à la domande du Ministro anglais & Turin nous avons formulé 
un projot d'arrangement qui a étó envoyé A Florence, mais qui 
n’a pas été accopté. Dans la copie cl-jointo d’une dépécho quo j*ai 
adrcsséo au Ministro du Boi A Paris et A Londre*, vous trouvorez Ics 
motifs de co projot, et vous lo défendrcz si monsicur do Buoi, qui 
doit le connaltre, lo troure, corame il est A presumer, inadmissiblo. 

Vous ferez observer ensuite au comte Buoi qu'A presont c'est la 
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Toscane Qui doit fomuiler un projet et le presenter, ou Jndirecto* 
ment, par l’intermédiairo do l’Angleterre ou do la Franco. Qu'enfin 
nous sommes dispoeés à agréer toute transaclion compatitile avec 
nos droits et surtout avec notre honneur. 

Youa finirez par conclure quo lo Gouvornement du Roi no s’oxpli- 
quo pas l’ospèce de solidariété qua, d’apròs le discount du comto 
Buoi, pourrait existcr dans un cas donné entra l’Autriche et la 
Toscane ; que dans ses rapporta avec ce dernior État, la Sardaigne 
n'a jamais eu en vuo quo la Toscane ; que c’cst par un égard do 
puro courtoisie quelle a communiqué au Gouvernement Imperiai 
Ics cause» qui avaient amene la rupture, et qu'en conséquence elle 
no croit pria devoir bo préoccuper de l'hypothése de la solidariété. 
Vous pouvez donner connnissanco de la présente dépéche à MM. de 
Serres et Elliol. 


Siijnc Cirratuo. 
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Noto verbo!© da Cabinet do Turiti adressòe au duo do 
Grammont et à slr Jomo3 Hudson au sujej. do l'Mfftf* 
nutrititi envoyó par l'Autrlcho à S Petorsburcf avec l’as- 
sontiraent do la Franco et do 1‘Àngloterro (1). 

Turiti, 28 décembro l a 55. 

Le Ministre dos afTaires dlran^rM a reco en communiration et 
a eii 1‘honneur de ftoomettro au Roi en «un Consoli Ics propositions 
d' nrr.nmodement, dcvant servir de base A un traiti de pai* quo 
Ics Pnissances Ocoidentalos ont autorisé lo Gabinot de Vienne A 
prèsenter , cornine ultimatum , A l'acceplation du Gouvernement 
Russe. 

F.os conditions sur losquelles le Gahinct de S. Potorsbourg est 
ftppcllé A délibérer, no depassent nn nuotine manièro lo but quo 
la Franco et l'Anpletorro s'étaiont proposi dntteindre, cn commen- 
cant uno guerra gè nére use, dégagèe do tonte idée do conquète et 
d’aprandissoment territorìal; et mnintcnant, qu'A la suite d'uno sèrio 
do succèa éclatant*, ce but est presquo atteint matèricllomcnt , 
s’apissant de le convertir en droit, il y’a plus quo do la pénéro- 
sitè, il y a de la prandeur A no lenir aucun compie dos immense* 
sacriflccs falla pour lo maimien d'un principe et A ne domandar A 
la Russie que les concessions strictement nécessaire* pour cn as- 
sonar la stabilité. Ot esemplo si noble et si rare donnó par la 
Franco et l’Angleterre. de so servir de la puerre uniqueinent cornino 
d'un moyen oxtrème pour obtenir le trromphe de la cause de la 
justice et do la civilisation, et nullement commc d'un iatrument 
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d'ainbition, nous laisse raspali; quo si Ics condi ti oas de pa ; x sont 
agròes par la Russie, les Puissances alliòcs voudront dans le mòme 
intòròt de la justice cl de la civilisation ontroprendre uno biche 
eiicoro plus glorieuse, et dont lo succés évitern de nouvellcs corn- 
plications bien plus graves quo col les qu'on a l'espoir do terminer. 
Nous avons licu de croire quo la Sardaigne, apròs avoir partagé les 
perils et la gioire de la guerre do la Crimòo, sera, dans Ics con fé - 
rences qui vont s'ouvrir, assez lieurouse pour voir l'attcntion des 
Grandes Puissances so User aussi sur l’état do malie, sur l'im- 
possibilitò d’y raaintenlr un ordro de choses qui repugno cn cer- 
tains endroits aux plus simples notiuns do la justice ot do l'cquitò, 
sur la nòcos.silò d'on relover la condition et d on allògerer les souf- 
frances pour peu quo l'on dérro d’etouflTer les germes des trouble » 
qui menacent incea&atnment le repos de l’Europo et assurer à tout 
lo monde pour long temps Ics bieufaits de la paix. 

D’après lo projot d'arrangement qui nous a ctò comuniqué, l'Au- 
triche qui n*a point pria part à la guerre, viendrait à acquérir en 
déflniiivo uno grande pròpondòranco cn Orient, en substituant, si 
non de droit, au moina de fait, sa propre influencc à rinfluenco 
Russo. C’est plus particuliéreraent à son profit qu’ aurait ltou l*an- 
nexion aux Principautòs Danubionnos, de la moitiò de la Bcssara- 
bio et des bouchos du Danubo. Le temps est donc vonu, mòmo 
en no s’inspiraut quo des acts du Congres de Vienne, de régulariser 
la posilion de cotto puissan co cn Italie, si on veut quo T equilibro 
curopécn, pour Icquol on a pris los arrnos, soit maintcnu. 

Les nations toutes, qui ou sont, ou tcndent à devenir industriel- 
lcs, ont grand besoin d'uno paix durable pour assurer le dòvelop- 
pement de leur bien ótre inteliocluel et inalòriel Elles no se res- 
signent pas plus maintenant aux longucs agitations qu’aux guorrcs 
trop prolongòes ; en évitant ce doublé inconvònient, on òvitera des 
nivolutions qui comtnencées dans un òpoqueplus ou moins rappro- 
chòo co Italie, pourraicnt B’ètendre aillours. 


Siynè Cibr a mo- 


Tar copia conforme all’originale. 
11 Capo Legazione, 


Digitized by Google 






t 


yr? 


-NO 


XV. 


Copie de la dépèchc confldentielle et resorvée adressée 
le 29 décembre 1855 au marquis Villamarina A Paris, 
et au marquis d’ Azeglio à Londres (1). 


La dépécheci-joinle vous fera connattre, monsieur lo Marquis, de 
quel point do vue lo Gouvcrnement du Roi cnvisage les condì* 
tions de la pai* présentécs par l’Autricbo à la Russie au noni des 
Puissances Occidentale». Vous voudrez bien vous pénétrerdo la pen- 
sée qui a diete cos considérations, et tdcher avec la prudonce et 
l'adresso qui vouscaraelerisont de la fairo pròvaloir (Jans lo conscils 
du Cabinet de... Dans le cas où les arguments si grave» que nous 
avons mis en avant, vous paraissent avoir produit quelquo im- 
prcssion, faites ontondro au Ministre qu'il y aurait une solution, qui 
sans s'éloignor des basca des nàgociations do paix, écartcrait Ics 
grave» inconvenients que nous avons signalcs pour lo cas où lo 
traité à intervenir laisserait de còte la question itntienno. et augmen* 
terait la prépondéranco do l’Aulriche sans stipular la moindro ga- 
rante pour la Sardaigne, qui a ombrasse avec tant d e'an et do 
spontaneità, la cause des puissanccs alliées. Les Principautés Danu- 
biennes pourraient ètro ccdóes aux Ducs do Modène et do Parme, 
et leurs États seraient dans ce casaunexésau PiémonL L’ Autricho 
ne perdrait pas une parodie de son torritoiro, mais son infltienco 
en Italie serait un pcu diminuita , et permeltrait à la Sardaigne de 
rester a la tòte de l'opinion liberale modérée, qui peut sculo, tant 
qu’ello est forte, assurer lo repos de ('Italie et par conséquent celui 
de l’Europe. Dans le cas où de trop graves difticultés g'oppose- 
raient à l'annexion de Modène et do Parme, on pourrait au moins 
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réaliser lo projet quo jo vous ai indiqué pour co dernicr seule- 
mont 

L’Empereur ne verrait pas certainement avec dòplaisir qu'une 
branche dea Dourbons fùt appelée à nigner dans dea regione loin- 
taines. 

Agrée* etc. 

Signé Ciuratuo. 
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À M le oomte do Cavour à Paris (1). 


Tiirin, 20 février 1856. 


Monsieur le (ìomto. 


J'ai lu avec un vlf intcrèt la dòpèclio que vous m'avez fait lTion- 
neur de m’òcrire en date du 17 courant N.° 1, et la pièce qui 
l'accom pagliai t. 

Permettez que jo vous felicita des brinnes nouvollos que vous 
me donnoz. Nos alTuires ne pourraiont Pire plncòescn de mcilleures 
mnins que dans Ics vólres. J e no doute pus qu ii ne reusni^e à 
votre talont et à votre zèlo éclairé d’obtenir tous les resulta Ih qu'on 
peut raisonnablemcnt espòror dans les circoli stnnces actucllcs. 

J'nlIaU prevenir vetro domande rclativeinent à la quest io n des 
sequestre*, et mon expédition òtnil en conrs nu moment quo jo rerus 
votro dépèche Lcs copie» que je m 'crii presse do vous cnvoyer 
ci-jointes, vous feront connatlre, monsieur le Comto, non seulcinent 
tout co qui nous est arrivò de Vienne, mais «lussi uno recento com- 
inunicatioii do monsieur de (jrarnmont sur le Decrot do ifclinpcreur 
d'Autriche, et la ròponse quo je viens de lui adresser. Cctto dor- 
nière pièce j’ai cru à propos de la coimnuniquer au marquis Can- 
tono, en l’accompagnant de la lettre particutière doni je vous joins 
également uno copie. 

J’ai bien regrettó le facheux incident qui vous a encore causò 
quelque souci, et quo vous avez si adroitcìnent expl.quó et ter- 
mine. Je veux esperer avec vous qu’il n’en sera plus parlò. Pour 
ma part, je ne manquerai pas de suivro votro avis. 

Agròcz etc. 

Sif/nc CumAtuo. 
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À M le marquis Cantono & Vienne (1). 


Turin, 26 fevrier 1$5G. 


Monsieur lo Marquis. 

Vous connaissex parla rdponso que j*ai faito h uno communication 
do monsieur lo due do Grammo.vt, et dont je vous ai cnvoyé copio. 
Ics observation* atix quolles devait donner lieu do notre pari lo 
D< ; cret do S. M. l'Empereur d Autricho sur lo sequestro des biens 
dos é migrò. s. 

Ces obsorvations peuvent so rèsumer au poinLs sui vanta: 

1. Les dispositions dont on s’est bornd vous communiquer 
verbaloment la substance, gardent le silence sur los revenus des 
proprietés placées sous sequestro pour tout lo temps que l'ad mini- 
stra l io n on a été confido à des fonctionnaires nommc.s par le Gou- 
vernemont Imperiai Xous aimons à croiro quo ces revenus se- 
ront rendo* avec Ics biens à leurs propridtaires , mais on com- 
prcndra couibicn il serait convonnble quo lo moindro douto no pùt 
OXislcr à co sujet: 

2. L obligation qu'on impose aux é migrò s qui voudraient restar 
& l'ètraugor, d’en déclaror los motifs, rotnot en quostion pour Ics 
natura' feda sardes, los acles par lesquels lo Gouvernement Im- 
periai les avait déclaròs délics do la quaiité do sujets autrichicns, 
et lo droit quo avait le Gouvernement Sardo de leur conférer sa 
nationalité , et rcfUcacitó cornino la lcg.alité des lettres do natura- 
lisation qu’il leur a accordées. 

U) Archivio CifiRAaio. 
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3. La condition qu'on se ròscrverait de mcttre A quelques uns 
de* òrnigròs nxturalisòs sardo*, de vendre lcurs biens dans un dòlai 
determinò, porterait atteinte nux droils de libre possession que la 
Sardaigne e l'Autrichc ont stipulò cn favcurdc leurs sujets respectifs 
par le traité de commerce 1851 actuellemcnt cn vigueur. Si cctte 
obligation en quelques cas exccptionncls était la consòquence d'un 
jugotnent rendu par les tribunaux, nous pourrions no pasnous y op- 
poser. Mais 6i elle dcvait ótre siinplement imposòe par uno mesuro 
do policc, nous retomberions dans les diificullòs que le Gouverne- 
ment Imperiai temoigne l'inlcntion de ròsoudro. 

Pour completar vos informutions, et vous inoltre à mòme, mon- 
sieur le Murquis, de vous expliquer sclon notre maniere de voir sur 
tous les incidents de cctte queslion, il me reste maintenant A vous 
faire connaltre un eutretien que jo viens d'avoir avec monsieur le 
comte P a a m. 

Kn vous annonrant la mcsure sanctionnòe par S. M. I. rclative- 
inent aux emigrò*, monsieur le comte Buoi, nvuit l'obligòance do 
vous asiurcr qu ello serait porlòo incessament à la connaissance des 
Legations Imperiale* au moyeu d'uno circulairo qu’ou lcur ndrea- 
seruit u cet clfot. 

Celle melilo assiirnnce fui rcpòtòo par les journaux officici* ou 
semi ofikicls de l'Aulriche, en ajoulant quo ce mode indirecl d'in- 
lormer les persomies interessò^*, avait èie elicisi de pròfòrence A 
uiic publicalion testuulle du Dccret pour ne pas domicr à la inesure 
uno aignilìcalion polilique. Apre* ccs dòclarations, je dus ótre sur- 
pris de la domande que monsieur le comte Paar est renu me 
latro, d'invjler les emigrés domeurnnts dans Ics Klats du Roi A sol- 
Iiciter l'autorisation de vendre dans lo lloyaume Lombardc-Vénitien. 

Je n'ai pu lui dissimuler quo cotto demando ine faisnit craindre 
quelque inalentendu. Car d'après ce quo monsieur de Buol avait dò- 
darò A notre l'hargò d'alTaircs, jo devais croiro quo le rnòine comto 
I’aah auroit èté cliarge do se mettre eu cominunicalion avee les 
òmigròs pour tout ce qui concernati lcur rentree et la levòe du sé- 
questre. , 

Dans cette conviction je le priais do vouloir bien so procurerde 
nouvelles instructions de son Gouvcrncment. (juant A inni, lui dis-je, 
jo regr. ito do no pas pouvoir dòfòrer A vos dòsirs. 

Lo Gouverncment du Boi d'abord no peut pas engager les refu- 
giòs A delibercr sur des dispositions qu ils no connaisseut que d’unc 
manière tout A fati incomplète, n'cn ayant recu ni le texte, ni uno in- 
furination detaillòe Ulte autre raison d'aillcurs, et plus gravo puta- 
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qu'elle tient à la naturo infine do la mcsure, ne nous permei poinl 
dans l’état actuel dos choses, de prendre uno pari quelconque aux 
déman:h03 quo les étnigrés pourront juger do leur intérèt. 

Le? engager à rénoncor & la patrie qui le? a aduptés, ce serait do 
notre pari faire trop bon marche de la qualité de citoyen Sardo. 
Notro intervcntion autoriserait à penser quo la naturalisation quo 
nous Ieurs avons accordio n’etait pour eux qu'une e spèco de pis 
aller transitoire , un preteste pour les retenir en Piérnont et le? 
Taire jouir de quelques avanlages. 

I^s inviter à déclarer leur intention do conserver leur nouvellc 
nationahté et les mntifa de celle dérisinn, ce serait reconnaltre impli- 
citeinent à l'Autrichc le droit d'exiger une pareille déclaration, et 
incltre cn douto la légalité de la naturalisation qu ii» ont obtenu 
choz nous. 

Lo Gouverncment du Rol est bien aiso que Ics émigrés ron treni 
dans la jouissanco do lcurs propriétés, et il ne inoltra aucun obstacl 
à co qtfils retoument dans lcurs ancicns foyers. Mais il doit rcster 
complòlcment étranger à lcurs démnrches Je penso, monsieur 
lo Marquis, quo retto couduitc du Governernent du Roi no saurait 
ótre l’objot <1 anemie objection sèrieuse, et quo vous n’aver, pas bc- 
soin do grand? clTorts pour la faire justcrnent apprècier. Rien n’est 
plus éloigné do notre pensée quo de rctarder, ou de rendre moina 
efficace pardo» questions de forme, l’oeuvro do conciliation que par 
ret actc le Gouverncment Autrichien a ccrtnincmcnt voulu eri tra- 
pren<lrc envers so» populntrons et envers nous. 

Nous désiron» au contrairo que lo dèe rei do l’Empcrcur, ou par 
do* modilications lintroduire dans le sene des obscrvations qnoj'ni 
indiquóes. ou par uno application largo et aagement libérale, re- 
ponde entièremenl dans ses clTcts à la pensée qui l’a diete et nous 
permette de regarder commo défiuitivemont aplani le diffrrend 
qui a causé rinlerruption de nos rapporta régu Itera uvee l’Autriche. 

Apréez. monsieur le Marquis, la nouvclle assurance de ma consi- 
dor.ition tics distinguée. 

Glint A Rio. 
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Copie de la dépòche à M. le comte de Cavour & Paris (.1). 


Turin, 10 man 1856, 


M^osicur le Comte. 


Lcs trote difficultés soulevées par la proposition de TEinpereur, 
d'établir le Due de Modene dans Ics Principaulés Danubiennes, sont 
toutes asse* prave? ; la troisièrne surtoul, ù laqucllo il est iinpos- 
sibto de Uonuor une répoiise sattefaisaulo. 

Je conoois donc parfailemcnt qu'cn vuc des obstaeles presqu’in- 
surmuutables qui sclovaient contro ce premier projet, vous en ayex 
mis cn avaul uti secanti qui uest pus sans dillleullós, mais qui 
en présente beaucoup moina, en proposanl denvovcr dans les Priu- 
cipautés la Duchesse de Parme , eu lui donnant pour mari, avec 
i’ exercico du pouvoir souvorain, le Priuce de Cahigxaxo, atin 
d’éviter dans un Élat nouvenu, qu*il s'agii de civiliscr et d’orguni- 
ser 1 s tiraillements et la faiblcsse d une régcnce. 

S. Al. qui déclare préférer Pancion projet, si vous croy^i cn- 
coro pobsible d on obtcnir la réalisation, no serait pas éloignò do 
donner la finità au sccond, si vous ne voyez pas d a ut re chance do 
auccès pour nos aspirations. Elio se remet, sur ce potili, à votro 
prudence et à votro perspicacilé. En vous accusant reception eie. 

Signè Cmn arco. 


il) Archivio Cimi 4sio 
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XIX. 


À monsieur D'Azeglio. — Londres (1). 


Turin, 25 mare 1B56. 


Monsieur le Marqu ». 


Je vous rcmercie dos informations dctaillées que vous avei eu la 
complnisance de me transmettre au sujet de la marche des con- 
fé rene es et de factitudo du Ministèro Anglais. S’il est vrai que je 
connaissais déjà par la voie de Paris, presque tous Ics faits que 
vous m'avcz signalés, je n'cn suis pas moiri» mollante d'avoir sous 
les yeux vos réntarquables appréciations Corte la question Italienno 
est liérissée de difflcultés Mais il y a des nouds qu ii faut couper; 
sanacela on ne se tirerà jamais d enibarras. Dèa qu’il est démontré 
qu un peuple qui a droit a ótre gou vernò, ne l'est pus du tout; que 
non Gouvernement est incapatilo de le rendre heureux, on ne do- 
mande pas Vimpossible • mais qu‘il soit sur de n'ótre ni volò, ni 
assassine, ni opprime par ccux qui devraient le protéger et le de- 
fendre. Ira-t-on invoquer des droits plus ou moins contestables et 
contesti» ? 

Co serait abaisscr Ics Élats nu rang d uue ferme, quo de leurap- 
pliquer strict -mont le code civil. 

L intermòdo qui vieni do finir, ne finii rien Nous verrons lo drame 
prendro de plus larges proporlions et amener une solution ratio- 
nelle, ou une catastropbe. Que le bon Dien nous enpróserve. 

Agrécz, ctc. 

Signé CinnAmo. 

PS. Nous avons demando à l Angleterrc de mettre à notre dispo- 
. fiition les batiments nécessaire® pour le transport du matèrici et 
des troupe». Veuillez nous arder do votre còlè. 


(1) Archìvio Un .uno. 
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XX. 

Copie de note A monsieur James Hudson 
onvoyé de 8 M Britannique à Turin (I). 


Turin, 2f» mars lflo6. 


Monsieur le Ministre. 


La paix pouvant disonnata étre con«idérée comma conclue, le 
Gouvorncmcnt du Roi doìt avlser sana retard au retour dea trou- 
pcs et du matèrici du corps expéditionnairo sarde, pour no p$s 
prolongor ou delà du teinps absolumcnt nécessaire les chargos 
Irès-lourdes quo leur séjour en Oricnt impose au flnances. Les 
moyens dont nous pouvons disposar étant fort loin do suffire, nous 
sommes obligè* do réclamer. aux termes de l ari. 4 de la Convention 
du 2G janvier 1855 du Gouvernernent de S. M. Britannique, le mèmo 
concours qu’il a bien voulu nous prèter lors do 1‘expédition et pen- 
dant la durèo de la guerre. Si la nécessilé où l Angletcrre so trou- 
vera d'em piover au transport de sos proprcs troupcs un nombre 
Irès-grand de bntimcnts, la mettait dans rìmpossibditó do se char- 
ger do la totalitc des transporls que nous avons à efTectuer, il scri»^ 
indispcnsable qu’ello consentii à nous fournir les moyens nèee.s- 
saires, au moina pour lo transport des troupcs do toutes armes et 
des chevaux, ainsi que du matèrici de 1'artillerie. 

Les assurances quo vous ìn'avez fait Thonneur de me donner, 
me pernicttcnt docroire qu on ne rencontrera pasde difllculté àcci 
égard, et jo viens vous prier, monsieur le Ministre, do vouloirbien 
en Taire parveuir, en notro nom, la demando formelle à votre Goti- 
vcmement. 

Dans co but, et afìn qu'on puisse ètablir approximalivement 


0) Archivio Ciba. mio. 
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lo nombre et la qualitè des bAtimcnta qui nous seraient néces- 
saire», et prendre toutes les mesure» relative», je meni presse do 
vous communiquer les doonècs quo je me sui» procurées du Mmi- 
etère de la Guerre et do la Marino. 

En prcnant pour base les Da virus anglais ou nalionaux, employés 
pour transporter en Orietit nolre corps expédilionnaire, evalué au 
nombre de 17,000 hornmes et de 30uu clievaux, lo Ministèro de la 
Guerre a constate les resultati* sui vanta . 

ONT ÉTÉ AFFECTÉ5 AUX TIlANSPOliTS: 

UAlitììrnU t ii vapour N 21 donnant ensemble tonneau* 41.337 

awjlata \ A voile » ‘J » » » 1*2,518 

Hit l intenta | h va pour » 7 » * » 7,005 

luuionaux | à voi le >4 i » * 1,935 

do sorto qu’on peut se rcpler sur un total qui ne - 

boti pus au dessous de tonneau* 02, "95 

Il serait su perii u de noier quo les hàtimcnfs à destiner devront 
nvoir les conditions voulues pour le tran sport d'uno lerce de 17,000 
bointiies cl de 2500 chovaux au moina. 

D'aulres nioyen» scronl cncoro m-cu-saircs pour ramonor le ma- 
tèrici de rhopilal, du (ionie, et Ics nutres Services; mais dans lo 
ras où l’ Angle terre ne pnuirait t>'en occupar, on t&chcroit d'y Taire 
luce uvee Ics navi rea do la Mirine Itoyale. 

En vous lran.'< in e itan! co* rvinsegnemcns, monsieur le Ministre, je 
me reserve do vous cuvoxer, si cela peut vous parature utile, loutes 
les notion» du dotati quo lo M ni*tre do la Manno sera à moine de 
me (aire passcr par la feu.it*, uu quo vous auivx la coinplaisunce de 
ine Ucmaiidcr. 

Les dispOHtions à prendre sont, en at tendoni, d'autant plus ur- 
gente» que chnquo jour de retard ocrosiomra au Tic»or une perte 
denviron lUOUUó lram s, et que la conicidenee du tionqiorl des troia 
ormées cn reduisant ìtuniciisament le nombre des dovuto dispotii- 
bìcs , viendra crèer nu rclour de no» troupe» des diliicultes bien 
plus graves quo n'cn a eprouvé leur etivoi. 

Veuillex, monsìcur le Mini* Irò, apjuyer do vos in.stances la de- 
mando que je conile A volre obi igeante entromiso, etc. 

Agreez eie. 

Sijné film amio. 
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Lettre d' Azeglio à M. Cibrario (1). 


LonJres, 9 mal 185<3 


Monaieur le Président (Cibrario). 

Jc prie Votre Exrcllence d'agréor mos blen sineéres remerci- 
mcnts pour l’extrimio bonté qui a toujoura précédó de sa part 
touta les rapporta avec moi pendant la duréc de son Ministre. 
L’induigonce qu’on sari de troll ver toujoura auprès de se? Rupérieurs, 
lend plus aisée la tftehc quclqucfoi* delicato de? Ministro*» du Boi 
à ré t ranger Je m’ostim» heureux si j'ai pu parfois soconder les 
clTorts de Votre Excellence si utilcment voués au servite du pays. 
J’ai lite fier d'avoir roncontré son approbation , et les éloges d’un 
homme nussi espirimeli té quo Votre Kxecllei.ce, ont étó pour moi 
unc réromponse tT.nl j’ai senti toni le prix. 

Vouillcz agréer, Monsieur lo Pré.-ùdcnt, l'hommogo bincèrcment 
dévoue do ma haute considerai iou. 

M A SSI \TO D’ A ZEO l.fO. 


(1) Archivio Cu rih o. 
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XXII. 


Lettre Cavour à M Cabrarlo (1). 


( 1856 ). 


Monsieur. 


L’Kmpereur, et plus oncore son Gouvcrnement veulent la paix. Il» 
cspèrent de l'oblenir au moyen du concours de l’Autriche, qui, à ce 
qu'ils discnt, est prète a l'engager à des condilions convenablea. 
L'Angleterre no vcut pas la guerre dans ce moment, parcequ’elle 
la considererai l cornine fatale à son prestige imi i taire et politique. 
L'Empereur en hoinine positif ne s'occupo que d une eh ose à la 
foia, de sort que, pour le moment, il est tout a scs projets pacifi- 
ques. Toute foia il a juré entro lui, que si la paix ne pouvait pus 
se fairc par renlétemcnt do l'Angleterre, ou la mauvaiso fois de 
l Autriche , alors l'Empereur ferait tous ses efforta pour dcplaccr 
le ttiéàtre de la guerre, et lui assigner un contribuì plus grand , 
plus conforme à la grandeur des saerdìccs d hommes et d’argent 
laits et à faire. 

Alnsi je crois à peu près ccrtain que la politique subirà de gran- 
de» moditlcations , et que nous aurons bientùt la paix sur la base 
de ses propositions, ou bien uno guerre continentale. 

Une derniòre alternativo s’est prese n tèe a lespritde TEmpcrour. 
Elle consisterait à se borner vis-à-vis de la Russie, à la guerre ol- 
fensive sur mer, et defensive par terre. Cela équivaudrait à des 
prélimiuaires de paix. 


(1) Archivio Oiikario. — Questo dispaccio si lega agli altri documenti 
pubblicali nel tetto, a principiare dalla lettera di Cavour al Ministro Cibrario, 
or* b parlato della vezzosa Contessa di C arruolata nelle file della di- 

plomazia. 
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Lo Hoi votiti ralt donnep à son re tour \ Paris la grande Croix 
do Savoye à l'Einpereur. Tàchez d’en traiter la confection afln 
qu elle arrivo ici 4 temps pour l'exécution de ce projet. 

Les idéea pacillques do l'Etnporeur mettcot le Roi de fort mau- 
vais humour. J’en suis désolé, mais je no saia qu’y fairo. 

Jo vous écriraia de Londres. 11 mo parait qua vous pourriez 
taire autant de Turia. 


C. CA.VOUR. 
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Lettere Clbrario alla Repubblica di 8 Marino, 
e suo dispaccio. 


Illustrissimi Signori Capitani Reggenti della Repubblica 
di s. Marino. 


L'onore cho codesta illustre Repubblica, glorioso od antico nido 
di liberti, 8» è degnata conferirmi concedendo a me od alia mia di- 
scendenza il Patriziato di s. Marino, fu uccolto coi piu vivi sensi 
di rispettosa gratitudine lo prego le SS. LL. Illustrissime di ^se- 
gnare le mie azioni di grazia più distinte all' Onorando Consiglio 
Principe, ed a disporre della mia servitù; essendoché intendo d'es* 
sere di cuore cittadino e Patrizio Sammarinese. 

Lo pregherò nitrosi di gradire e di deporre nulla pubblica biblio- 
teca un libro che ho consegnato per tale effetto al chiarissimo si- 
gnor conte Manzoni, e di permettermi che io mi dica con altissima 
riverenza e stima 
Delle SS. LL. Illustrissime 

Torino, addì 9 di maggio 1801. 


Ddvotiss. Obbl Servo 
Il Cav. Luigi Cmkaiuo 

Ministro di Stato e Senatore dei Regno d'Italia, 
Ihttrizio di 8. Marino. 
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'VSì? 


Alla Ec'cllcnliss. Reggenza della Repubblica di s. Marino. 


Firenze, 26 marzo 1802. 


Eccellenze. 


Dal dispaccio che VV. EE. mi facevano l*onoro d’ indirizzarmi in 
data dot corrente, attingo che neU’adun.mza del giorno prece- 
dente il Generalo Consìglio Principe o Sovrano di s. Marino aveva 
la bontà di conco Ito u me e lai miei discondenti la facoltà d' in- 
quartane nello senio del l’armi delta mia famiglia il glorioso 
Stemma della Repubblica col cimiero di s. Marino , a perpetua 
testimonianza della so Misfaziono che avevano incontrato presso 
al Consiglio stesso i deboli miei servigi a prò di codesto inclito 
Governo. 

Smo ricoo oscenissimo per questo insigne favore, di cui niun 
altro potevami essere più caro, e provo l’ E E. VV. di compiacervi di 
rassegnare all’Eccelso Consigli» i mici più affettuosi ringrazia- 
menti, assicurane do che in me, come ne' miei figliuoli non verrà 
mai mono il sentimento -li varano divedono verso ia Repubblica 
e la propensione a promuoverne i vantaggi. 

Gradiscano in particolare nn dio VE *5 VV. l'esprcssiono della mia 
gratitudine o della mia distinta considerazione 

Firmato LUIGI COXTE CIMIAMO 
Plenipotenziario di 8. Marino. 

PS. Ho già ritirato, o spolirò fra giorni i due mortaj di mon- 
tagna di bronzo, regalati da S. M. alla Repubblica. 


Alle Loro Eccellenze i Capitani Reggenti delta Repubblica 
di 8. Marino. 


Torino, addi IO aprile 1862. 


Eccellenze. 


Era già una soddisfaziono por me la testimonianza che mi rendeva 
la rnia propria coscienza, d’ossermi adoperato noi servigi di codesta 
Repubblica con quell’amore e con quello zelo con cui avrebbe potuto 
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farlo ogni più devoto cittadino attivo della medesima: ma cresco 
in ora inestimabilmente il mio conforto nel vedere si cortesemente 
gradite dall'Eccelso Consiglio Principe Sovrano le mie fatiche, sic- 
come apparo dal gentile dispaccio che TEE. VV. si sono compia- 
ciute d’ indirizzarmi in data del l J del corrente. 

Il Consiglio e le EE. VV. debbono essere persuase che in me 
non verrà mai meno il desiderio di promuovere in qualunque cir- 
costanza gl interessi e Io splendore della Repubblica. 

Prego TEE. VV. di gradire gli atti della mia distintissima stima 

Firmato Cibr.vhiu. 


Copia di dispaccio scritto dal conto Cibrario al barone 
Bettino Ricasoli, Presidente del Consiglio dei Ministri e 
Reggente il Ministero degli Affari Esteri, in data 17 
febbraio 1862. 


Eccellentissimo Signore. 


Ringrazio prima di tutto l’E. V. della prova di deferenza data 
alla Repubblica di s. Marino, collindirizzare a me il dispaccio del- 
l‘S del corrente, contenente i richiami che in seguilo allo informa- 
zioni avute dal Ministero dell’Interno, il Governo di S. M credeva 
di poter muovere coutro la Reggenza della stessa Repubblica. 

lo mi sono fallo premura di comunicare alla Reggenza copia del 
dispaccio che V. E. mi ha fatto l'onoro di scrivermi, come dalla ri- 
sposta che ho avuto, e che mi pregio di compiegarlo. Io voglio spa- 
rare che l’E. V. conchiuderà con rne, che nessuno dei fatti accennati 
dal Ministero dell’Interno può ritenersi fondato; o se qualcuno 
d essi si trovasse aver qualche fondamento, può giustamente consi- 
derarsi come non imputabile alla Repubblica. 

La Repubblica ha molti nemici. — Ila un piego di lettere accu- 
sataci, che io ho l’onore d’ inviarle per copia, rileverà l’E. V. da 
quale impura fonte derivi la maggior parto delle accuse, o come 
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sotto l'apparenza di un falso zelo italiano, si corchi malignamente 
di far cadere qu-llantico nulo di libertà in disgrazia del Governo 

dei Re. 

Io stesso sono st.ito fatto segno di lettore anonimo di usuai 
natura, tosd'vliù si è risaputo elio Uo piglialo qualche interesso n 
quella Repubblica. 

L alto senno di V E. saprà di >c*rnero la reto d' intrighi che si 
nasconde sotto l'apparenza del lK*ne d'Italia, o rendere giustizia 
agli ottimi sentimenti da cui sono animati i capi di quel Governo. 
Gradisca V E gli atti dell* alta tuia considera? i >ne 


Firmato Cinrs.viuo 
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XXIV. 

!H<*mornii<lmti Cibrario 

sulla dotazione dell'Ordino del ss Maurizio © Lazzaro 

(1801). 


Il patriottico desiderio di restaurare le angustiate finanze del regno 
d'Italia, spiega o giustifica raggravamene di antichi e 1* invenzione 
di nuovi balzelli, e può scusare, fino ad un certo punto, anche la 
poro legale tendenza a mettere mano sui beni cho non hanno mai 
appartenuto allo Stato. 

Dopoché si sono alienati i beni del Demanio o della Chiesa, e lo 
strade ferrate; che Ri b appaltata la più produttiva dello nostre ga- 
belle, si è pensato da taluno a impadron.rsi dei beni posseduti dal- 
l'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro per alienarli a profitto delle 
finanze, compensando l’Ordine mediante una rendita in cartello del 
gran libro uguale al provento che adesso ritrae dai beni che si vo- 
gliono occupare. 

L'ordine di s. Maurizio, fondato da Amedeo Vili nel 1434, fu ri- 
costituito da Emmanuele Filiberto nel 1072. 

L’ordine di s. Lazzaro fondato in Palestina ai tempi delle Cro- 
ciate, fu ceduto dall'ultimo Gran Mastro ad Emmanublr FfURKirro 
o riunito all'Ordine di s. Maurizio noi 1075. Questi Ordini ebbero 
per voto il dovere: 

d’assistere i leprosi, cho fu l'instituto primiero dell’ Ordine di 
s. Lazzaro; 

d'assistere gli altri malati; 

di tener netto il mare dai corsari turchesehl e barbareschi. 

1 boni cho possedevano od acquistarono poscia i duo Ordini riu- 
niti, non provenivano nè dal Principe, nò dallo Stato, ma sibbene 
dalle Commendo possedute ab antico in molti luoghi dai cavalieri di 
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6 LazzaM ; dairapplirazèmo di molti benefici ecclesiastici fatta dai 
papi a q icsfOrdiue, che allora aveva un carattere religioso e mi- 
litare; d:dl»j devoluzione di commende famigliar! per mancanza di 
chiamati; da legati e successioni di benefattori; da buona ammini- 
strazione. 

Lo Stato non vi concorse per nulla , salvorhò per breve tempo 
nei primi anni con una dote di io mila scudi, che ben presto fu 
sospesa e poi tolta. Ora vediamo come adempia l ordino i suoi ob- 
lìi ghi. 

E*so esercita l'ospitalità 

1. ° Coll’ ospedale di s. Remo, pei leprosi, uomini o donne; 

2. ° Cìllospcdale maggiore di Torino per malattie acuto d’uomini, 
donne e fanciulli; 

3/ 1 C ili* ospedale di Lonzo, idem; 

4 Coll ospizio di Vittorio Emanuele di Lanzo, per le maialilo 
croniche; 

5/' Oli* ospedale di Luscrna per le malattie acuto ; 

C 0 Coll'ospedale di Valenza, idem ; 

7. ° Coll* ospedale d'Aosta, idem; 

8. ° Odi' ospizio pei fanciulli crctinosi d'Aosta ; 

'J.° Coll’ ospizio del piccolo s. Bernardo, pei viandanti poveri. 1 
quali tutti ha dotati e munì iene, soccorrendoli con Ioidi straordinario 
nei casi frequenti in cui le dotazioni non bastano. 

La missione mibtnro marittima, colla quale l'Ordine veniva in 
aiuto allo Stato combattendo contro gl’ infedeli, fu esercitata non 
senza giuria nelle galero ed altre navi dell" Ordine, sul declinare 
del secolo XVI cd in principio del XVII. 

Poi mancando allo Stato cd all'Ordine i fondi per un dispendio 
si grave, e scarso essendo il numero dei cavalieri, cessò. 

Ma l'Ordine non tralascia di sussidiare in altro modo lo Stato, di- 
spensando annualmente tra i varit Ministeri in pensioni ai decorati 
civili e militari L 3'*1,00J : e cosi //musi i/»i terzo dot tol de bilancio 
attivo dell' Ordine (m quest'anno è calcolato di L. 1,0 ì‘.i,IKj(j ), 
laddove nel docrclo di riforma dell'Ordine in data del 18 marzo 1801, 
concordato tra il primo Segretario di S. M od il Consiglio dei Mi- 
nistri, si era al far t. 6 dichiarato elio i fondi destinati ad essere di- 
stribuiti in pensioni ni decorali non potessero mai eccedere il quarto 
dell’ annua rendila, che sarebbero per l'anno corrente L. 20-2,000. 

Il fatto è elio l’Ordine è sempre venuto in aiuto dello Stato con 
pronta volontà e molta larghezza secondo le suo forze: che gli sta- 


bili, che ora si vorrebbero prendere cd alienare, hanno servito, non 
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6 gran tempo, di malleveria all’erario dello Stato, e che a tal Ano 
furono audio adoperato le cartello del Debito pubblico cho lordino 

possiedo. 

Per questo stasso giustissimo sentimento, cho indusse sempro 
l’Ordine a venire in soccorso dello Stato, e benché fosse un esem- 
pio affatto nuovo in questa amministrazione, essa non esitò a con- 
cedere, a richiesta dei Ministri, qualche assegnamento Asso a ve- 
dove d illustri patrioti (Bava, BrofT.-rio, Santarosa, La-Farina, Gaz- 
zoletti ere.) e spesso a dare sui pochi avanzi cho rimangono, pen- 
sioni a vecchi militari e ad impiegati, pei quali il Ministero com- 
petente non si trova aver più fondi sufficienti. 

L’Ordine spende in media 50 o f»0 mila lire all’anno in sussidii per 
infortuni! che accadono qua e colà, ed in soccorrere altre individuali 
miserie: e però ò convinto d’adempiere con tutta lealtà e coscienza 
la propria missiono. 

Ed è inulilo il soggiungere che se s’adopera la parola Ordine , 
romo corpo morale dipendente direttamente ed esclusivamente dal 
Ile Grnn Mastro, che regola ogni cosn col voto di un Consiglio com- 
posto dei primi personaggi dello Stato, ciò si fa per non mescolare 
un nomo augusto ad una discussione spiacevole. 

Ed è tanto vero che il patrimonio dell Ordine è proprietà del Gran 
Mastro, che nella costituzione del Gran Magistero si leggo, cho il Gran 
Mastro, può, dove n 'abbia il bisogno, parte dei fonili in usa* sttns 
convellere. Del cho per altro da un mezzo secolo in qua non v ò 
stato esempio. 

Posto in sodo cho i beni dell’ Ordine sono patrimonio del Sovrano 
Gran Mastro, egli è evidente che per convcrliro i beni patrimoniali 
in rendita dol Debito Pubblico, cioè per mobilizzarli, sarebbe indi- 
spensabile cho il Ilo con suo decreto Gran Magistrale desso facoltà 
al suo primo Segretario, capo deH amministrazione di quella sostanza, 
di divenire all’opportuna convenziono col Ministro delle Finanze. 

Ma qui si para la più grande difficoltà. Il Ito Gran Mastro può 
egli farlo a fronte della disposizione dello Statuto, che vuole con- 
servale lo dotazioni degli Ordini cavallereschi? E può sostenersi 
che non sin una mutazione radicale il sostituire carta e rendita a 
beni stabili ? Noi non lo crediamo. 

Non lo crediamo, perchè Io Statuto debbo interpretarsi secondo il 
senso naturale, e sarebbe far violenza al testo lo alTennaro che basti 
una dotazione qualunque, perchè troppa è la differenza che corre fra 
le due qualità di dotazione; giacché il pagamento degli interessi 
sospeso anche temporariamente per un caso di guerra o altra forza 
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maggiore sarebbe fatate per l'Ordine, come sarebbe fatale per l'Or- 
dine e pei ricoverati degli ospizi! e degli spedali che ne dipendono, 
la possibile riduzione degli interessi del Debito pubblico. 

Per ultimo, a dimostrare la convenienza di non dar seguito a que- 
sto disegno, può chiedersi so il lucro clic potrò ritrarre la finanza 
dall'alienazione dei beni dell' Ordine, sarebbe tanto importante per 
essa da scusare in qualche modo il governo di por mano sopra beni 
elio non gli appartengono, e dispogliarsi di quest'ultima riserva, di 
una cassa arnica ed in un certo modo spontaneamente succursale di 
cui si é vantaggiato tante e tante volte Non lo crediamo neppuro. 

Il porro in vendita una nuova quantità di stabili ne avvilisce sem- 
pre più il prezzo che va scemando di anno in anno. Sappiamo per 
l’ esempio dei beni già venduti dal Demanio, eli* esso ì* perciò co- 
stretto ad alienare i beni molto al disotto del vero valore, talché 
gli acquisitori che una volta orano contentissimi quando ritraevano 
«lai beni acquistati il 4 o il 4 1p2 por U[0, ora no ritraggono il cin- 
que, il sei e fino il 7 3|4. 

Vendendo a vii prezzo gli stabili, che in gran parto son boschi 
cedui o riserve di caccia del Ilo (o ciascun proprietario può stabi- 
lirne nei suoi possessi) sarà molto se i beni che oggi danno 874,000 
lire di prodotto brutto, alienati dal Demanio, produrranno un capi- 
tate di dieci o dodici milioni, da cui deducendo il mon’aro del va- 
lore al corso delle cartelle di rendita che sarebbe obbligala la fi- 
nanza di dare in compenso dell'entrata che l'Ordine ora percepisce, 
è facile lo scorgere cho l'utilo che ricaverebbe il tesoro «la questa 
operazione, quando ancho fosse legittima ed il Ro Gran Mastro lo 
permettesse, non compensa i danni che no derivano, i futuri even- 
tuali vantaggi a cui lo Stato rinunzia ; perciò l'eseguirla sarebbo a 
parer nostro un doppio errore. 
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